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ATTO  I. 

SCENA  I. 

VALERIO  &  ELISA. 
Valerio. 

lOme  !  bellifsima  Elisa  ,  siete  voi 
£melancoìica  dopo  le  cortesi  con- 

*  firmationi  c’havete  havuto  la  bon- 
l  tà  di  darmi  della  voftra  fede  ?  Ah  ! 

•  vi  vederò  io  sospirare  nel  mezo 

— i _ 1 - ì  della  mia  gioia!  Ditemi,  io  fato 

forse  perii  rincrescimento d’havermi  fatto  felice  ? 
Vi  pentite  forse  di  queft*  impegnamento ,  al  qual 
le  mie  fiamme  v’hanno  potuto  sforzare? 

Elisa. 

Non ,  Valerio ,  non  pofso  pentirmi  di  tutto  ciò  c 
hò  fatto  per  voi.Mi  vi  sento  ftrascinar  da  unatrop- 
po  bella  pofsanza  j  anzi,  non  haverei  la  forza  di 
A  2  bramar 
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bramar  che  gl’  affari  non  fofsero  in  quello  flato, 
Mà  per  dirvi  ’l  vero  ,  ilsuccefsomi  causa  inquie¬ 
tudine  5  e  temo  grandemente  di  non  amarvi  un 
poco  più  che  non  doverei. 

Valerio. 

E  che  cosa  potete  voi  temere,  Elisa,  efsendo  tanta 
la  bontà  c’  havete  per  me  ? 

Elisa. 

Ah  !  cento  cose  ad  un  tratto,  Valerio  :  la  colera  d’ 
un  padre  ;  li  rimproveri  d’  una  famiglia  ;  le  cen¬ 
sure  del  mondo  ;  mà  principalmente ,  Valerio ,  il 
cangiamento  del  voflro  cuore,  e  quella  criminale 
freddezza,colia  qual  quei  dei  voflro  Sefso  pagano 
il  più  sovente  li  troppo  ardenti  teftimoni  d’  un  a- 
mor  innocente. 

Valerio. 

Ah  !  non  mi  fate  quell’  ingiuflitia,  di  giudicar  di 
me  secondo  gl’  altri.  Sospettate  più  toflo  d’  ogn* 
altra  cosa  ,  Elisa  ,  che  di  veder  mancar  in  me  ciò 
che  v’  ho  promefso.  V’  amo  troppoje  tanto  bas¬ 
ti.  Il  mio  amor  per  voi  durerà  tanto ,  quanto  la  vi¬ 


ta — »• 

Elisa. 

Ah  !  Valerio ,  ciascheduno  dice  l’iflefso.  Tutti 
gl’  huomini  sono  simili  quant’  alle  parole,  e  le  so¬ 
le  attioni  li  diflingueno. 

Valerio. 

Già  che  le  sole  attioni  fanno  conoscere  ciò  cho 
siamo  j  aspettate  almeno  à  giudicar  del  mio  cuore 
secondo  eh’ efse  saranno, e  non  m’  andate  cercan¬ 
do  delitti  nell’ ingiufla  temad’  una  faflidiosa  pre¬ 
vedeva.  Non  m’  afsafsinate  vi  prego  colli  sen¬ 
sibili  colpi  d*  un  sospetto  oltraggioso  :  e  datemi 
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’l  tempo  di  convincervi  con  mille  e  mille  pruove 
dell*  honeftà  de*  miei  ardori. 

Elisa. 

AE!  con  qual  facilità  ci  lasciamo  persuadere  dal¬ 
le  persone  eh’  amiamo.  Si, Valerio,  ftimo  ’l  voftro 
cuor  incapace  d’  ingannarmi.  Credo  che  m’a¬ 
miate  con  un  ver*  amore,  e  che  mi  sarete  fedele  ; 
non  ne  voglio  dubitare  5  nè  mi  curo  de’  biasimi  ò 
rimproveri  delle  persone. 

Valeri  o. 

Mà  perche  v’  inquietate  ? 

Elisa. 

Nonhaverei  cos*  alcuna  à  temere,  s’ogn*  uno  vi 
riguardafse  nell’ iftefso  modo, eh’  io  vi  considero. 
Trovo  nella  voftra  persona  motivi  ballanti  à  far¬ 
mi  far  ciò  eh’  io  fò  per  voi.  Il  mio  cuore  hà  per 
sua  difesa  V  appoggio  del  voftro  merito,  softenuto 
dal  soccorso  d’ una  riconoscenza, alla  quale  il  Cie¬ 
lo  m’  impegna  in  voftro  favore.  Mi  rappresento 
sovente  agl’  occhi  quel  gran  pericoloni  qual  vy  es~ 
puonefte  per  salvarmi  5  quella  generosità  incom¬ 
parabile  che  vi  fece  arrischiar  la  voftra  vita  per  ru¬ 
bar  la  mia  dal  furore  deir  onde;  quella  cura  piena 
di  tenerezza,  che  mi  teftificafte  dopo  d’havermi 
tirata  fuori  dell’ acqua;  e  gl*  homaggi  afsidui  di 
quell’  ardente  amore ,  che  nè  il  tempo  nè  le  diffi¬ 
coltà  hanno  minuito  ;  e  che  facendovi  scordar  li 
parenti  e  la  patria,  fermano  li  voftri  pafsi  in  quelli 
luoghi  ;  tenendovi  la  voftra  fortuna  mascherato 
per  favorirmi;  havendovi  ridotto,  par  vedermi, ad 
entrar  per  servo  in  casa  di  mio  Padre.  Tutto  ciò 
fà  senza  dubio  in  me  un  effetto  meraviglioso  ;  e 
secondo  ’l  mio  parere,  hò  ballante  ragione  per 
A  3  gius- 
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giuftificar  r  impeg!iamento,aì  qual  hò  potuto  ac¬ 
consentire  >  mà  quello  forse  non  bafta  per  gius¬ 
tificarlo  agr  altri  5  e  non  sono  certa  che  tutti  sii¬ 
no  per  tener  dalla  mia  parte. 

Valerio. 

Di  tutto  ciò  c3  havete  detto ,  non  pretendo  d3  ha- 
ver  alcun  merito  apprefso  di  voi,  se  non  che  per  il 
mio  amore  5  e  quant’  alli  scrupoli  c’  havete,  il  vos¬ 
tro  padre ftefso  cerca  ab aftanza  di  giuftificarvi  a- 
vanti  tutto  31  mondoj  e  Y  accefso  della  sua  avaritia, 
e  la  maniera  auflera, colla  qual  egli  tratta  li  suoi  fi¬ 
gliuoli, potrebbero  autorizzar  cose  ancora  più  fira- 
ordinarie.  Perdonatemi,  bell  fisima  Elisa,  s' io 
parlo  cosi  in  voflra  presenza. Voi  sapete  che  sopra 
quella  materia  è  impofisibile  di  parlar  bene.  Mà 
finalmente,  s' io  pofiso ,  come  lo  spero ,  ritrovar  li 
miei  parenti,  non  haveremo  gran  pena  à  render¬ 
celi  favorevoli.  N3  aspetto  nuove  con  impatien- 
za  j  &  io  flefso  anderò  à  cercarne ,  s*  elle  tardano 
più  longo  tempo. 

Elisa. 

Ah!  Valerio, reftate qui:  vi  prego  di  pensar  so¬ 
lamente  a  mettervi  bene  nello  spirito  di  mio  pa¬ 
dre?* 

Valerio. 

Voi  vedete,  com*  io  faccio,  e  le  sottigliezze  c*  hò 
dovuto  metter  in  uso  per  introdurmi  al  suo  servi¬ 
no  5  sotto  qual  maschera  di  simpathia,  e  d3  unio¬ 
ne  di  sentimenti  mi  nascondo  per  piacerli  5  e  qual 
personaggio  io  rappresento  ogni  giorno  con  lui , 
à  fine  d3  acquifiar  il  di  lui  affetto.  Vi  faccio 
progrefsi  meravigliosi  ;  e  provo  che  per  guada¬ 
gnar  gl3  huomini,  non  v*  è  miglior  ftradache  di 


CGMEDIA.  7 

finger  d’haver  le  ftefse  inclinationi  e  seguitar  le  di 
loro  mafsime,  &  applaudire  à  ciò  che  fanno.  Non 
si  deve  temere  d’ efser  troppo  compiacevoli  ;  e  la_» 
manieratila  qual  ci  burliamo  d’  efsi  non  importa 
che  sia  visibile:  li  più  scaltri  sono  sempre  quei  cho 
sono  li  più  soggetti  agl’  inganni  dell*  adulatione  5 
e  non  v’  è  cos’  alcuna  si  impertinente ,  e  si  ridico¬ 
la  che  non  sia  inghiottita  da  efsi ,  purch'  ella  sia 
ftagionata  colle  lodi.  La  sincerità  soffre  un  poco 
nel  mefliere  che  faccio  ;  mà  quando  s’ hà  bisogno 
degFhuomini,  ci  troviamo  sforzati  adaccommo- 
darsiad  efsi;  &efsendo  che  non  pofson’  efser  gua¬ 
dagnati  che  con  tal  mezo  ,  F  errore  non  è  di  quelli 
eh’  adulano ,  mà  di  quei  che  voglion*  efser  adu¬ 
lati. 

Elisa. 

Mà  perche  non  cercate  voi  ancora  di  guadagnar  F 
appoggio  del  mio  fratello  ;  dato  chela  Servavo- 
lefse  revelar  il  noftro  secreto  ? 

Valerio. 

Non  si  può  profittar  dell*  uno  e  dell*  altra;  Io  spi¬ 
rito  del  padre,  e  del  figlio  sono  cose  tant’  oppofle* 
eh’  è  molto  difficile  d’accordar  quelle  due  confi¬ 
denze  insieme,  ^fclàvoi,  dal  voflro  canto ,  tra¬ 
vagliate  apprefso  del  voflro  fratello,  e  servitevi 
dell’  amicitia  eh’  è  fra  voi  due , per  farlo  abbracciar 
li  noflri  interefsi.  Viene,  mi  ritiro.  Impiegate 
quello  tempo  per  parlarli ,  e  non  Udite  de’ noflri 
affari,  che  quel  tanto,  che  giudicherete  à  propo¬ 
sito. 

E  L  I  S  A. 

Non  sò  s’ bavero  la  forza  di  confidameli. 

A  4 
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SCENA  IL 

Cleante  &  elisa. 

Cleante. 

T-Tò  graa  gufio,carifsimaSorella,di  trovarvi  sola: 

-“ro  desideravo  grandemente  di  parlarvi,  per 
scoprirvi  un  certo  secreto. 

Elisa. 

Sono  pronta  ad  ascoltarvi, carifsimo  Fratello.  €he 
cosa  mi  volete  dire? 

Cleante.  .  ; 

Molte  cose, carifsima  Sorella ,  nascoftein  una  sola 
parola.  Amo. 

Elisa. 

Voi  amate? 

Cleante. 

Si, cariflima Sorella,  amo.  Ma  avanti  di  pafsar 
più  avanti,  io  sò  che  dipendo  da  un  padre ,  e  eh*  il* 
lì o me  di  figlio  misottopuone  alle  di  lui  volontà  j 
che  noi  non  dobbiamo  impegnar  la  noftra  fedo 
senz’il  consenso  di  quelli, dalli  quali  teniamo  la  vi- 
«a,  e  che  *1  cielo  gl*  hà  fatti  padroni  dei  noftri  voti: 
sò  che  c*  è  ordinato  di  non  disine  che  mediante 
la  loro  condotta  ;  percTi*  efsi ,  non  efsendo  pre¬ 
venuti  da  alcun*  ardor  pazzo,  sono  in  dato  di  non 
ingannarsi  tanto  facilmente,quanto  noi, e  di  veder 
molto  meglio  ciò  che  c*  è  utile  :  che  bisogna  più 
creder  alla  chiarezza  della  loro  prudenza  ,  eh*  alla 
cecità  delle  noftre  passioni;  efsendo  che’l  traspor¬ 
tamento  della  gioventù  ci  trascina  il  più  sovente 
in  precipizi  pericolosi.  Vi  dico  tutto  ciò,  caris¬ 
sima  Sorella,  à  fin  che  non  vi  pigliate  la  pena  di 
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dirmelo  ;  perche, finalmente, non  voglio  intender 
c^s'alcuna;  e  vi  prego  ancoraci  non  farmi  alcuna 
rimoftranza. 

Elisa. 

Vi  siete  voi  impegnato  con  quella  eh'  amate ,  ca- 
rifsimo  Fratello  ì 

Cleante. 

•Non,carifsima  Sorella;  ma  vi  sono  risolto  ;  e  vi 
scongiuro  di  nuovo  di  non  apportar  ragioni  per 
dilsuadermene. 

Elisa. 

Soii  fors'io,  carifsimo  Fratello,  una  persona  si 
ftrana  > 

Cleante. 

Non,carìfsima  SorelIa;mà  voi  non  amate.  Igno¬ 
rate  la  dolce  violenza  che  T  amor  causa  nelli 
noftri  Cuori,  e  temo  la  voftra  saviezza. 

Elisa. 

Ah  f  carifsimo  Fratello  ,  non  parliamo  della  mia 
saviezza.  Non  v*  è  persona  che  non  manchi  al¬ 
meno  una  volta  nella  sua  vita  ;  e  se  vi  scoprifsi ’1 
mio  cuore ,  fors’  io  sarei  alli  voftri  occhi  molto 
meno  savia  che  voi  non  siete. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Ahi  f  piacefse  al  cielo  che  la  voftra  anima  come  la 
mia . 

E  I  1  s  A. 

Terminiamo  primieramente  li  voftri  affari;  e  dite¬ 
mi,  se  vi  piace, chi  è  quella  eh5  amate. 

C  L  E  a  n  T  E. 

Una  giovane  che  ftà  da  poco  tempo  in  qua  in  una 
casa  qui  vicina  ;e  che  par  che  sia  (tata  fetta  per  in¬ 
fiammar  tutti  quei  che  la  ve  deno.  Ea  natura,  cav 
A  5  tifisi- 
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rifsima  Sorella  ,  ^non  ha  formata  cos*  alcuna  talli¬ 
to  amabile  j  e  me  ne  sentii  innamorato  subito  che 
la  viddi.  Ella  si  chiama  Marianna,  e  vive  sotta  1 
governo  d’  una  buona  madre  ,  eh*  è  quasi  sempre 
ammalata  ,  e  perla  qual  quella  figlia  amabile  bà 
sentimenti  particolari.  Elia  la  serve ,  la  piange  y 
e  la  consola  con  una  tenerezza  che  vi  penetrereb¬ 
be  fin  all’  anima*  Ella  fa  tutte  le  sue  cose  colla 
più  galante  maniera  del  mondo  ;e  si  vedeno  bril¬ 
lar  mille  gratie  in  tutte  le  sue  attioni  ;  una  d  lcez- 
za  piena  d’allettamenti,  una  bontà  singolare,  un1 
bonefti  adorabile  j  una....  Ah!  Sorella  mia? 
vorrei  che  l’hav  elle  villa. 

Elisa. 

La  vedo  afsai,  carifsimo  Fratello, nel  ritratto  cho 
me  ne  fate, e  nelle  cose  che  mi  ditele  per  compren¬ 
der  com’  eli’  è, mi  balìa  di  sapere  che  voi  V  amate, 
Cleante. 

Hò  scoperto  secretamente,che  non  Hanno  troppo 
ben  e  commode  ;  e  che  la  di  loro  discreta  condotta 
può  appena  difender  à  tutti  li  loro  bisogni  li  beni 
eh’  elle  pofson’  ha  vere.  Figura  te  vi,carifsima  So¬ 
rella, qual  contento  polsi  efsere ,  il  rilevar  la  for¬ 
tuna  d*  una  persona  che.  s*  ama,  dando  delira¬ 
mente  qualche  piccolo  soccorso  alle  modelle  ne> 
cefsità  a  una  virtuosa  famiglia  $  e  figuratevi  qual 
dispiacer  mi  sia,  di  v  eder,ch>  à  causa  dell’  avaritia 
d’un  padre,  io  sia  nell*  impotenza  di  provar  quello 
contento,  e  di  palesar  à  quella  Bella  qualche 
teHimonio  del  mio  amore. 

Elisa. 

Si,  mi  figuro  afsai ,  carifsimo  Fratello ,  qual  debba 
rfsei  il  voilro  dispiacere. 

Clje> 


ir 


COMEDI  A. 

Cleante. 

Ah!  carifsima  Sorella,  è  più  grande  che  non  velo 
potete  imaginare.  Perche  finalmente,  può  forso 
vedersi  cos'alcuna  più  crudele  di  quello  rigoro- 
sifsimo  sparagno  che  si  prattica  verso  di  noi ,  che? 
quella  ellraordinaria  spilorceria, nella  qual  ci  fan¬ 
no  languire  ;  &  à  che  ci  serviranno  le  ricchezze,  se 
non  ci  veniranno  che  nel  tempo ,  che  non  saremo 
più  capaci  di  goderle?  e, se  per  softentarmi  bisogna 
adefso  che  m  impegni  da  ogni  parte  ;  se  sono  con 
voi  sforzato  à  cercar  tutti  li  giorni  il  soccorso  de* 
mercanti  per  poter  portar  velliti  convenevoli  ?  Fi¬ 
nalmente  hò  voluto  parlarvi  acciò  ni*  ajutiate  à 
tentar  il  mio  padre  intorno  alli  sentimenti  nelli 
quali  soli*  io  ;  e  caso  che  ve  lo  trovi  contrario,  hò 
risolto  d*  andar  in  altri  luoghi  con  quell'  amabile 
persona ,  e  goder  della  fortuna  che  *1  cielo  ci  vor¬ 
rà  offrire.  Lascio  cercar  da  per  tutto,  per  quella 
disegno,  danari  ad  imprelliro  ;  e  se  li  vollri  affari 
carifsima  Sorella, sono  simili  alli  miei,  e  che  *1  nos¬ 
tro  padre  s*  opponga  alli  noflri  desiderii, T  abban¬ 
doneremo  ambidue,  e  ci  libereremo  da  quella  ti¬ 
rannide  ,  nella  quale  ci  tiene  da  tanto  tempo  in 
qua  la  di  lui  avaritia  insopportabile. 

Elisa. 

E'  ben  vero, eh’  ogni  giorno  egli  ci  dà  maggior  ca¬ 
gione  di  deplorar  la  morre  della  noftra  madre  ,  e 
che... 

Cleante. 

Intendo  la  di  lui  voce.  Slontaniamcci  un  poco 
per  finir  la  noftra  confidenza;  e  congiungeremo 
dopoi  le  nollre  forze, per  venir  ad  afsalir  la  durez¬ 
za  del  di  lui  tumore. 

A  6 
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SCENA  III. 

HARPAGONE  e  LA  FREZZA. 

H  ARPAGONE. 

Tq  Scj  di  qui  subito,  e'senza  repliche.  Via,  vac- 
’^tene  alle  forche, furbaccio. 

L  a  F  r  e  z  z  A. 

Non  hò  giamai  veduta  una  ciera  tato  cattiva, quàto 
quella  di  quello  maledetto  vecchio  :  ed  io  credo  y 
sia  detto  con  licenza, c^habbia  il  diavolo  nei  corpo. 

Harpagone. 

Che  mormori  fra  li  tuoi  denti  ? 

La  Frezza. 

Perche  mi  scacciate  via  ? 

Harpagone. 

Tocca  ben*  à  te,  furbo  ,  à  domandarmene  la  cau* 
sa 5  esci prello,  che  non  t’uccida. 

La  Frezza. 

Cosa  v*  hò  fatto  ? 

Harpagone. 

M*  hai  fatto  tantoché  voglio  che  tu  esca. 
LaFrezza. 

Signore ,  il  voiko  figlio  m*  hà  commandato  d*, 
aspettarlo. 

Harpagone. 

Vattene  ad  aspettarlo  nella  llrada,  enon  llar  nel¬ 
la  mia  casa  piantato  giallamente  confi  un  palo  ad 
ofservar  ciò  che  vi  si  fa.  Non  voglio  di  continuo 
haver  apprefso  di  me  unoSpione  de’  miei  affarijun 
traditore,  li  di  cui  occhi  maledetti  ofservano  tutte 
le  mie  attión^divnrando  ciò  eh’  io  pofsedoje  cho 
riguarda  da  ogni  parte  se  V  è  gualche  cosa-. 

darub- 
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darubbare. 

La  Frezza. 

Comediavolo  volete  voi  che  si  faccia  per  rubbarvi 
qualche  cosa  ?  Può  forse  efservi  rubbata  qualche 
cosa,  quando  rinchiudete  tutto, e  fate  sentinella  gi¬ 
orno  e  notte  ? 

Harpagone. 

Voglio  rinserrar  ciò  che  mi  piace,  e  far  la  sentinel¬ 
la  à  mia  fanfasia.Non  sei  tu  forse  unaSpia  di  quel¬ 
le  c*  hanno  p  occhio  à  ciò  che  si  fa  ?  a  parte .  T emo 
ch’egli  nò  habbia  inteso  parlar  de  miei  danari.Nori* 
sarefti  tu  capace  d*  andar  à  divulgar  c’  hò  qualcho 
somma  di  dan  ari  nascòfta  in  casa  ? 

La  Frezza. 

Voilhavete  danari  nascosi  ? 

Harpagone. 

Non, furbo,  non  dico  ciò.  Mi  vien  la  rabbia.  Do¬ 
mando,  se  malitiosamente  tu  non  anderefti  à  di¬ 
vulgar, che  n’  hò. 

La  Frezza. 

E  che  c’  importa  che  n’  habbiate,ò  che  non  n’hab- 
biatejefsendo  per  noi  Y  iftefsa  cosa  ? 

Harpagone. 

Se  fai  il  savio  ti  darò  con  quefto  discorso  sul  mu¬ 
so.  Alza  la  mano  per  darli  uno  schiaffo.  Esci  di 
qui  ti  dico  ancor  una  volta. 

La  Frezza. 

E  bene,  esco. 

Harpagone. 

Aspetta,  nomili  porti  forse  via  qualche  còsa? 

La  Frezza. 

Che  cosa  vi  porterei  io  via  ? 

A  7 
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H  arpagone. 

Vien  qua,  per  veder  un  pocp.  Moftrami  le  tue  ma¬ 
ni. 

La  Frezza. 

Eccole  qui. 

Harpagone.1 

V  altra. 

La  Frezza. 

L’  altra? 

Harpagone. 

Si. 

La  Frezza. 

Eccole  qui. 

Harpagone. 

Non  hai  tu  mefsa  qual  che  cosa  nella  saccoc¬ 
cia _»? 

La  Frezza. 

Cercatevi  voi  ftefso. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E, 

Tocca  li  di  lui  calzoni , 

Queffi  grandi  calzoni  sono  buoni  per  efser  rice¬ 
vitori  di  ciò  che  si  ruba  5  e  vorrei,che  ne  fofte  fe¬ 
to  impiccato  qualcheduno. 

La  Frezza. 

Ahi f  eh*  un  tal  huomo  meriterebbe  ciò  che  temei 
qual  gioia sen lirei  rubbandoli. 

Harpagone. 

Ah! 

La  Frezza. 

Cho? 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Che  dici  tu  di  rubare  l 


La 
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X-  a  Frezza. 

Dico  che  cerchiate  per  tutto, per  veder  se  v*  hò  ru-, 
bato. 

HARPAGONE. 

Lo  foglio  fare. 

Certa  nelle  saccoecìe  de  la  Frezza. 
LaFrezza. 

Venga  la  rabbia  all*  avaritia,&  agl’  Avari» 
Harpagone* 

Cosa  dici  ? 

La  Frezza. 

Ciò  eh’  io  dico  ? 

Harpagone, 

Si, che  dici  d’  avaritia,  e  d’ Avari  ? 

La  Frezza. 

Dico ,  che  venga  la  rabbia  all*  avaritia,  &  agV  A** 
vari. 

Harpagone» 

Di  che  vuoi  parlare  ? 

La  Frezza» 

Degl’ Avari. 

Harpagone. 

E  chi  sono  quelli  Avari? 

La  Frezza. 

Sono  persone  infami,  ladre.. ». 

Harpagone. 

Marcii’  intendi  per  quello  ? 

La  Frezza. 

Perche  ve  ne  pigliate  voifaftidio  ? 

Harpagone. 

Mi  piglio  faftidio  di  ciò  che  bisogna. 

La  Frezza. 

Credete  voi  forse,  eh*  io  vogli  parlar  di  voi  ? 

Hai- 
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HARPAGONE. 

Credo  ciò,  che  credo  ;  mà  voglio  che  tu  mi  dica, di 
chi  tu  parli, dicendo  quello. 

La  Frezza. 

Parlo....  parlo  alla  mia  berretta. 

Harpagone. 

Et  io  potrei  forse  parlar  al  tuo  berrettino. 

La  Frezza. 
M’impedirete  voi  di  maledir  gl’  Avari? 
Harpagone. 

Nò,  mà  t’ impedirò  di  ciarlare ,  e  d’ efser  insolente» 
Zitto. 

La  Frezza. 

Non  nomino  alcuno. 

Harpagone. 

Ti  batterò,  se  tu  parli. 

La  Frezza. 

Quello  eh’  è  smerdatoci  netti. 

Harpagone. 

Non  vuoi  tacere  ? 

La  Frezza. 

Si, à  mio  malgrado. 

Harpagone. 

Oh,  oh. 

L  a  F  r  e  z  z  A. 

Moftrandrli  una  saccoccia  del  suo  giu  fi  acori. 

V edete,ecco  ancor  una  saccoccia.  Siete  voi  con¬ 
tento  ? 

Harpagone. 

Via  5  rendemelo  senza  farti  cercare. 

La  Frezza. 

Cho? 


Har- 
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Lo  lascio  almeno  sopra  la  tua  coscienza.  Coftui  è 
un  Servitor  tanto  furbo, che  m  incommo.da  mol¬ 
to.  Non  hò  gran  gufto  diveder  quello  cane  di 
zoppo  in  casa.  • 


S  C  E  N  A  I  V. 
ELISA,  CLEANTE  &  HARPA- 
GONE. 

H  ARPAGONE. 


!Erto ,  non  è  picciola  pena  di  guardar  in  casa 


^sua  una  gran  somma  di  danari  $  felice  eoy, 
lui,  c'  hà  tutti  li  suoi  beni  ben  impiegati ,  e  non 
ritiene  che  solamente  tanto ,  quanto  li  bisógna 
per  la  sua  vita.  Non  siamo  poco  imbarazzati  à 
trovar  in  una  casa  un  luogo  sicuro  ;  perche,  qiiant* 
à  me, li  coffari  di  ferro  mi  sono  sospetti,  e  non  vo¬ 
glio  giamaifidarmici.  Li  credo  sempre  una  ver* 
esca  de’ ladri  ;  &efsi  sono  sempre  li  primi  ad  efser 
afsaliti.  Fra  tanto, non  sò,  s’ haverò  fatto  bene  d* 


haver 


IS  v  AVARO 

haver  nascofii  nel  mio  giardino  dieci  mila  scudi, 
che  mi  furono  resi  hieri.  Dieci  mila  scudi  d’ oro 
in  casa ,  è  una  somma  afsai...  Il  Fratello  eia  So¬ 
rella  in  quefìo  tempo  si  parlano  k  parte .  O  cielo  ? 
haverei  forse  tradito  me  ftefsolll  fervore  m’haverà 
trasportato  5  e  credo  c’  habbia  parlato  alto,  dis¬ 
correndo  solo.  Che  cosa  v*  è? 

Cleante. 

Niente,  carifsimo  padre. 

Harpagone. 

E'  molto  tempo  che  voi  siete  qui  ? 

Elisa. 

Siamo  solamente  arrivati  adefso. 

H  A  R  F  A  G  O  N  E. 

Havete  inteso.... 

Cleante. 

Che  cosa  ,  carifsimo  padre. 

Harpagone* 

Ah 

E  L  I  S  A. 

Cho? 

Harpagone. 

Ciò  c*  hò  detto? 

Cleante. 

Nò. 

Harpagone. 

Si ,  si. 

Elisa. 

Perdonatemi. 

Harpagone. 

Vedo  bene,  che  n5  havete  intesa  qualche  parola: 
discorrevo  meco  ftefso della  pena  che  V  è  hoggi- 
di  a  trovar  danari;  e  dicevo*  eh*  è  molto  febeo 

colui 
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colui  che  può  havere  dieci  mila  scudi  in  casa. 
Cleante. 

Non  ardivamo  d*  accollarci,  per  tema  d’ interrom¬ 
pervi. 

Harpagone. 

Ho  gran  gufto  di  dirvi  li  miei  pensieri  e  parole,  à 
fin  che  non  pigliate  le  cose  di  traverso  ,  e  v’ima- 
giniate,  eh*  io  dica,  che  son’  io,  c’  hò  dieci  mila—» 
scudi. 

Cleante. 

Noinon  cimescoliamo  nelli  vofiri  affari. 
Harpagone. 

Fiacefse  al  cielo,  clf  io  havefsi  li  dieci  mila-» 
scudi  ! 

Cleante. 

Non  credo. 

Harpagone. 

Sarebbe  buon  per  me. 

E  L  I  *  A. 

Quelle  sono  cose... 

Harpagone. 

N’  haverei  afsai  bisogno. 

Cleante. 

Credo  che,... 

H  A  r  p  a  g  o  N  E. 

Quello  Sarebbe  molto  bene  per  me. 

Elisa. 

Siete.... 

Harpagone. 

E  non  mi  lamenterei  come  faccio,  che  tempi  sono 
cattivi. 

Clfante. 

Oh, Cielo,  carifsimo  padre,  non  have te  cagione  di 

lamen* 
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lamentarvi  :  si  sà  afsai ,  c*  havete  beni  sufficien¬ 
ti. 

HARPAGONE. 

Come?  Ho  beni  sufficienti?  Quei  che  lo  dicono, 
ri  hanno  mentito.  Non  v’  è  cosa  piu  falsa  di 
quella  ;  e  quei  che  dicono  ciò,  sono  furfanti. 
Elisa. 

Non  vi  Rizzate. 

Harpagone. 

Strana  cosa  in  vero,  che  li  miei  propri  figlivoli  mi 
tradischmo,  e  divenghino  mìei  nemici  ! 

Cleante. 

E'  forse  voffro  nemico  quello  che  dice  cMiavete 
beni? 

Harpagone. 

Si;  tali  discorsi,  e  le  spese  che  fate,  saranno  cagio¬ 
ne,  che  qualche  ladro  venirà  nella  mia  casa  per 
tagliarmi  la  gola  ,  credendo  eh’  io  sia  tutto  riem¬ 
pito  di  doppie. 

Cleante. 

'Qual  eftraordinaria  spesa  faccio  io  ? 

Harpagone. 

Quale  ?  V’  è  forse  cos’  alcuna  tanto  scandalosa , 
quanto  quello  sontuoso  modo  di  vellirvi ,  con  cui 
spafseggiate  per  la  città  amendue?Gridai  hieri  col¬ 
la  vollra  soreìlajmà  fà  ancora  peggio.Quello  modo 
di  viver  grida  vendetta  fin  al  cieloje  considerando¬ 
vi  dalli  piedi  fin  al  capo, si  troverebbe  di  che  far  una 
buona coftitutione.  Ve  T  hò detto  venti  volte, 
mio  figlio,  tutte  le  vollre  maniere  mi  spiacciono  ; 
puzzate  molto  di  Marchese  j  e  per  andar  vedi¬ 
lo  così,  bisogna  che  mi  rubbiate. 


Cle- 
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C  L  E  A’iN  T  E. 

Ahi  !  e  come  rubbarvi? 

H  ARPAGONE. 

Che  so  io  ?  Di  dove  potete  donque  pigliar  tant® 
per  softener  quello  Stato  ? 

Cleante. 

Io,carifsimo  padre  :  givoco  ;  &  efsendo  molto 
felice ,  impiego  tutto  ’1  guadagno  ad  adornar¬ 
mi. 

Harpac-one. 

E'  mal  fatto.  Se  siete  felice  nel  givoco  ,  ne  do- 
verelle  cavar  utile, e  metter  ad  interefse  honefto  li 
danari  che  guadagnate^  fin  di  trovarli  un  giorno. 
Vorrei  ben  sapere,  senza  parlar  del  refto,à  che  ser¬ 
vono  tutti  quelli  nallri,  co*  quali  siete  lardato  dalli 
piedi  fin  alla  tella  y  e  $’ una  mezza  dozzina  d’ aghi 
non  balla  per  attacar  li  calzoni  ?E  forse  molto  ne- 
cefsario  d’ impiegar  danari  in  perucche,quando  si 
pofsono  portar  li  capelli  proprii ,  che  non  collano 
cos’  alcuna.  Scommetto,  eh’  in  perucca  e  nallri, 
havete  almeno  impiegate  venti  doppie  ;  e  venti 
doppie,  danno  ogn’  anno  dieci  otto  lire, sei  soldi 
&  otto  danari,  non  mettendole  ad  interefse  eh' a 
12  quattirni. 

Cleante. 

Havete  ragione. 

H  a  r  p  a  g  o  n  e. 

Lasciamo  quello,  e  parliamo  d*  altri  affari.  Oh  ! 
Credo  che  si  faccino  segno  1'  un  l’altro  di  rub- 
barmi  la  borsa.  Che  cosa  significano  quelli  ges¬ 
ti? 

E  L  I  S  A. 

Noi  facciamo,  Signor  Padre,  à  chi  parlerà  il 

primo  \ 
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primo  ;  Se  habbiamo  ambiduoi  qualche  cosa  à 
dirvi. 

Harpagone. 

Et  io  ancora  ho  qualche  cosa  da  dirvi. 

Cleante. 


E'  di  matrimonio  ,  carifsimo  padre ,  che  vogliamo 
parlarvi. 

Harpagone. 

Et  è  ancora  di  matrimonio  che  voglio  con  voi  ra¬ 
gionare. 

Elisa. 

Ah  !  carifsimo  padre. 

Harpagone. 

Perche  gridate  ?  E'  forse  la  parola,  mia  figlia,  ò  la 
cosa  che  vi  fa  paura  ? 

Cleante. 

Il  matrimonio  può  far  paura  ad  ambedue ,  nella-* 
maniera  che  voi  forse  intendete  ;  e  temiamo  che 
li  noftri  sentimenti  non  s*  accordino  colia  voftr* 
elettione. 

Harpagone. 

lln  poco  di  patienza.  Non  vi  spaventate.  $ò 
ciò  che  bisogna  ad  ambeduoi  ;  e  non  haverete  nè 
1*  uno  nè  1*  altro  occasione  di  lamentarvi  di  tutto 
ciò  eh1  io  pretendo  di  fare.  E  per  comminciar  5 
Ditemi,  havete  voi  veduta  una  giovane  chiamata 
Marianna  che  non  ftà  lontano  di  qui? 

Cleante. 

SÌ>carifsimo  Padre. 

Harpagone. 

E  voi? 


Elisa. 


N’hò  inteso  parlare. 


H  AR- 
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H. ARPAGONE. 

Carne  vi  piace  mio  figlio  quella’  giovanetta  ? 

Cleante. 

E1  un  amabile  persona. 

Harpagone. 

La  di  lei  fisionomia? 

Cleante. 

E1  honeffifsima,  e  spiritosifsima. 

Harpagone# 

La  di  lei  aria  e  maniere  ? 

Cleante. 

Sono  meravigliose  senza  dubio. 

Harpagone. 

Non  credete  voi  eh*  una  tal  figlia  meritarebbe  as¬ 
sai  che  si  pensafse  ad  ella  ? 

Cleante# 

Si  j  carifsimo  padre. 

Harpagone. 

Che  quello  sarebbe  un  partito  desiderabile? 

Cleante. 

Molto  desiderabile  per  certo. 

Harpagone. 

Mi  par  che  sia  per  efser  buona  Economa? 
Cleante. 

Senza  dubio. 

Harpagone. 

E  eh*  un  marito  sarebbe  contento  con  ella  ? 

C  L  E  A  N  T  E» 

-  Certo* 

Harpagone. 

V*  è  una  picciola  difficolta:  quell*  è,  che  credo, 
che  non  vi  siano  tutte  le  ricchezze  che  si  potreb  - 
ber©  desiderare. 


Cle- 
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Cleante. 

Ah!  carifsimo  padre,  le  ricchezze  non  debbon* 
efser  considerate, quando  si  tratta  di  sposar  un’  ho- 
netta  persona. 

H  ARPAGONE. 

Perdonatemi,perdònatemi.Mà  ciò  che  v*è  da  dir, è, 
che  se  non  vi  si  trovano  le  ricchezze  che  vi  si  desi¬ 
derano  ,  si  può  cercar  di  riguadagnarle  con  altro 
mezzo. 

Cleante. 

Vis*  intende.  * 

Harpagone. 

Finalmente, hò  gran  gufto  di  vedervi  inclinati  alti 
miei  sentimenti  ;  perche  ’l  di  lei  portamento  bo¬ 
netto, e  la  di  lei  dolcezza  m*  hanno  penetrato  fin 
all*  anima  j  e  sono  risolto  di  sposarla ,  purché  vi 
trovi  ricchezze  mediocri. 

C  L  E  A  U  T  E. 

Eh! 

Harpagone. 

Come  ?  .  .. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Voi  siete'  risolto,  dite  voi... 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Di  maritarmi  con  Marianna. 

*  C  L  E  A  N  T  E. 

Chi ,  voi  ?  voi  ? 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Si,  io, io,  io.  Che  cosa  volete  significar  per  ques¬ 
to  ? 

Cleante. 

Che  ne  ftupisco,  e  mi  ritiro  di  qui. 


Har- 
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HARPAGONE. 

Non  sarà  niente.  Andate  subito  nella  cucina 
per  bever  un  bicchiere  d’  acqua  chiara.  Ecco  un 
de*  miei  Pennachini  delicati,  che  non  hanno  tanto 
vigor  quant*  un  Pollaftrello.  Ecco,  carifsima  fi¬ 
glia, ciò  c*  hò  risolto,  quant*  à  me.  E  quant*  al  tuo 
Fratello,  li  defilino  una  certa  Vedova,  della  qua»l 
m’ hanno  parlato  quella  mattina  ;  e  quant’à  te , 
ti  dò  al  Signor  Anseimo. 

Elisa. 

Al  Signor  Anseimo  ? 

Harpagone. 

$1;  ad  un  huomo  prudente,  maturo,  e  savio  :  cho 
non  hà  che  cinquanta  anni  ;  e  le  ricchezze  del 
quale  sono  filmate  molto. 

Elisa, 

Fà  unariberenza. 

Non  voglio  maritarmi ,  carifsimo  padre ,  se  vi 
piace. 

Harpagone, 

Contrafa  la  di  lei  riverenza^ 

Et  io, carifsima  figlia,  voglio  che  voi  vi  mariate,  se 
vi  piace. 

Elisa. 

Vi  domando  perdono,  carifsimo  padre. 

Harpagone. 

Vi  domando  perdono,  carifsima  figlia. 

Elisa. 

Sono  humilifsima  serva  del  Signor  Anseimo;  ma, 
colla  voftra  licenza, non  mi  mariterò  con  lui. 
Harpagone. 

Son’  il  voftro  humilifsimo  Schiavo  ;  mà,  col!a__> 
voftra  licenza  voi  vi  mariterete  co]n  lui  ques- 
B  ta 
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ta  serali. 

Elisa. 

Quella  sera  ? 

HARPAGONE. 

Quella  sera-». 

Elisa. 

Ciò  non  si  farà,  canfsimo  padre. 

Harpagone, 

Giò  si  farà,  carifsima  figlia. 

Elisa. 

Nò. 

Harpagone. 

Si. 

Elisa. 

Nò, vi  dico  io. 

Harpagone. 

Si,  vi  dico  io. 

Elisa. 

Quell*  è  una  cosa,  alla  qual  non  mi  farete  risòlve¬ 
rò- 

Harpagone. 

E'  una  cosatila  quale  ti  farò  risolvere. 

Elisa. 

M*  ucciderò,  più  collo  che  maritarmi  con  un  tal 
marito, 

Harpagone. 

Tu  non  t  ucciderai,  e  ti  mariterai  con  lui.  Ma, 
qual  audacia  è  quella  ?  S*  è  forse  giamai  veduta 
una  figlia  parlar  di  tal  maniera  al  suo  padre  ? 
Elisa. 

Mà,s*  è  forse  giamai  veduto  un  padre  maritar  la 
sua  figlia  di  tal  maniera  ? 


Har- 
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Hakpagone. 

E1  un  partito  al  qual  non  v*  è  cos*  alcuna  da  op- 
porvi  5  e  scommetto, eh*  ogn*  uno  loderà  la  mia  ©- 
lettione. 

Elisa. 

Et  io  scommetto,  che  non  sarà  lodata  da  alcuna^ 
persona  ragionevole. 

Harpagone. 

Ecco  Valerio*  Vuoi  tu  che  fra  noi  duoi  lo  faccia¬ 
mo  giudice  di  quell’  affare? 

Elisa. 

V*  acconsento. 

Harpagone. 

Consentirai  tu  al  di  lui  giuditio  ? 

Elisa. 

Si,  farò  ciò  eh*  egli  dirà. 

Harpagone. 

L’ affar  è  fatto. 


SCENA  V. 

VALERIO,  HARPAGONE 
&  ELISA. 


Harpagone. 

VIen  quà ,  Valerio.  T*  hàbbiamo  scieito  per 
dirci  chihabbia  ragione,  mia  figlia,  od  io.» 
Valerio. 

Ahi,  Signore ,  senza  dubio  V .  S. 

Harpagone. 

Sai  tu  forse  di  che  noi  parliamo  ? 

Valerio. 

Nò,  mà  voi  non  potete  haver  torto ,  e  siete  la  ra¬ 
gione  ftefsa, 

B  2 
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Harpagone. 

Voglio  quella  sera  darle  per  Sposo  oin  huorno  tan¬ 
to  ricco,  quanto  savioje  la  furbacchiuola  mi  dico 
liberamente,  eh*  ella  se  ne  burla,  e  che  nonio  vuol 
pigliare.  Che  cosa  dici  di  ciò  ? 

Valerio. 


Quel  che  ne  dico? 


Harpagone. 

Si. 

Valerio. 

Oh,  oh. 

Harpagone. 

Cho  ? 

Valerio. 

Dico, che  sono  del  vollro  sentimento  ,  e  non  può 

efser  che  nonhabbiate  ragione.  Ma, eli’ ancora 

non  ha  intieramente  torto,  e . 

Harpagone. 

Che  ?  il  Signor  Anseimo  è  un  partito  considera¬ 
bile  ;  è  un  gentiìhuomo  eh5  è  nobile,  cortese, mo¬ 
dello,  savio  ,  e  molto  ricco;&  il  qual  non  hà  alcun 
fìglivolo  del  suo  prirqo  matrimonio.  Potrebbe 
ella  trovar  un  partito  migliore  ? 

Valerio. 

Quell*  è  vero.  Ma, ella  potrebbe  forse  dirvi,  che 
ciò  è  un  voler  precipitar  le  cose,  e  che  bisognereb¬ 
be  almeno  qualche  tempo, per  veder  se  la  di  lei  in- 
clinatione  potefse  accomodarsi  con.... 

Harpagone. 

Quell*  è  un  occasione  che  bisogna  pigliar  subito: 
vi  trovo  un  a  vantaggio,  che  non  troverei  altrove  5 
il  qual  è, che  s*  impegna  di  pigliarla  sen-za  dote. 
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Valerio. 

Senza  dote? 

HARPAGONE. 

Si.  Valerio. 

Oh!  non  dico  più  cos’  alcuna.  Voi  vedete  che 
queft’  è  una  ragione  totalmente  convincente  5  bi¬ 
sogna  arrendervi. 

H  A  R  P  A  Cr  o  N  E. 

Queft*  è  per  me  un  sparagno  considerabile. 
Valerio. 

Certo  :  senza  contradition  alcuna.  E'  ben  vero, 
che  la  voftra  figlia  vi  può  rappresentare,  che  ’l  ma¬ 
trimonio  è  uh  più  grand*  affare  che  non  può  cre¬ 
dersi  :  Che  vi  si  tratta  d’  efser  felice, od  infelice  per 
tutta  la  sua  vita  ;  e  eh"  un  impegnamento,  che  de¬ 
ve  durar  fin*  alla  morte,  non  si  deve  giamai  far 
che  con  grandifsima  precautione. 

Harpagone. 

Senza  dote. 

Valerio. 

Havete  ragione.  Ecco  ciò  che  scioglie  tutta  la_> 
difficoltà.  Vi  soffi  huomini  che  potrebbero 
dirvi,  eh’  in  simili  occasioni  Y  inclinatione  d’  una 
figlia  sia  una  cosatila  qual  si  debba  haver  riguar¬ 
do  :  e  che  quefta  grande  disugualità  d*  età ,  d*  hu- 
more  ,  e  di  sentimenti  rende  un  matrimonio  sog¬ 
getto  à  disgratie  molto  cattive. 

Harpagone. 

Senza  dote. 

Valerio. 

Ah  !  Non  v*  è  più  cos’  alcuna  da  opporvi.  Si  sà 
bene.  Chi  diavolo  può  contrariarvi  ?  Non  è  però, 
che  non  vi  siano  molti  padri ,  li  quali  preferireb- 
B  3  bero 
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bero  la  sodisfattione  delle  loro  figlie  ,  alli  danari 
che  potrebbero  dare;&in  luogo  di  sacrificarle  ali* 
interefse  ,  cercarebbero  più  d’  ogn’  altra  cosa  ,  di 
metter  in  un  matrimonio  quella  dolce  conformi- 
tàjche  vi  mantien  sempre  1*  honk>re^la  tranquilli¬ 
tà,  e  la  gioia  5  e  che... 

Harpagone. 

Senza  dote. 

Valerio. 

E'  vero.  Quella  particolarità  serra  la  bocca  à 
tutti.  Senza  dote.  Non  v’  è  mezzo  alcuno  di 
poter  resifler  ad  una  tal  ragione. 

Harpagone, 

Riguardando  ferjo  V  giardino. 

Ohimè  !  Mi  par  d’ intender  abbaiar  un  cane.  For¬ 
se  qualcheduno  cerca  li  miei  danari.  Reftate  qui; 
rivenirò  subito. 

Elisa. 

Vi  burlate  voi  forse,  Valerio ,  parlandoli  come 
fato? 

Valerio. 

Lo  faccio  per  non  inaspirló  ,  e  per  guadagnarlo 
intieramente.  V  opporsi  apertamente  alli  suoi 
sentimenti,  è  un  mezzo  per  guastar  il  tutto$e  vi  so¬ 
no  certi  huomini,  colli  quali  non  si  deve  parlar  eh9 
obliquamente;  per  che  sono  d*  una  natura  reftia,  e 
che  si  spaventano  della  verità  ;  che  sempre  resis¬ 
tono  alla  buona  ragione  ;  e  dalli  quali  non  s*  ot¬ 
tiene  giamai  quel  che  si  domanda,  se  non  col  nas¬ 
conderglielo.  Fate  sembiante ,  vi  prego  ,  d’  ac¬ 
consentir  à  tutto  ciò  ch’egli  vuole, &haverete  me- 
gliorsuccefse  nelli  veltri  affari,  $«.. 
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Elisa. 

Ma  quello  matrimonio,  Valerio  ? 

Valerio. 

Si  cercheranno  li  modi  per  romperlo. 

Eli  s  a. 

Ma  qual  inventione  trovare,se  dev’  efser  conchiu¬ 
so  quella  sera? 

V  A  L  e  r  i  o. 

Bisogna  domandar  qualch*  indugio, e  finger  qual¬ 
che  malattia. 

Elisa. 

Ma  la  fintione  sarà  scopertale  si  chiamano  li  Me¬ 
dici. 

V  A  L  e  r  i  o. 

Voi  vi  burlate.  Vi  conoscono  forse  qualche  co- 
sa_>  ? 

Via,  via;  voi  potrete  haver  con  efsi  quel  mal  che 
vi  piace,  troveranno  le  ragioni  per  dirvi  da  che  ciò 
proceda. 

HARPAGOMKr 
Itfon  v*  è  male  alcuno,lodatò  il  cielo. 

Valerio. 

Finalmente, r  ultimo  noftro  ricorso,  è, che  la  fuga 
ci  può  metter  in  sicuro  ;  e  se3l  voftro  amore,  bel- 
lifsima  Elisa,  è  capace  di  coftanza..** 

Vede  Gemr  Harpagone. 

Si:  bisogna  certamente  eh*  un  figlia  obedisca  al  suo 
Padre.  Non  bisogna  eh’  ella  consideri  la  figura 
d5  un  marito  ;  e  quando  F  importante  ragione  di 
senza  dote  vi  si  rincontra ,  ella  dev'  efser  pronta  à 
pigliar  tutto  ciò  che  1*  è  offerto. 

H  a  r  p  a  g  o  n  E. 

Buono,  dice  feenifsimo. 
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V  A  L  E  R  I  O. 

Signore,  vi  domando  perdono,  se  mi  lascio  tras¬ 
portar  un  poco  dalla  colera,  e  se  prendo  Y  ardire  di 
parlare  come  faccio.. 

Harpagone. 

Come  ?  n  hò  guffo  ,  e  voglio  che  tu  habbia  sopr* 
ella  una  pofsanza  afs-oluta. 

Elisa, parte.  Si, -fuggi  pure.  Gli  dò  T  autorità  eh’ 
il  cielo  m’ ha  data  sopra  di  te;e  voglio  che  tu  faccia 
tutto  ciò  eh’  egli  ti  dirà. 

Valerio. 

Resiftete  adefso,  se  potete ,  alle  mie  ammonitioni. 
Signore, voglio  seguitarla, per  continuar  lelettioni 
eh’  io  le  facevo. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Si,  m*  obligherai.  Certo.... 

Valeri  o.  ^  ( 

Sarà  ben  fatto, se  la  terremo  un  poco  in  briglia*. 

Harpagone. 

Queft*  èvero.  Bisogna.... 

Valerio. 

ISlon  vi  pigliate  faftidio, credo  che  n#  otterrò  il  de¬ 
siato  finé. 

Harpagone. 

Fa,  fà.  Voglio  far  una  spafseggiatma  nella  città  ; 
ritornerò  pretto* 

Valerio. 

Certo,  li  danari  sono  più  pretiosi  che  tutte  le  cose 
del  mondo  5  e  voi  dovete  ringratiar  il  cielo  dell’ 
honefto  padre  che  v’  hà  dato.  Egli  sà  la  manie¬ 
ra  di  vivere.  Quando  un  s*  offre  di  pigliar  una 
figlia  senza  dote ,  non  si  deve  considerar  altro. 
Tutto  v’  è  rinchiuso,  il  senza  dote^ serve  di  bel¬ 
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lezza,  di  gioventù,  di  nasciti,  d’  honore,di  saviez¬ 
za,  e  di  probità. 

Harpagone. 

Ah  !  che  buon  huomo.  Parla  com’  un  Oracolo. 
Felice  chi  può  haver  un  tal  domeftico. 

***************  *************** 

ATTO  II. 

SCENA  I. 

CLEANTE  1  LA  FREZZA. 

Cleant  e. 

^H  !  furbo  che  tu  sei}  ove  sei  andato 
à  ficcarti? 

►  Non  t’  havevo  io  commanda- 
to... 

La  Frezza. 

Si, Signore,  &  ero  venuto  qua  per  aspettarvi;  ma  ’1 
voftro  Signor  Padre,  ch’è  il  più  scortese  di  tutti  gl' 
huomini,  m*  ha  cacciato  via  à  mio  malgrado;  e  so¬ 
no  flato  in  pericolo  d’  efser  battuto. 

Cleante.  * 

Come  ftà  1  noftro  affare  ?  Le  cose  ciftimolanopiù 
che  mai,  e  da  che  non  t5  hò  veduto,  hò scoperto 
che  1  mio  Padre  è  mio  rivale. 

La  Frezza. 

Voftro  Padre  è  innamorato  ? 

Cleant  e. 

Si;  ho  havuto  gran  fatica  à  nasconderli  la  per- 
B  J  tur- 
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turbaripne,  nella  qual  m’  hà  mefso  quefta  mie- 
va_». 

La  Frezza. 

Egli, innamorarsi  !  A  che  diavolo  pensa  egli?  Si 
burla  forse  degli  huomini:  1*  amor,  è  forse  fatto 
per  persone  fatte  come  lui  ? 

Cleante. 

Bisogna, eh*  à  causa  delli  miei  peccati, quella  pafsi. 
one  gli  sia  entrata  nella  teda. 

La  Frezza. 

Majperche  farli  un  miflerio  del  voflro  amore  ? 

C  L  E  A  N  T  E. 

Per  darli  meno  sospetto  ,  e  conservarmi  al  bi¬ 
sogno  d’aperture  più  facili,  per  distornar  ques¬ 
to  matrimonio.  Qual  rispofla  t*  è  Hata  fatta? 

La  Frezza. 

Per  mia  fè,  Signore, quei  che  pigliano  ad  impreflito 
sono  infelici,  e  bisogna  certo  soffrir  eflranee  cose, 
quand’  un  si  vede  ridotto  à  pafsar  come  voi  per  le 
mani  degl'  usurari. 

Cleante, 

L'affare  donque  non  si  farà? 

La  Frezza. 

Perdonatemi.  Il  noflro  Maflro  Simone,  il  Sen¬ 
sale,  che  c  é  flato  dato ,  huomo  laborioso  e  pieno 
di  zelo,  dice,  c’  hà  faite  meraviglie  per  voi  j  afsi- 
cura,che  la  voflra  solafìsonomiahà  guadagnato  ’l 
di  lui  cuore. 

Cleante. 

Haveròle  quindeci  mila  lire  ch’io  domando? 

La  Frezza. 

Si,  ma  con  qualche picciola  conditione,  che  bi¬ 
sogne- 
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sognerà  eh’ accettiate,  se  volete  che  le  cose  si  fac¬ 
cino. 

Cleante. 

T*hà  egli  fatto  parlar  con  quel  che  deve  darmi  in 
pretto  li  danari? 

La  Frezza. 

Ah  !  certose  cose  non  vanno  cosi.  Hà  ancora-# 
maggior  cura  di  nascondersi  che  voi  5  e  quefti  so¬ 
no  mitteri  più  grandi  che  voi  non  credete.  Non 
vogliono  dir  il  suo  nome  ;  e  per  efser  ittruito  dalla 
vottra  propria  bocca  de5  vottri  beni  e  della  vottra 
famìglia ,  egli  vuole  hoggi  parlar  con  voi  in  una—» 
casa  à  tal  fine  eletta,  &  io  non  dubito  ebe  *1  solo 
nome  di  voftro  padre  non  renda  la  cosa  facile. 
Cleante. 

E  principalmente,  efsendo  che  la  noftra  madre  è 
morta ,  li  beni  della  quale  non  mi  pofson’  efser 
tolti. 

La  Frezza. 

Ecco  alcuni  articoli  c*  hà  dettati  lui  ftefso  al  noftro 
Sensalejacciò  vi, siino  moftrati  avanti  di  far  cos’  al¬ 
cuna. 

Suppoflo  che  V  Predatore  9eda  tutta  la  sicurtà  ne - 
cefsaria  e  (he  quelche  toglie  ad  impresilo  sia ,  il  ag- 
giore ,  e  d*  una  fami  glia  >li  beni  della  quale  sì  ino  am- 
pii,  solidi ,  certi ,  e  liberi  da  ogn  imbarazzo  :  ne  fa¬ 
rà  una  buona ,  H  efsatta  obligaticne  in  presenza  d 
un  Notarojl  piùhonefi'kuomo  che  potrà  efser  tro* 
fratone  che  per  queft*  effetto  sarà  sci  e  Ito  dal  Prefia» 
tare ,  al  qual  importa  che  V  Atto  sia  do9ut  amenti 
drizzato . 

Cleante. 

Non  v’  è  cos’alcuna  da  opporvi. 
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La  Frezza. 

Il  Preflatore  xper  non  caricar  la  sua  coscienza  d * 
alcuno  scrupolo ,  non  pretende  di  dar  lì  suoi  danari 
cW  à  l§. per  cento. 

Cleante. 

Diciotto  percento  ?  Cospetto  !  egli  è  ben  honefto. 
Non  hà  soggetto  di  lamentarsene. 

La  Frezza. 

Quell’  è  vero. 

A tà^e [stendo  ciò  il  Prefiat  or  e  suddetto  non  ha  in  ca¬ 
sa  la  somma ,  della  cjuale  si  tratta  \  e  che  per  gra¬ 
tificar  a  cjtiekhe  la  domanda ,  è  oflretto  lui  fi  e/so 
à  farsela  impredar  da  un  altro  à  cinque  per  cento ; 
bisognerà  che  V  sudetto  Imprecante  paghi  cfuefP' 
inter  efsey  senza  pregtudtcio  deir  e  fio  ;  atteso ,  che 
non  è  che  per  obligarlaclo  il  sudetto  Prefatore  s* 
impegna  àepuefio  pr  e  fi  ito* 

C  L  E  A  N  T  E. 

Come  diavolo!  Qual  Giudeo  !  qual  Arabo  è  ques¬ 
to  ?  £'  più  eh"  à  quattro  per  cento. 

La  Frezza. 

E'  vero  ;  è  ciò  chò  detto  ancor  io*  Pensatevi  un 
poco* 

Cleante. 

Che  vuoi  eh’  io  pensi  ?  Hò  bisogno  di  danari  : 
bisogna  bene  eh5  io  acconsenta  à  tutto.. 

La  Frezza. 

Quell’  è  la  risposa  c’  ho  fatta  ancor  io. 

C  L  E  A  N  T  E. 

V’  è  forse  ancora  qualche  cosa  ? 

La  Frezza* 

Solamente  un  picciolo  articolò. 

Di  quindici  mila  lire}  che  si  domandanor  il  Prefi  a- 

tore 
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torenon potrà  contarne  che  dcdecì  mila  in  danari 
tentanti:  e  quarti*  alii  mille  scudi  refanti,  biso¬ 
gnerà  che  L 5  Imprecante  pigli  le  bagaghe ,  gV  arne¬ 
si  e  le  gioie  ,  il  catalogo  dtUe  qualt  segue  qui  ap - 
prejso  ,  eh *  //  Prefatore  sudetto  ha  mefse  con  cori- 
scienza  e  di  buona  fede,  al  più  ragionevole  prezza 
che  gC  è  fi  aso  pofsibile . 

Cleante., 

Che  cosa  significa  quello  ? 

La  Frezza. 

Ascoltate  un  poco,  se  vi  piace  ,  il  catalogo. 

P  emier ameni  e, un  ietto  di  quatiropiedi  colli  Cor - 
tìnaogi  di  punto  a  Ungheria ,  cucito  galani ifsim a - 
mente  sopr*  un  panno  color  cP  OhVa  ,  colla  coperta 
e  sei  sedie  simili:  il  tutto  ben  con  ditionato, e  fodr  a- 
to  di  taffetà  cangiante  rofso  e  turchino « 
Cleante. 

Che  vuol  egli  eh*  io  faccia  di  quelle  cose  ? 

La  Frezza. 

Aspettate. 

Di  più:  una  tappezzeria  a* Jrr  orini» 

Item,  una  gran  taVola  di  legno  di  noce  con  dodici 
colonne ,  ò  pilaflri  fatti  attorno ,  che  si  può  slongar 
da  amendue  le  parti « 

Cleante. 

Che  cosa  hò  io  da  far  di  quelle  cose?  Cospetto 
del  Diavolo! 

La  Frezza. 

Habbiate  patienza. 

Item  ,  tré  grandi  moschetti  tutti  guarniti  di  ma - 
dreperla  colle  tré  forchette  simili . 

Item,  un  fornello  di  mattoni,  con  due forte,  e  due 
recipienti  ,  molto  utili  à  queUi  che  sono  cusiosi  di 
B  7  di  fi  il- 
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Cleante# 

La  Frezza. 

Piano,  piano  ! 

Item,  un  Liuto  di  Bologna ,  guarnito  di  tutti  le  ne* 
cefs  arie  corde j  o  delle  quali  ne  mane  ano pochifs  ime , 
Item,  un  TaBoliere,  con  un  gioco  del  Occa  rinoBel- 
lato  dalli  Greci  ;  cose  molto  utili  per  pafsar  iltem • 
poy  quandi  non  s*  ha  cos'  alcuna  da  fai  e , 

Item,  una  pelle  d* un  Lucertone  di  tre  piedi  e  mez¬ 
zo,  riempita  di  fieno  y  curiosità  molto  rara>  per  es¬ 
ser  penduta  al  solar o  d ’  una  camera. 

Il  tutto  9  qui  sopra  mentìonato  ,  Baie  almeno 
quattro  nula  cinquecento  lire ,  mài  flato  abbas • 
sato  al  Baiare  di  mille  scudi  dalla  discretiom  del 
Prefiatore , 

Cleante. 

Che  li  venga  la  rabbia  eolia  sua  discretione  ,  tradì- 
tor  infame ,  eh'  egl’  è  !  S’  è  forse  giamai  parlato 
cT  una  tal  usura  ?  e  non  è  egli  contento  del  grand* 
imerefse  che  domanda,  senza  voler  ancora  sfor¬ 
zarmi  à  pigliar  per  tre  mila  lire  tutte  quelle  vec¬ 
chie  bagattalle  e  flracci  c’  ha  raccolti  ?  Non  have- 
rò  duecento  scudi  di  tutto  ciò  eh*  egli  mi  vuol 
dare  ;  &efsendo  eh*  egl’  è  in  flato  di  farmi  accet¬ 
tar  tutto  ciò  che  vuole,  sc-n  coftretto  di  mettermi  , 
come  si  dice, il  Laccio  alla  gela. 

La  Frezza, 

Con  voflra  buona  licenza,  Signore,  vi  vedo  cami- 
nar  giuflamente nella  via,  nella  qual  caminavaPa- 
nurgo ,  quando  voleva  rovinarsi  ;  imprecando 
danari  inanzi  tratto y  comprando  caro,  vendendo 
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I  buon  mercato ,  e  mangiando  il  grano  in  hcr- 
ba_». 

Cleante. 

Che  cosa  vuoi  che  vi  faccia  ?  Ecco  dove  li  giovani 
sono  ridotti  dall5  avaritia  delli  loro  padri }  e  si  ma¬ 
ravigliano  poi,  se  li  figliuoli  desiderano  con  impa- 
tienza  la  di  loro  morte. 

La  Frezza. 

Bisogna  certo  confefsar,  eh5  ilvoftro  provoche¬ 
rebbe  contro  la  sua  avaritia  il  più  discreto  huomo 
del  mondo.  Non  hò  ,  lodato  sia  il  Cielo,  inclina- 
tioni  troppo  patibolane  j  e  tra  li  miei  compagni , 
eh5  io  vedo  impacciarsi  in  molti  piccioli  affari  ,  io 
sò  salvarmi  senza  danno ,  edifirigarmi  prudente¬ 
mente  da  tutte  quelle  galanterie ,  che  puzzano  un 
tantino  la  scala  ;  mà,  à  dirvi  '1  vero  ,  col  suo  mo¬ 
do  di  procedere,  m5  inciterebbe  quasi,  e  mi  fareb¬ 
be  venir  la  volontà  di  rubbargli  ciò  c5hà;  e  cre¬ 
derei  di  far  un  attiene  meritoria,  facendolo. 
Cleante. 

Dammi  un  poco  quella  Memoria ,  à  fin  che  la  ve¬ 
da  ancor  una  volta. 

SCENA  IL 

MASTRO  SIMONE,  HARPAGONE, 
CLEANTE  e  LA  FREZZA. 
Mastro  S  i  m  o  n  e. 

C  1,  Signor, è  un  Giovane,  c5  ha  bisogno  di  dana- 
^ri.  Li  di  lui  affari  lo  coftringono  à  trovarnejÓc 
egli  farà  tutto  ciò  che  gli  prescriverete. 

Harpagone. 

Mà, credete  voi ,  Maftro  Simone ,  che  non  vi  sia 

peri- 
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pericolo?  Sapete  voi  il  nome  ,  li  beni ,  e  la  fa¬ 
miglia  di  colui,  per  il  qual  voi  parlate  ? 

Mastro  S  i  m  o  n  e. 

Non  Signore,  non  ve  ne  pofso  pienamente  iftrui- 
re  5  sono  solamente  flato  mandato  à  caso  da  lui  ; 
ma  egli  flefso  vi  dirà  tintele  cose  5  &  il  di  lui  Ser¬ 
vitore  m’  hà  afsicurato,  che  sarete  contento, quan¬ 
do  lo  conoscerete.  Tutto  ciò  che  vi  pofso  dire  , 
è,  che  la  di  lui  famiglia  è  molto  ricca ,  che  la  di  lui 
Madre  è  morta  ;  e  che  s'  cbligherà  ,  se  lo  deside¬ 
rate,  eh*  il  suo  padre  morirà  avajiti  che  siino  pafsa- 
ti  otto  mesi. 

Harpagone. 

Quell’  è  qual  che  cosa.  La  carità,  Maftro  Simo- 
ne,c’obliga  à  far  piacere  agrhuomini,  quando  lo 
poisiamo  fare. 

Mastro  Simon  e. 

Vi  s' intende. 

La  Frezza. 

Che  cosa  significa  quello  ?  Ecco  la  il  nollro  Maflro> 
Simone  che  parla  al  voftro  Signor  Padre. 
Cleante. 

Gl*  hanno  forse  detto  che  son  io  ?  Sarefli  tu  for¬ 
se  capace  di  tradirci? 

Mastro  Simone. 

Ah!  ah!  Voi  siete  ben  llimolato  dalla necelsità. 
Chi  v*  hà  detto  eh’  io  ero  in  quella  casa,  e  eh*  in 
efsa  trattavo  il  vollro  affare.  Almeno,  Signor,  io 
non  sono  quello  che  gl  hàscoperto’l  voltroNome, 
e  la  vollra  casa.  Mà,  al  mio  parere,  non  v*  è  gran 
male.  Perche  sono  persone  discrete  ;  e  voi  pote¬ 
te  esplicarvi  qui  insieme. 


Har- 
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H  A  R  P  A  Cr  O  N  E  . 

Come  ? 

Mastro  Simone, 

Quello  Signor  qui  presente,  è  quello  che  vuol  tor-i 
re  ad  impreftito  le  quindici  mila  lire ,  delle  quali 
v’hò  parlato. 

H  a  r  p  a  g  o  N  E. 

Come  !  furbo:  sei  tu  colui,  che  comincia  tali  dan¬ 
nabili  eftremità  ? 

Cleante. 

Come!  mio  padre,  siete  voi  colui,  che  si  lascia 
trascinar  à  quelle  vergognose  attioni  ?  • 
s  Harpagone. 

Sei  tu  colui,  che  si  vuole  rovinar  con  impreftiti 
tanto  ruinosi  ? 

Cleante. 

Siete  voi  colui ,  che  cerca  d’ arrichirsi  con  usuro 
tanto  criminali  ? 

Harpagone. 

Ardisci  tu ,  dopo  d'  haver  fatta  un  tal  attione,di 
comprir  ancor  avant4  il  mio  cospetto  ? 

Cleante. 

Ardite  voi  ancora  di  comparir  avanti  le  persone, 
dopo  d’  haver  tentato  di  far  una  cosa  cosi  spor¬ 
ca^? 

Harpagone. 

Non  ti  vergogni,  dimmi,  di  cader  in  tali  disordini? 
di  precipitarti  in  spese  spavèntevoli  ?  e  di  far  una 
difsipatione  molto  vergognosa  delli  beni  che  li 
tuoi  parenti  t’  hanno  accumulati  con  tanta  pe- 
na_>  ? 

Cleante. 

Non  arrofsite  voi ,  didishonorarlavoftracondi- 

tione 
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tione  colli  commerci  che  voi  fate?  di  sacrificar  la 

gloria  e  la  riputatone  al  desiderio  insanabile  d’ 

accumular  scudo  sopra  scudo  5  e  d’ inveftigar ,  in 

materia  d’ interefse ,  le  più  infami  sottigliezze  c* 

habbino  giamai  inventate  i  più  celebri  usura- 

fi? 

Harpagone. 

Levati  dinanzi  a  me,  furfantonaccio  !  levati  da« 
Vanti  li  miei  occhi. 

Cleante. 

Chi  è  più  colpevole,  al  voftro  parere,  quelche  rub* 
ba  li  danari,  delli  quali  non  hà  di  bisogno  ?... 
Harpagone. 

Levati  via  di  qui,  ti  dico,  e  non  m’ adirare.  Queft* 
auventura  non  mi  fà  andar  in  colera  ;  anzi  m'  è  un 
auviso,  per  farmi  ofservar  più  che  già  mai  tutte  le 
sue  attioni. 

SCENA  III. 
FROSINA  &  HARPAGONE, 

F  R  O  S  I  N  A. 

Signore?— 

Harpagone. 

.Aspettate  un  poco.  Rivenirò  per  parlarvi. 
à  parte» 

Bisogna  eh*  io  vadi  pervaderli  mei  danari.  Non 
sarà  malfatto,  io  farò  una  girata  nel  giardi¬ 
no. 


SC  E- 
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SCENA  IV. 


th  FREZZA  e  FROSINA. 

La  Frezza. 

QUeft'  auvenfcura  è  tutt*  affatto  curiosa.  Bi¬ 
sogna  bene  eh*  egl'habbiain  disparte  un  am¬ 
pio  magazino  di  bagaglio,  perche  nonhabbiam© 
veduta  cosJ  alcuna  di  ciò  eh*  è  sulla  Memoria. 

F  r  o  s  I  N  A. 

Come  !  sei  tu ,  mio  caro  La  Frezza  ?  d'onde  viene 
quello  rincontro? 

La  Frezza. 

Ah ,  ah ,  sei  tu ,  carifsima  Frosina  ,  che  vuoi  far 
qui  > 

Frosina. 

Ciò  eh'  io  faccio  altrove;  impacciarsi  in  affari  ; 
fendermi  ufficiosa  agl’  huomini,  e  cavar  utile,  il 
meglio  che  si  può  ,  dalli  piccioli  talenti  che  pofse- 
do.  T u  sai  eh'  in  quello  mondo  bisogna  viver  di 
deftrezza,  e  eh’ alle  persone  simili  à  me,  il  cie¬ 
lo  non  hà  date  altre  rendite  ,  che  gl*  intrichi,  e  1' 
indullria. 


La  Frezza. 

Hai  forse  qualch'  affare  col  Padron  di  casa? 
Frosina. 

Si;trattoper  lui  un  certo  piccol  affare,  e  spero  dk 
haverne  una  ricompensa. 

La  Frezza. 

Da  lui  !  Ah,  per  vita  mia  ,  bisognerà  che  sii  mol¬ 
to  scaltra ,  se  n’  ottieni  qualche  cosa  ;  e  ti  dò  au- 
viso,  che  li  danari  sono  molto  rari  in  quella^ 
ea$<o. 
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F  R  O  S  I  N  A. 

Vi  sono  certe  servitù  che  muoveno  ammirabil¬ 
mente  ;  e  che  sanno  far  aprir  la  borsa. 

La  Frezza. 

Son  tuo  Schiavo  ;  tu  non  conosci  ancor  il  Signor 
Harpagone.  Il  Signor  Harpagone  è  di  tutti  gl*  Im¬ 
mani  il  men’  humano;  il  mortale, di  tutti  li  mortali 
il  più  duro, & il  più  spilorcio.  Nonv’  è  sorte  di 
servitio  che  muova  tanto  la  di  lui  riconoscenza, 
che  li  faccia  aprire  le  mani.  Potete  lodarlo  ,  Ri¬ 
marlo  ,  dichiararli  il  voRro  affetto  &  accarezzarlo 
tanto, quanto  volete  ;  mà  non  bisogna  che  faccia¬ 
te  mennone  di  danari.  Non  v  è  cos5  alcuna  tan¬ 
to  faflidiosa  e  secca,  quanto  le  sue  dimofrrationi 
d’affetto,  e  lesue  carezze  ;&il  dar  è  una  parola, 
per  la  qual  egf  ha  una  tal  auversione,  che  non  di¬ 
ce  giamai  mà  9t  prefto  il  buongiorno. 

F  r  o  s  1  N  A. 

Io  m’ intendo  afsai  dell5  arte  di  trattar  cogl5  huo- 
mini.  Ho  ’1  secreto  di  rendermeli  benevoli,  di 
pizzicar  il  ui  loro  cuore,  e  di  trovar  li  luoghi, nelil 
quali  sono  sensibili. 

La  Frezza. 

Bagattelle.  Non  intenerirai,  in  materia  di  dana  ¬ 
ri,  f  huomo  del  qual  si  tra  tra.  E’  un  Turco  sopra 
quell’  affare  ;  mà  d5  una  Turcheria  à  far  disperar 
tutt’  il  mondo:  si  potrebbe  crepare,  eh5  egli  non  se 
ne  curerebbe.  In  una  parola,  ama  li  danari  più 
che  la  riputatione ,  honore ,  e  virtù;  eia  villa  d5 
un  Domandatore  li  causa  le  convulsioni.  E'  un 
toccarlo  intieramente  al  vivo  ,  è  un  trafiggerli  il 
cuore,  è  un  svellerli  le  viscere,  e  se...  mà  riviene  ; 
mi  ritiro. 
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S  C  E  N  A  V. 

HARPAGONE  Se  F ROSINA. 
Harpagone. 

Utto  ftà  bene.  E  ben  Frosina  che  cer¬ 
chi? 

F  r  o  s  I  N  A. 

Ah  Cospetto  !  voi  Rate  bene  ;  &  havete  una  cie- 
ra  di  perfetta  sanità  ! 

Harpagone. 

Chi,  io  ? 

F  R  O  S  I  N  A. 

Non  v*  hò  giamai  veduto  cosi  gagliardo,  e  cosi  al¬ 
legrò. 

Harpagone. 

Da  senno? 

F  R  O  S  I  N  A. 

Come  ?  non  siete  Rato  in  tutta  la  voftra  vita  si  gio¬ 
vane.  Vedo  persone  di  venticinque  anni, che  pa¬ 
iono  più  vecchi  di  voi. 

Harpagone. 

Nientedimeno ,  mia  Frosina  ,  n1  hò  fefsanta_» 
ben  contati. 

Frosina. 

E  bene?  sefsanta  anni  sono  una  bagattella.  E' 
giuftamente  F  età  virile  ;  entrate  adefso  nella_i 
buona  Ragione  deir  huomo. 

H  A  r  p  a  G  o  N  E. 

E'  vero;  mi  vent*  anni  meno ,  non  mi  farebbero 
alcuno  male, come  credo. 

'  Frosina. 

Voi  vi  burlate.  Non  havete  bisogno  di  ciò  :  sie- 

tea1 
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te  d*  una  Conftitutione-à  viver  cent*  anni* 
H  ARPAGONE 

Lo  credi? 


F  R  O  S  I  N  A. 

Certo.  N*  havete  tutti  gl*  inditi!.  Aspettate 
un  poco, se  vi  piace.  Ohlqual  bel  segno  di  lunga 
vita  tra  li  voliri  occhi. 

Harpagone. 

Ten*  intendi  ? 

F  r  o  s  I  N  A. 

Senza  dubio.  Moftratemi  la  voftra  mano.  Ah, 
Cospetto  !  quale  linea  vitale. 

Harpagone. 

Come  ? 


F  r  o  s  I  N  A. 

Non  vedete  voifin  ove  va  quella  linea  ? 

H  ARPAGONE. 

E  bene,  che  cosa  significa  ? 

F  r  o  s  I  N  A. 

Per  mia  fè  ,  dicevo  vent’ anni,  mà  trapassar ete  il 
centesimo  vigesimo. 

Harpagone* 


E'  pofsibile  ? 

F  R  O  S  I  N  A. 

Bisognerà  ammazzarvi ,  vi  dico  ;  e  farete  sepellt. 
re  li  voliti  figliuoli,  &  ancora  li  figlivoli  delii  ros¬ 
tri  figliuoli. 

Harpagone. 

Tanto  meglio.  Come  (là  il  nollro  affare  ? 

F  R  O  S  I  N  A. 

Bisogna  forse  domandarlo  ?  Si  vede  forse  eh*  io 
intraprenda  qualche  cosa  ,  che  non  efseguifca_>  ? 
Hé  principalmente,  in  materia  di  matrimoni,  una 

delire*- 
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deftreza  ammirabile.  Non  vi  sono  Partiti  al 
mondo  ,  che  non  trovi  in  poco  tempo  il  mezzo  d* 
accoppiarli;  e  credo, se  me  lo  propuouensi  che  ma¬ 
riterei  il  gran  Turco  colla  Republica  di  Venetia_# 
Senza  dubbio, in  quell’  affare  non  vi  sarebbe  tanta 
difficoltà.  Efsendo  che  sono  conosciuta  da  efse  , 
hò  parlato  ad  ambedue  di  voi, &  hò  detto  alla  ma¬ 
dre  il  disegno  Riavevate  per  Marianna  vedendola 
pafsar ,  e  pigliar  il  fresco  alia  sua  finestra—». 

Harpagone. 

Che  cosa  ha  risposo  ? 

F  r  o  s  I  N  A* 

Eli*  ha  ricevuta  la  propositione  con  gioia;  e  dicen¬ 
dole,  che  desideravate,  che  la  figlia  fofse  presen¬ 
te  quella  sera  al  contratto  di  matrimonio  ,  che  si 
deve  far  dal  volito  canto,  ella  v*  ha  subito  accon¬ 
sentito,  e  me  V  hà  confidata  per  quell*  effetto. 
Harpagone. 

La  cagione  di  quello,  miaFrosina  ,  è,  perche  son* 
cbligato  di  dar  à  cenar  al  Signor  Anseimo  ;  de  ha- 
verò  gran  gulto  ,  eh*  ella  sia  a  parte  di  quell1  alle¬ 
gria.' 

F  R  O  S  I  N  A. 

Havete  ragione.  Ella  deve  dopo  pranso  render 
visita  alla  vollra  Signora  figlia  :  dopo  quello  eli’ 
anderà  à  far  una  spafseggiata  alla  fiera ,  per  venie 
finalmente  à  cena. 

Harpagone. 

E  bene ,  anderanno  insieme  in  carozza,  che  ne  le 
prederò. 

F  r  o  s  i  n 
Ecco  guidamente  il  lor1  affare. 


Har- 
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Harpagone. 

Ma,  Frosina,  hai  parlato  colle  madre, del  bene  che 
ella  può  dar  alla  sua  figlia?  L’hai  detto,  che  biso¬ 
gnava  eh'  ella  s’ aiutafse  un  poco  ,  eh’  ella  si  sfor- 
zafse,  ch’ellasi  salafsafse  per  un  occasione  come 
quella  ?  Perche,finalmente,  non  si  sposa  una  figlia  ' 
senza  eh’  eli’  apporti  qualche  cosa. 

F  R  O  S  I  N  A. 

Comelè  una  figlia  eh’  v’apporterà  dodici  mila  lire 
di  rendita. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E| 

Dodecimila  lire  di  rendita  ? 

F  R  O  S  I  N  A. 

Si.  Eli’  è  nodrita  Se  allevata  con  grandifsima 
parsimonia.  E'  una  figlia  accottimata  à  vivere  d* 
insalata ,  di  latte,  di  formaggio  ,  e  di  pomi;  &  alla 
quale,  per  conseguenza, non  bisognerà  nè  tavola 
troppo  apparecchiata ,  nè  consumati  esquisiti ,  nè 
orzi  pelati  perpetuamente,  nè  le  altre  delicatezze, 
che  bisognerebbero  à  qualdi*  altra  donna  ;  e  ciò , 
cÒtato  insieme,  non  monta  à  sì  poco, che  non  ven¬ 
ga  à  montar  per  anno  almeno  a  tré  mila  scudi.  In 
oltre, ella  non  ama  eh’  una  pulitezza  molto  sempli¬ 
ce  ;  e  non  ftima  gl’  habiti  superbi,  nè  le  gioie  pre¬ 
tiose,  nè  le  mafseritie  sontuose ,  le  quali  cose  però 
ricercano  tutte  le  altre  donne  con  si  grande  cupi¬ 
dità;  e  quello  solo  articolo  vale  più  che  quattro 
mila  lire  per  anno.  Eli’  ha  ancor' un’  auversio- 
nehorribile  perii  giuoco,  il  che  non  è  commune 
alle  donne  moderne  ;  e  ne  conosco  una  della_> 
nollra  vicinanza, c’  ha  perdute  in  quell*  annoien¬ 
ti  mila  lire  à  trent*  e  quaranta.  Mà,non  ne  pi¬ 
gliando  che  solamente  la  quarta  parte.Cinque  mila 
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lire  per  anno  al  giuoco  ,  e  quattro  mila  lire  per  gl* 
habiti,  e  le  gioie ,  fanno  nove  mila  lire  ;  e  millo 
lire,  che  Bisogna  per  la  nutritura,;  eccole  dodici 
mila  lire  beniìsimo  contate. 

Harpago  ne. 

Si,  quello  non  è  cattivojmà  quello  conto  non  è  ni¬ 
ente  in  effetto. 

F  r  o  s  I  N  A. 

Perdonatemi.  Non  è  forse  niente  in  effetto ,  se 
v*  apporta  in  matrimonio  una  grande  moderato¬ 
ne,  1’  her'edità  d’ un  grand  amor  e  di  semplicità  d* 
habiti ,  e  Y  acquisto  d’  una  grand’  auversiono 
per  il  giuoco  ? 

Harpagone. 

Voi  vi  burlate  ,  volendo  collituirmi  per  sua  dote 
tutte  le  spese  ch’ella  nonfaràuo  non  darò  quittan- 
za  sopra  di  ciò  che  non  ricevo  ;  e  bisogna  almeno, 
ch’io  habbia  qualche  cosa  reale. 

F  R  O  S  I  N  A. 

Oh,  Cieli!  voi  haverete  afsai;  Se  elleno  m’  hanno 
parlato  d’  un  certo  paese, nel  qual  pofsedeno  alcu¬ 
ni  beni ,  il  padrone  deili  quale  sarete  solamente^ 
voi, e  non  altra  persona. 

Harpagone. 

Bisognerà  veder  ciò  eh’  è.  Ma,  Frosìna,  v*  è  an¬ 
cora  qualche  cosa  che  m’inquieta.  La  figlialo  - 
me  tu  vedi,  è  giovane  ;  e  le  persone  giovani  non 
amano  ordinariamente  chele  loro  simili ,  e  non 
cercano  che  la  loro  compagnia,  Temo  eh5  un 
huomo  della  mia  età  non  le  piaccia  afsai, e  che  ciò 
causi  in  casa  mia  certi  piccoli  disordini ,  che  non 
potrei  soffrire. 
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F  R  O  S  I  N  A. 

Ah  !  voi  la  conoscete  male.  QiieR*  è  ancor*  una 
particolarità  che  dovevo  dirvi.  EH*  h£  un*  au- 
versione  spaventevole  per  tutti  li  giovani ,  e  non 
Rima  che  solamente  li  vecchi. 

Harpagone. 

Ella?  F  r  o  s  i  n  a. 

Si.,  ella.  Vorrei  che  T  havefte  intesa  parlarne. 
Ella  non  può  soffrir  in  niuna  maniera  la  villa  d7  un  < 
giovane  j  ma  ella  non  ha  maggior  contento,  che 
quand'  ella  può  veder  un  bel  vecchio,  ornato  d*  \ 
una  barba  maeftosa.  Li  più  vecchi, le  sono  li  più 
grati  y  e  vi  conseglio  ,  di  non  farvi  più  giovano 
di  quelche  siete.  Ella  vuol  almeno  eh'  un  sia  sefsa-  : 
genario  ;  e  non  sono  quattro  mesi ,  eh5  efsendo 
intieramente  risolta  di  maritarsi ,  ella  ruppe  siu 
bito  ’1  matrimonio, à  causa  eh*  il  di  lei  amante  fece 
vedere  che  non  haveva  che  cinquanta  sei  anni  ;  e  i 
per  che  non  si  servi  degli  occhiali  per  sottoscri¬ 
ver  il  Contratto. 

H  A  R  P  A  G  O  N 
A  causa  di  ciò  solamente  ? 

F  R  o  S  I  N  A. 

Si, ella  difse,che  cinquanta  sei  anni  non  la  conten¬ 
tavano  ;  e  principalmente,  eli*  è  per  li  nasi  che 
portano  gfocchiali. 

H  A  R  P  A  G  o  N  E. 

Certo, tu  mi  dici  una  cosa  tutta  nuova. 

F  R  o  S  I  N  A. 

Ciò  si  Rende  ancor*  più  avanti  di  quel  che  vi  può 
efsere  detto.  Si  vedono  nella  di  lei  camera  alcu¬ 
ne  pitture  &  alcune  Rampe  ;  ma  che  cosa  credete 
voi,  che  rappresentino  ?  Adoni,  Cefali,  Paridi  & 

Apolli- 
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Apollini  forse?  Nò.  Li  bellijfslmi  ritratti  di  Sa¬ 
turno,  del  Rè  Priamo,  del  Vecchio  Neftore ,  &  del 
buon  Padre  Anchise  sovra  le  spalle  del  suo  fi¬ 
glio* 

Har'pagone. 

Queft*  è  ammirabile  !  Ecco  una  cosa  che  nonha- 
verei  giamai  nè  creduta  nè  pensata;  &  ho  certa¬ 
mente  grangufto  a*  intender*  eh*  ella  sia  di  quell* 
humore.  In  effetto,  s*  io  fofsi  fiato  donna,  non  {la¬ 
verei  amatili  giovani. 

F  R  O  S  I  N  A. 

Lo  credo  benifsimo.  Cospetto  !  Eella  cosa  vera¬ 
mente, eh'  è  un  Giovane,  per  farsi  amare  !  Li  gio¬ 
vani  sono  moccicosi,  sciocchi, e  menchioni;  e  vor¬ 
rei  volentieri  saper*  il  piacere  che  si  può  prendere 
con  efsi  ? 

HAR.  PAGONE. 

Quark*  à  me ,  non  lo  capisco  ;  e  non  sò  la  causa , 
per  la  qual  alcune  donne  li  amano  tanto. 

Fucsina. 

Bisogn*  efser  pazza  pazzifsima.  Creder  che  la  gio¬ 
ventù  sia  amabile }  Ev  fors*  un  haver’  il  senso  com- 
mune?  Sono  quefii  huomini  altro  che  giovani 
biondi  ?  Puofsi  forse  haver  amor  per  tali  beftie  ? 
Harpagone. 

Queft*  è  ciò  eh*  io  dico  ogni  giorno  ,  à  causa  della 
loro  voce  di  gallina  lattata, e  delli  loro  tre  piccioli 
fili  di  barba, drizzati  à  guisa  di  barba  di  gattonile 
loro  perucche  diftoppa,  delli  loro  calzoni  ca¬ 
denti,  e  delli  loro  ftomachi  sgangherati. 

Harpagone, 

Ti  paio  ben  fatto  ? 

C  2 
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F  R  O  S  I  N  A. 

Come?  Voi  siete  benifsimo  fatto;  eia  vollra__* 
figura  merita  d*  efser  dipinta.  Voltatevi  un  po¬ 
co,  se  vi  piace  :  con  vollra  buon,a  licenza  ,  lascia¬ 
tevi  un  poco  veder  per  di  dietro.  Voi  non  pote¬ 
te  llar  meglio.  Caminate  un  poco.  Ah  !  che 
corpo  snello  e  suelto  ;  che  bella  ftatura  disinvolta 
e  libera  :  cosi  si  deve  efsere  ,  per  efser  ben  fatti ,  e 
far  veder  che  nons*  ha  alcun  difetto. 

H  ARPAGONE. 

Gratie  al  cielo,  almeno  non  n’  hò  alcuno  cjie  sìa_j 
considerabile.  Non  hò  eh*  una  picciola  flufsio- 
ne,  che  di  quando  in  quando  m’  afsale. 

F  r  o  s  I  N  A. 

Quelli  sono  fioretti  :  sono  bagattelle.  La  vos¬ 
tra  flusione  non  vi  Uà  mica  male  !  Voi  havete  una 
grada  particolare  quando  tofsite. 

H  A  R  p  a  g  o  N  E. 

Dimmi  un  poco  :  Marianna ,  m*  hà  ella  ancor  ve¬ 
duto  ?  M’  hà  ella  per  auventura  visto  ? 

F  R  O  s  I  N  A. 

Non:  ma  noi  habbiamo  parlato  alla  longa  di  voi. 
Le  hò  dipinta  la  vollra  persona  con  tutte  le  gratie 
che  lv  accompagnano.  Le  hò  vantato  il  volito 
merito  raro  e  singolare  :  e  le  hò  discorso  alla  lon¬ 
ga  dell*  avantaggio  eh’  ella  tirerebbe ,  se  sposafse 
un  huomo  della  vollra  sorte. 

Harpagone. 

Tu  hai  fatto  molto  bene.  Tene  rendo  infinite 
gratie. 

F  r  o  s  I  N  A. 

Haverei,  Signor  mio,  una  preghiera  à  farvi. 


Ella 
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J  r  Titta  parla  di  una  maniera  soda . 

Sono  in  pericolo  di  perder  un  Procefso  c’  ho  con 
una  certa  Persona,  per  mancanza  di  danari }  e  V.S. 
potrebbe  facilmente  aiutarmi  à  guadagnarlo,  s* 
havefse  la  bontà  di  far  qualche  cosa  per  me. 
Commincia  di  nuo$o  a  parlar  d*  una  maniera 
allegra. 

Non  vi  potrefte  imaginare  la  gioia  eh*  ella  haverà , 
s’a  caso  vi  vederà.  Ah  !  V.  S.  li  piaceri  intie¬ 
ramente.  Tutte  le  voflre  maniere  all’ antica  fa¬ 
ranno  sopr’  efsa  un  effetto  meraviglioso  :  mà,sopr’ 
il  tutto,  ella  reflerà  incantata  delli  voflri  Calzoni , 
che  son’  attaccati  con  spille  alla  voflra  pettorina. 
La  faranno  impazzir  d’  amore ,  &  un*  Amante  spil- 
dettato, sarà  per  efsa  una  fricafsea meravigliosa. 

H  A  K  P  A  G  O  N  E. 

Per  certo,  la  gioia  che  tu;  mi  dai dicendomi  tutte 
quelle  cose,  è  grandifsima.- 

F  r  o  s  i  n  a  , 

Tornando  d parlar  dy un  tuono  &  ari # 
se$erat 

Per  dir  la  verità,  Signor  Harpagon  e,  quello  Pro*** 
cefso  m’  è  di  gran*  conseguenza.  Se  lo  perdo  ,  io 
sontutt*  affato  rovinata:  mà  ,  qualche  picciolo 
soccorso ,  sarebbe  capace  di  ridabilir  tutti  li  miei 
affari. 

Ricomnùmiando  a  parlar  allegramente. 
Vorrei,  che  V.  S.  havefse  vidi  li  segni  d*  allegrezza 
eh*  ella  dava,  mentre  eh’ ascoltava  il  discorso  che 
le  facevo  di  voi.  Li  di  lei  occhi  davano  segno  d* 
«unagioia  senza  pari,  mentre  le  parlavo  delle  vos¬ 
tre  belle  qualità  ;  e,  per  finirla,  vi  dico ,  che  Y  hò 
mefsa  in  appetito  tale ,  eh*  ella  non  brama  altra 
C  3  cosa 
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al  monJo  con  tant’  impatienza,  quant’ il  veder 
quello  Matrimonia  intieramente  conchiuso. 
Harpagone. 

Tu  m’hai  fatto  un  piacer  si  grande,  Frosina,  che 
m>  è  impofsibile  di  ricompensartelo  altrimente 
che  col  ringhiartene.  Ti  confefso ,  che  ti  sono 
infinitamente  tenuto. 

Frosina, 

Parlando  di  nuoQo  seriosamente , 

Vi  prego,  Signor  mio ,  di  darmi  1*  aiuto ,  del  qual 
v’  hò  pregato.  Egli  sarà  capace  di  rimetter  in  pie¬ 
di  li  miei  affari  \  e  della  gradarvi  refterò  in  eterno 
cbligatifsima. 

Harpagone. 

Addio  j  me  ne  vadoà  finirli  negotii,  c’  hò  da  spe¬ 
dirò» 

Frosina. 

V’afsicuro,  Signore,  che  non  potr effe  già  mai  aiu¬ 
tarmi  più  à  proposito. 

Harpagone. 

Darò  ordine  d’  approntar  la  mia  Carrozza ,  per 
condurvi  alla  fiera. 

Frosina. 

V.  S.  sia  certo,  che  non  1*  importunerei,  se  la  ne- 
cefsità  non  mi  sforzafse  à  farlo. 

Harpagone. 

Et  haverò  cura  di  far  dar  da  cena  à  buon  hora ,  ac¬ 
ciò  che  non  v’  ammaliate. 

Frosina. 

V.-S.  non  mi  ricusi  la  grada,  perla  qual  lasup^ 
plico.  Lei  non  si  potrebbe  juai  imaginar,  Signo¬ 
re,  il  gran  sollievo,  che.... 


Ha  r- 
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H  A  R  P  A  G  O  N  K. 

Me  ne  vado*  Son  chiamato.  A  rivedersi. 

F  r  o  si  N  A. 

Che  ti  venga  la  rabbia,  can  senza  fede!  Quello 
Diavolo  scatenato  ha  serrate  le  orecchie  à  tutti 
gliafsalti  che  gl’hò  dati:  con  tutto  ciò, non  vo¬ 
glio  desiller  dall’  impresa.  Se  V  aiuto  mi  manca 
da  quella  parte ,  son  certa  che  non  mi  mancherà 
dall5  altra  y  dalla  quale  spero  di  ricever  una 
buona  ricompensa. 

Il  Fine  deli ’  Atto  Secondo . 


************************  *** 
**********  ************  ******* 


ATTO  III. 

SCENA  I. 

H  ARPAGON  E,  CLEANTE,  ELISA, 
VALERIO,  CL  A  UDINA,  MASTRO 
QIACOMO,  BRINDA  VINO 
e  MERLUZZO. 
Harpagone. 
ù  J  via.  Venite  qua  tutti  quanti , 
acciò  vi  dia  gl*  ordini  necefsari  per 
quella  sera  ,  volendo  regolar  F  im¬ 
piego  di  ciascheduno.  Venite  qua, 
Claudina.  Comminciamo  ^da  voi. 
Claudir a  tiene  una  Canzonetta  in  mano. 
Buono,  voi  havete  già  Y  armi  in  mano.  Vi  dò 
la  cura  di  nettar  per  tutto  $  mi,  guardate  bene  di 
non  ftroffìnar  troppo  forte  li  Mobili }  perche  li 
C  4  useres- 
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userefte  troppo.  In  oltre,  vi  coftituisco,  mentre 
si  cenerà  ,  per  haver  cura  delli  fiaschi  ;  e  seno 
mancherà  qualcheduno,  òvero  si  romperà,  Y  have- 
reteà  far  meco  :  saprò  ben  io  defalcarne  il'prezao 
dal  voftro  Salario. 

Mastro  Giacomo., 

Queft*  è  un  caftigo  politico. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Ritiratevi.  V oi,  Brindavino;  e  voi,  Merluzzo,  vi 
ftabiliscoper  sciacquar  li  bicchieri  e  dar  da  beve- 
re  ;mà solamente  quando s’haverà sete,  e  non  se- 
eond’  il  cofl/ime  di  certi  impertinenti  Servitori , 
che  provocano  le  persone à  bevere;  facendole 
trincare  quando  non  vi  pensano.  Aspettate  pri¬ 
ma,  che  vi  domandino  due  ò  tre  volte  da  bevere  ; 
nè  vi  scardate,  di  portar  poco  vino  e  molt’  ac- 
^ua^. 

Mastro  Giacomo. 

Si,  si;  il  vino  potrebbe  montar  al  cervello,  e  far 
iunior  la  Scarnili ea. 

Merluzzo. 

Dobbiamo  noi ,  Signor  Padrone ,  lasciar  quelli 
bracci  ? 

H  A  R  p  a  g  o  n  e. 

Si, si 5  mà  solamente  quando  vederete  venir  gl’in¬ 
vitati  ;  e  guardate  bene  di  non  guafbr  li  voftri  ves¬ 
titi.. 

B  r  i  N  d  a  v  i  N  o. 

Lei  sà  bene  ,  Signor  Padrone  ,  eh’  una  delle  mio 
camiciole  è  ammacchiata  d’  olio  di  lampa. 

M  e  r  l  u  z  z  o. 

E  elisio,  Signore,  hò  li  miei  calzoni  pieni  di  buchi 
didietro;  e  che  mi  vederlo,  con  reverenza  par¬ 
lando. 
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landò ,  il  Preterito  plusquam  perfetto. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Zitto.  Voltatelo  deliramente  verso  *1  muro, pre¬ 
sentando  sempre  la  faccia  à  tutti,. 

Harpagozre  mette  il  Cappello  sulpetto>  per  moflrar 
a  BrindaSino  come  de9e  fare  per  nasconder  la 
macchia  d "  olio  c *  ha  sulla  camis- 
CiolO—Xm 

E  voi,  tenete  sempre  il  vofiro  capello  cosi, quan¬ 
do  servirete  à  tavola. 

Quanta  voi,  mia  cara  Figlia,  haverete  cura  di  ciò 
che  porteranno  via  dalla  tavola;  acciò  che  non 
faccino  à  ruffa  rafia.  Quell*  è  un'  officio  che  ftà 
bene  alle  Fanciulle  come  voi.  Ma ,  sopr’  il  tut¬ 
to,  preparatevi  à  ricever  come  si  deve  la  mia  Inna¬ 
morata,  che  venirà  à  visitarvi,  e  condurvi  seco  al¬ 
la  nera.  Intendete  voi  bene  ciò  eh’  io  vi  dico  ?. 
Elisa. 

Signor  su 

Harfagon  e. 

Quant’àvoi,  Signor  Figlio  Zerbinotto  ,  a  cui  ho 
la  bontà  di  perdonar  P  Hiftaria  di  poco  fà,  non 
pensate  à  farle  cattiva  accoglienza,  od  il  muso 

torco. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Ferqual  causa,  Signor  Padre  le  farei  io  brutta 
ciera  ? 

Harfagon  e. 

Cospetto  di  Bacco  1  Noi  sappiamo  benifsimo  co¬ 
me  sono  accofiumati  di  far  li  Figli  ,  li  Padri  de’ 
quali  si  rimaritano  ;  e  di  qual  maniera  sogliono 
riguardar  le  loro  Matrigne.  Mà  se  voi  bramate  , 
C  5  eh” 
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eh*  io  mi  ivcordi  della  voftra  pafsata  sciocchezza , 
vi  raccomando,  sopr'  il  tutto,  di  far  grata  acco¬ 
glienza  à  quella  Persona, eh*  io  eletta  per  mia  nuo¬ 
va  Moglie,  e  di  riguardarla  con  buon  occhio. 
Cleante. 

Per  dirvi  la  verità ,  Signor  Padre ,  non  vi  pofso 
prometter d’  efser  contento  eh1  ella  divenga  mia 
Matrigna.  Mentirei,  s'io  vi  dicefsidisi:  mà, 
qaiant’  al  farle  accoglienze,  e  farle  buona  ciera_» , 
vi  prometto  d' ob sdirvi  puntualmente  sopra  ques¬ 
to  punto. 

Harpagone. 

Guardate  bene  almeno. 

Cleante. 

V.  S.  vederà ,  che  non  haverà  alcun  soggetto  di 
lamentarsene. 

Harpagone. 

Voi  farete  saviamente.  Valerio,  aiutatemi  in~» 
quello.  Venite  adefso  qua  voi,  Maflro  Giaco¬ 
mo  :  accollatevi,  che  v'  ho  lasciato  esprefsa- 
mente  in  ultimo  luogo. 

Mastro  Giacomo. 

Vuol  V.  S.  parlare  à  Madro  Giacomo  Cocchiere , 
òvero  à  Maìlro  Giacomo  Cuciniere,  efsendo  ch'io 
s.011  Punoe  P  altro. 

Harpagone. 

Voglio  parlar  ad  amheduoi. 

Mastro  Giacomo. 

Mà,  à  qual  de’  due  vuol  V.  S.  parlar  in  primo  luo¬ 
go  ? 

Harpagone. 

Al  Cucinieri. 


V.$. 
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Mastro  Giacomo. 

V.  S.  aspetti  un  poco ,  con  sua  buona  licenza. 
Mette  a  bafso  la  sua  Casacca  da  Cocchieri  &  ap¬ 
parisce  defitto  da  Cuci .. 
nitri t 

Harpagone. 

Che  Diavolo  di  cer emonia  è  quefra  ? 

Mastro  Giacomo. 

V.  S.  parli. 

Harpagone. 

Mi  sono  impegnato,  Maftro  Giacomo,  à  dar  ques¬ 
ta  sera  da  cenar  à  certe  persone. 

Mastro  Giacomo. 

QueiF  è  una  grandifsima meraviglia. 

Harpagone. 

Dimmi  un  poco,  ci  darai  tu  da  cenar  bene? 

Mastro  Giacomo. 

Certo  ,  se  V.  S.  mi  darà  una  buona  somma  di  da¬ 
nari  da  spendere. 

Harpagone, 

Cospetto  di  Bacco  !  par  che  non  vi  sia  mai  da  par¬ 
lar  d*  altra  cosa  che  di  danari,  di  danari,  di  danari, 
di  danari.  Sempre  si  parla  di  danari.  Queft*  è 
il  principio  e  la  fìne  di  tutti  li  discorsi, danari. 
Valerio. 

Già  mai  ho  villa  una  risposa  più  impertinente  di 
quefta.  Gran  meraviglia ,  veramente ,  di  voler 
dar  da  mangiar  bene  con  molti  danari.  Quell’  è 
una  delle  più  facili  cose  del  mondo.  Non  v’  è  al 
mondo  un  huomo  cosi  semplice, che  non  pofsa  far 
T  istefso  :  ma  ,  per  trattar  da  valent*  huomo  ,  biso¬ 
gna  parlar  di  dar  benifsimoda  mangiare  con  pochi 
danari, 
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Mastro  Giacomo. 

Ben  da  mangiare,  con  pochi  danari  ? 

Valerio. 

Si. 

Mastro  Giacomo. 

Per  mia  fede, Signor  Sopr*  Intendente,  voi  ci  obli* 
garete  molto,  se  c  insegnerete  quello  secreto ,  e 
piglierete  sopra  dì  voi  la  mia  Carica  di  Cucinieri  y 
già  che  voi  fate  in  casa  il  Factotum. 

Ha  r  p  a  g  o  n  e. 

Tacete,  vi  dico.  Quanto  vi  bisognerà  ? 

Mastro  Giacomo. 

Ecco  là  il  voftro  Signor  Sopry Intendente y  che  vi 
darà  ben  da  cenare  con  poca  spesa. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Cospetto  1  Voglia  che  tu  mi  rispondi. 

Mastro  Giacomo. 
Quanti  sarete  a  tavola  ? 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Saremo  otto  ò  dieci  5  mà  ne  conteremo  solamente: 
otto.  Quando  v*  è  da  mangiar  per  otto  ,ve  n  è 
ancor  afsai  per  dieci. 

V  A  L  E  R  I  O. 

Certo., 

Mastro  Giacomo. 

E  bene  :  vi  sarà  di  bisogna  di  quattro  grandi  anti- 
jpafti, di  quattro  fricafsee.... 

Harpagone. 

Che  diavolo  J.  si  potrebbe  dar  da  cenar  ad  una 
Città  intiera. 

Mastro  G  i  a  c  o  m  o.. 
Anrofti..., 


Ha  r- 
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Harpagone, 

Mettendoli  la  mano  sulla  bocca. 

Ah,  traditore  !  tu  mi  divori  tutte  le  mie  facol¬ 
tà. 

Mastro  Giacomo. 
Insalate.... 

Harpagone. 

Non  vuoi  tacere? 

Valerio. 

Havete  voi  forse  voglia  di  far  crepar  tutti  quelli 
che  saranno  à  tavola  ?  Hà  forse  il  Signor  Harpa¬ 
gone  invitate  tutte  quelle  persone  per  afsafsinarle 
à forza  di  mangiare?  Andate  un  poco  à  legger  le 
regole  del  libro,  eh' insegna  il  modo  di  viver  sani. 
Domandate  un  poco  alli  Signori  Medici,  se  v*  è 
cos5  alcuna,  eh*  apporti  maggior  pregitidicio  all* 
huomo,di  quel  che  fa  il  mangiar  troppo. 

H  a  r  p  a  g  o  n  e. 

Egli  hà  ragione. 

Valeri  o. 

Imparate,  Ma&ro  Giacomo;,  e  non  solo  voi,  mà 
ancor  quelli,  che  sono  simili  à  voi ,  eh’  una  tavola, 
riempita  di  cibi,  è  un  traditore  :  che  per  farsi  co¬ 
noscer  per  vero  amico  di  quelli  che  s’invitano, 
bisogna  che  la  frugalità  regni  nel  Palio  a  cui  son* 
invitati  ;  e  che,  second*  il  detto  d*  un*  Antico  : 
Bisogna  mangiar  per&t$erey  e  non  9i&er  per  man¬ 
giare* 

Harpagone. 

Coftui  parla  per  eccellenza.  Accodati  qua,  eh’  io 

ti  voglio  abbracciare  à  causa  di  quella  tua  bella _ * 

sentenza  ,  eh'  è  la  più  galante  di  quante  n'  habbia 
già  mai  inteso  prononciare.  Bisogna  9i$er  per 
C  7  man- 
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mangiar  ey  e  non  mangiar  per  Noli  ,  non; 

io  m’ inganno  ;  non  è  cosi.  Riditela  ,  replicatela 
un’  altra  volta. 

Valerio. 

Disegna  mangiar  per  PiPerey  e  non  PiPer  per  man~ 
giare . 

Harpagone. 

Si,  si.  Intendi,  tu  ?  Chi  è  quel  grand’  huomo  che 
T  Eà  prononciata  ? 

Valerio. 

Adefso  non  m’  arricordo  precisamente  del  suo  no¬ 
mo. 

Harpagone. 

Souvienti  descrivermi  quella  sentenza.  La. va¬ 
glio  far  intagliar  in  lettere  d5  oro ,  e  metterla  so¬ 
pra  la  scaminea  delia  mia  Sala. 

Valerio. 

Non  mancherò  di  farlo.  Quant’  alla  vollra  ce¬ 
na  ,  lasciate  far  à  me.  Regolerò  il  tutto  come  si 
deve. 

Harpagone. 

Zitto  donque. 

Mastro  Giacomo. 

Tanto  meglio  per  me,  c*  haverò  quello  fallidio  di 
meno. 

Harpagone. 

Bisogna  pigliar  di  quelle  cose,  delle  quali  non  si 
mangia  troppo ,  e  che  fanno  subbito  pafsar  i'.  ap¬ 
petito,  Qualche  piatto  di  fagivoli  ben  grafsi,con 
qual  che  pallicelo fatto  nella  pignatta,  e  guarnito 
bene  di  marroni. 

Valerio. 

Lasciate  far  à  me. 


Har- 
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H  A  R  V  A  G  O  N  E. 

Presentemente,  Maftro  Giacomo  ,  bisogna  nettar 
bene  la  mia  Carozza. 

Mastro  Giacomo/' 

V.  S.  aspetti  un  pochettino  ;  per  che  quelle  pa¬ 
role  s*  addrizzano  al  cocchieri. 

Si  rimette  la  Casacca. 

Che  cosa  dice  V.  S  ? 

Harpagone. 

Dico,  che  bisogna  nettar  bene  la  mia  Carozza  ;  Se 
approntarli  Cavalli,  per  condurre  alla  fiera.... 

Mastro  Giacomo. 
Litfoflri  Cavalli,  Signore,  per  mia  fede,  non  sono 
in  flato  di  poter  caulinare.  Non  vi  dirò  che  seno 
aggiaccati,  perche  non  hanno  paglia  da  potervisi 
flender  sopra  ;  Se  io  parlerei  male ,  dicendo  la  bu¬ 
gia.  V.  S.  li  fàofservar  certi  digiuni  si  aufleri , 
che  presentemente  non  sono  più  cavalli ,  mà  mere 
idee  di  Cavalli  e  pure  fantasma.  . 

Harpagon  e. 

Gran  malattia  invero  !  flar  in  flalia  senza  far  pi¬ 
ente. 

Mastro  Giacomo. 

E  per  che  non  fanno  niente,  Signore,  donque  non 
debbono  mengiare,  eh  ?  Sarebbe  meglio  per  quel¬ 
le  povere  beflie ,  c’  havefsero  molto  da  lavorar^ 
&  ancor*  afsai  da  mangiare.  Mi  fanno  pietà ,  ve¬ 
dendole  tanto  esentiate ,  e  magre  come  Mumio* 
Per  dirvi  la  verità,  Signore,  mene  dispiace  gran¬ 
demente  5  perche  hò  un  amor  si  grande  per  li  miei 
Cavalli ,  che  quando  li  vedo  patire,  mi  par  d*  efser 
io  ftefso  quello  che  patisce.  Mi  tolgo  il  nutrimen¬ 
to  dallamia  propria  bocca  >  per  darlo  ad  efsi ,  Si¬ 
gnore, 
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gnore,  parendomi,  eh*  il  non  haver  pietà  del  pros- 
simo,sia  una  troppo  grande  durezza  e  crudeltà. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Per  andar  di  qui  alla  fiera  non  haveranno  à  far 
troppo  grande  fatica. 

Mastro  Giacomo. 

Non,  Signore  ^  non  mi  da  Y  animo  di  poterli  far 
ftrascinar  la  Carozza  fuori  di  casa.  Haverei  scru¬ 
polo  à  battarli,  efsendonello  fiato,  nel  qual  sono. 
Come  volete  voi  che  tirino  una  Carozza ,  non 
potendo  firascinar  li  propri  corpi,  &  alzar  gli  fian¬ 
chi  tutt’  affatto  scarnati? 

Valerio. 

Signore,  pregherò  il  noftro  Vicino,  Piccardo,  Se 
egli  li  farà  ben  caulinare  }  efsendo  che  coftui  ci  sa¬ 
rà  necefsario  per  cucinar  e  preparar  la  cena. 

Mastro  Giacomo. 

Ne  sono  contento.  Voglio  più  toffo  che  cre¬ 
pino  sotto  la  mano  d’  un  altro  che  sotto  ladi¬ 
ni  ia_s. 

Valerio. 

Oh  !  Mafiro  Giacomo  ,  voi  fate  troppo  il  Sa¬ 
vio. 

Mastro  Giacomo. 

E  voi  ,  Signor  Sopr’  Intendente  ,  fate  un  poca 
troppo  il  Faccendieri. 

H  A  r  p  a.  o  o  N  E.. 

Zit^o. 

Mastro  Giacom  o. 
Signore, io  non  pofso  soffrire  gF  adulatori  5,  e  veda 
che  tutto  ciò  eh'  egli  fa  :  che  la  sue  continue  con¬ 
traditti  oni  sovrJ  il  pane,  il  vino ,  le  legna ,  il  sale  r 
e  sopra  la  candela,  non  si  fanno  che  per  lusingar¬ 
vi 
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vi  e  corteggiarvi.  Mi  vien  la  rabbia ,  intenden¬ 
do  tutto  ciò  ;  &  ho  grandifsimo  disgufto  d*  in¬ 
tender  ogni  giorno  ciò  che  si  dice  di  voi  :  perche, 
finalmente,  io  sento  in  me,  al  dispetto  mio,  molto 
amore  per  voi  5  e  dopo  li  miei  cavalli ,  voi  sieto 
la  persona  eh*  amo  il  più. 

H  A  r  p  .a  G  o  N  E. 

Potrei  io  saper  da  voi ,  Maftro  Giacomo ,  ciò  che 
si  dice  di  me  ? 

Mastro  Giacomo. 

Si,  Signor,  se  fofsi  certo  che  non  vi  spiacw- 

so. 

H  A  R  r  A  G  O  N  E. 

Non  :  in  niuna  maniera. 

Mastro  Giacomo. 
Perdonatemi  5  sò  benifsimo  che  v'  adirerei. 
HarpagonE. 

Nò,  nò,  al  contrario,  mi  farete  piacere,  &  hò  gran 
gufto  di  sapere  come  si  parla  di  me. 

Mastro  Giacomo. 
Signore,  poiché  lo  desiderate, vi  dirò  liberamente , 
che  si  burlano  per  tutto  di  voi  ;  che  ci  motteg* 
giano  da  ogni  parte  a  causa  di  voi;  e  eh’  ogn’uno 
hà  gran  gufto  dT  havervi  vicino  al  culo,  od  alli  cal¬ 
zoni,  e  di  far  continuamente  cento  racconti  della 
voftra  lesina.  L’ un  dice,  che  fate  ftampar  alma¬ 
nacchi  particolari,  nelli  quali  raddoppiate  le  quat¬ 
tro  tempora ,  e  le  vigilie  ,  per  haver  qualche  pro¬ 
fitto  dai  digiuni ,  alli  'quali  obligate  la  voftra  gen- 
te:i*  altro, c*  havete  sempre  qualche  queftione  àfar 
alli  voftri Servitori  nel  tempo  delle mancie ,  è  dell* 
uscita  di  casa  voftra  ,  per  trovar  una  cagione  di 
non  darli  niente.  Un  narra,  che  facefte  una  voi- 
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ta  citare  la  gatta  d’un  delli  vottri  Vicini, p er  hav  er¬ 
ri  mangiato  il  retto  d’  una  coscia  di  caftrato,  L* 
altro,  che  vi  sorpresero  in  una  notte  che  venivate 
voiftefsoper  rubbarT  avena  dei  vottri  cavalli  ;  e 
chJ  il  vottro  cocchiere, di’  era  colui,  eh’  è  flato  ap- 
prefso  di  voi  avanti  di  me,  vi  diede  nell’ oscurità 
nonsò  quante  balconate,  Se  volete  eh'  io  vela 
dica  ,  non  si  può  andar  in  nifsun  luogo  ,  che  non 
s’intenda  descriver  tutte  le  voftre  maniere.  Siete 
la  favola  e  la  risata  di  tutt’  il  mondo,  e  giamai  non 
si  parla  di  voi  che  sotto  nome  d*  avaro,  di  ladrone, 
di  spilorcio,  e  d' usuraio. 


Harp  agone. 
Battendolo. 


Siete  impazzito ,  furfante ,  guidone ,  impertlnen- 

to. 

Mastro  Giacomo. 

E  bene  non  V  havev*  io  indovinata.  Non  rn’ 
havete  voluto  credere:  Anzi,  v*  havevo  detto  che 
v'  adirerei, dicendovi  la  verità. 


Harpagone. 


Impara  à  parlare, 


SCENA  II. 

MASTRO  GIACOMO  e  VALERIO. 


Valerio. 


’Ome  vedo,  Maftro  Giacomo , la voftra fran¬ 


teli  e  zza  è  mal  pagata. 

Mastro  Giacomo. 
Cospetto,  Signor  Novizzo,  voi  fate  Y  huomo  d’ 
importanza,  quello  non  è  vottro  affare.  Ridete 
delle  voftre  Gattonate, quando  ve  ne  saranno  date , 


e  non 
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e  non  venite  à  ridere  delle  mie. 

Valerio. 

Ah  ,  Signor  Maftro  Giacomo,  non v* adirate ,  vi 
prego. 

Mastro  Giacomo,  a  par  te 
Egli  mi  dà  buone  parole.  Voglio  far  il  bravo,  e 
egli  è  tanto  pazzo  che  mi  tema ,  lo  voglio  bat¬ 
ter  un  pochetto.  Sapete  voi ,  Signor  burlatore,  eh* 
io  non  rido;  e  che  se  mi  fate  andar  in  colera,  vi 
faro  ridere  d*  un  altra  maniera  ? 

Mafiro  Giacomo  fk  rincular  Valerio  final  fine  del 
Teatro ,  minacci  andò  lo  • 
Valerio. 

Piano ,  piano. 

Mastro  Giacomo# 

Come,  piano  ?  Non  mi  piace. 

Valerio. 

Di  grafia. 

Mastro  Giacomo. 

Siete  un  impertinente. 

Valerio. 

Signor  Maftro  Giacomo. 

Mastro  Giacomo. 

Non  v*  è  alcun  Signor  Maftro  Giacomo.  Se  pren¬ 
do  un  baftone  vi  batterò. 

Valerio. 

Còme  !  un  baftone  ? 

Valerio  lo  jk  rincular  tanto ,  Guani  1  hk fatto 
rincular  lui . 

Mastro  Giacomo. 

Non  parlo  di  quefto. 

Valerio. 

Sapete  voi,  Signor  Pazzo,  eh*  io  son'  capace  di 

batter- 
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battervi  voiftefso? 

Mastro  Giacomo. 
Nonne  dubito. 

Valerio. 

Che  non  siete, in  somma, ch’un  povero  diàvolo  di 
cuoco. 

Mastro  Giacomo. 

Lo  sò  bene. 

Valerio. 

E  che  non  mi  conoscete  ancora. 

Mastro  Giacomo. 
Perdonatemi. 

Valerio. 

Voi  dite, che  imbatterete  ? 

Mastro  Giacomo. 

Lo  dicevo  per  scherzo. 

Valerio. 

Et  io, non  ho  gran  gufto  delìi  voflri  scherzi. 

Gli  dà  delle  baflonatt , 

Imparate  un’  altra  volta  à  burlarvi. 

Mastro  Giacomo. 
Maledetta  sia  la  sincerità  ;  è  un  cattivo  melliere. 
Hormai  vi  rinuntio:  non  voglio  più  dirii  vero. 
Ch*  il  mio  Padrone  mi  batta  ,  eglin*  ha  il  dritto; 
mà,  quant*  à  quello  Signor  Intendente, me  ne  ven¬ 
dicherò  se  potrò. 

SCENA  III. 

FROSINA,  MARIANNA  eMASTRO 
GIACOMO. 


Ero- 
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C  Apete  voi,  Maffro  Giacomo ,  s’ il  voftro  padrct- 
^n*  è  in  casa? 

Mastro  Giacomo. 

Si,  veramente, egli  Ila  in  casa ,  lo  sò  troppo  bene. 

F  R  O  S  I  N  A. 

Ditegli,  vi  prego,  che  siamo  qui. 

SCENA  IV. 

MARIANNA  e  FROSINA. 
Marianna. 

A  H!  Frosinamia,  in  quale  Urano  flato  son'io! 

*e  se  bisogna  dire  ciò  eh*  io  sento,  temo  gran- 
demente  quella  villa. 

Frosina. 

Màj  perche  ?  qual  è  lavoflra  inquietudine  ? 
Marianna. 

Ahi  !  voi  me  la  domandate  ?  e  non  vi  figurate  voi 
gli  spaventi  d’ una  persona  ,  che  vede  in  ordine  il 
supplicio,  al  qual  dev*  efser  appesa  ? 

Frosina. 

Vedo  bene, che  permorir  allegramente, Harpago- 
ne  non  è  ì  supplicio  che  voi  vorrelle  sciegliere^ 
e  conosco  dal  vollro  volto,  eh’  il  giovane  biondo, 
del  qual  voi  m’  havete  parlato  ,  vi  pafsa  un  poco 
per  lo  spirito. 

Marianna. 

'  Si,  quell  è  un  affare,  Frosina,  che  non  voglio  ne¬ 
gare  5  eie  visite  rispettose, eh’ egli  c*  hà  fatte,  han¬ 
no  fatto ,  te  lo  confefso  ,  qualch’  effetto  nel  mio 

cuoro* 


Fro- 
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F  R  0  S  I  N  A. 

Mà;havete  voi  saputo  chi  egl*  è  ? 

Marianna. 

Nò,  nonsò  chi  sia  5  ma  io  sò  eh’  egl'è  fatto  cT  ua 
aria  à  farsi  amare.  Che  se  le  cosefofsero  nel  mio 
potere  ,  lo  prenderei  più  toflo  eh*  ogn'  altro  ;  Se 
egli  non  contribuisce  poco  al  tormento  spavente¬ 
vole,  che  prevedo, che  mi  darà  quello  sposo  che  mi 
vogliono  dare. 

F  r  o  s  1  N  A, 

Cospetto,  tutti  quelli  biondi  sono  vaghi,  e  si  fan¬ 
no  amare  ;  ma  la  maggior  parte  sono  mendichi 
come  li  topi  ;  Se  è  molto  meglio  per  voi,  di  pren¬ 
der  un  vecchio  marito, che  vi  dia  molti  beni.  Vi 
confefso  che  li  sensi  non  vi  trovano  troppo  ben'  il 
loro  conto,  dal  canto  eh'  io  dico;  e  che  vi  son'  al¬ 
cuni  piccioli  disguidi ,  che  si 'patiscono  con  mv 
tale  sposo;  mà  non  durano  ;  e  la  di  lui  morte  , 
credetemi  >  vi  metterà  in  poco  tempo  in  flato  di 
prenderne  un  più  amabile,  il  qual  riparerà  il  tut¬ 
to,. 

Marianna. 

Cospetto,  Frosina,  è  uno  Urano  affare ,  quando, 
per  efser  contenta,  bisogna  bramar  od  aspettar  la 
morte  di  qualcheduno  :  la  morte  non  segue  sem¬ 
pre  li  disegni  che  facciamo. 

Frosina. 

Vi  burlate  forse  ?  Non  vi  maritate  con  lui ,  eh*  à 
conditione  di  lasciarvi  in  poco  tempo  V edova  ;  e 
quello  dev'  efser  un  degl'  articoli  del  contratto. 
Egli  sarebbe  per  certo  molto  impertinente^ 
se  non  morifse  in  tre  mesi  !  Eccolo  in  propria^ 
persona. 


Ma- 
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Marianna* 

Ah,  Frosina,  qual  figura  l 

SCENA  V. 

HARPAGONE,  FROSINA 
e  MARIANNA. 

Harpagone# 

*^[Onhabbiate  per  male,  anima  mia,  se  vengo 
■**^da  voi  cogl'  occhiali.  So  chela  vo lira  bel¬ 
lezza  ferisce  afsai  g t  occhi,  eh*  è  afsai  visibile  da  se 
ftefso  ,  e  che  gP  occhiali  non  sono  necefsari  per 
vederla:  mà  finalmente,  s’  ofservano  gP  aflri 
cogP  occhiali,  óciosoftengo  &  affermo,  che  voi 
siete  un  aftro;  mà  un  aftro,  il  più  belP  aftro  che  sia 
nel  pese  degP  altri. 

Voltandosi  a  Prosi  na. 

Frosina,  ella  non  risponde  parola  alcuna,  e  non 
moli ra,  come  mi  par ,  alcuna  gioia  di  vedermi. 
Frosina. 

La  ragion’  è,  ch’ellasi  trova  ancora  tutta  sorpre¬ 
sa,  e  perche  le  figlie  si  vergognano  sempre  a  mos¬ 
trar  ciò  eh’  elle  nascondeno  nell*  anima. 
Harpagone. 

Hai  ragione.  Ecco,  leggiadra  mia,la  mia  figlia  y 
che  viene  per  salutarvi. 

SCENA  VI. 

ELISA,  HARPAGONE,  MARI* 
ANNAeFROSI- 
N  A. 


H  AR- 
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H  A 


R  P  A  G  O  N  E, 


l'Accio  molto  tardi  ’lmio  debito ,  Signora,  fa¬ 
cendovi  la  riverenza. 


Elisa. 

Signora.,  havete  fatto  ciò  eh'  io  dovevo  fare,  Se 
apparteneva  à  me  di  prevenirvi. 

H  A  r  p  a  g  o  N  E. 

V.S.vede, ch’eli’  è  grandejmà  Therba  cattiva  cres¬ 
ce  pretto. 

Marianna, 

Parlando  piano  kFrosina< 

Oh, qual  huomo  fastidioso  ! 

Harpagone. 

Che  cosa  dice  la  mia  Bella  ? 

F  r  o  s  I  N  A, 

Che  le  parete  ammirabile* 

Harpagone. 

Mi  fate  troppo  grand’  honore,  mia  cara. 
Marianna, 

Piano  a  Frosina. 

Qual  animale  ! 

Harpagone. 

Vi  sono  tropp’  obligato  per  quelli  sentimenti.. 
Marianna, 

Piano  k  Frosina , 

Nonio  pofso  soffrir  più. 

Harpagone. 

Ecco  il  mio  Figlivolo  che  vien  à  farvi  la  riveren¬ 
za. 

Marianna, 

Piano  k  Frosina. 

Ah  ,  Frosina ,  qual  rincontro  !  Quell*  è  guida¬ 
mente  colui, del  qual  hò  parlato  teco. 

Fro- 
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F  r  o  s  i  n  a  , 

À  Marianna, 

Quell*  auventura  è  meravigliosa. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Yedochevi  meravigliate  di  veder  c*hò  si  grandi 
figli  voli  ;  mà  mi  libererò  in  breve  dall*  uno  e  dall* 
altra_>. 

.  SCENA  VII. 

CLEANTE,  HARPAGONE,  ELISA, 
MARIANNA  e  FROSIN A. 
Cleante. 

T)Er  dirvi  ’1  vero,  Signora,  quell*  è  un'  auventti- 
■*-  ra,  alla  quale  senza  dubio  non  pensavo  \  Ócil 
mio  Signor  Padre  non  m’  ha  poco  sorpreso,  dicen¬ 
domi  *1  disegno  eh*  egl*  hà. 

Marianna. 

Pofso  dire  1*  istefsa  cosa.  Quell*  è  un  rincontra 
improviso ,  che  m*  ha  sorpreso  tanto  ,  quanto 
voi  :  &  io  non  ero  preparata  per  una  simil  auven- 

tura_*. 

C  L  È  A  W  T  £. 

E'  vero,  Signora,  eh*  il  mio  padre  non  può  far  una 
più  bella  scelta  $  e  che  V  honor  di  vedervi  mi  causa 
una  grandifsima  gioia.  Mà,  con  tutto  ciò,  non  v- 
afsicurerò  ,  che  mi  rallegro  del  disegno,  che  po¬ 
trete  havere  di  divenir  mia  Matrigna.  Il  corri* 
alimento,  ve  lo  confefso,è  troppo  difficile  per  mej 
e  quell*  è  un  titolo,  con  vollra  buona  licenza,  che 
non  vi  bramo.  Quello  discorso  parerà  inconsi¬ 
derato  agl*  occhi  d’  alcuni  5  mà  fon  certo ,  che  voi 
fiete  afsai  prudente,  per  intenderlo,  come  bisogna 
O  che 
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che  sia  Inteso.  Che  quell*  e  un  matrimonio  /  Si¬ 
gnora  ,  per  la  conclusione  del  quale,  io ,  come  v’ 
intarmerete  subito,  sento  qualche  ripugnanza  \ 
che  voi  non  ignite,  sapendo  ciò  che  sono  ,  che 
ripugna  alli  miei  interefsi  :  e  finalmente,  se  volete 
che  ve  la  dica  liberamente  5  però  colla  permifsione 
del  mio  Signor  Padre ,  dirò  che  se  le  cose  fofsero 
in  mio  potere,  queft'  himeneo  non  si  farebbe, 

H  A  R  P  A  Cr  O  N  E. 

Ecco  un  complimento  molt*  impertinente.  Qual 
b ella  confezione  le  fate  ? 

Marianna. 

Et  io, per  rispondervi,  vi  devo  dire,  chele  cose  so¬ 
no  molt*  uguali  y  e  che  se  voi  bavelle  qualche  ri¬ 
pugnanza  à  vedermi  vollra  Matrigna  ,  non  n5  ha- 
verei, minore  à  vedervi  mio  Figliallro.  Non  cre¬ 
diate,  vi  prego,  che  sia  io  quella  che  cerca  di  cau¬ 
sarvi  quell*  .inquietudine.  Haverei  grandifsimo 
disguido  d' efser  la  cagione  nel  vollro  dispiacere  j 
e  se  non  mi  vi  vedefsi  forzata  da  una  pofsanza  as¬ 
soluta  ,  vi  prometto ,  che  non  consentirei  al  ma¬ 
trimonio  che  vi  reca  fallidio. 

Harpagone. 

Eli’  ha  ragione.  Ad  un  complimento  sciocco,  bi¬ 
sognava  una  simile  rispolla.  Vi  domando  perdo¬ 
no,  anima  mia,  dell*  impertinenza  del  mio  figlio. 
E*  un  giovane  pazzo,  die  non  sa  ancora  le  conse¬ 
quenze  delle  parole  che  dice. 

Marianna. 

V*  afsicurojche  ciò  eh*  egl*  m*  hà  detto,  non  m*  hà 
in  mima  maniera  offeso  ;  al  contrario,  eglim*  hà 
fatto  piacere  di  dirmi  liberamente  li  suoi  veri  senti¬ 
menti.  Amo  la  di  lui  confefsione  j  és*  egìiha- 

vcfse 
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vefse  parlato  altamente ,  lo  ftimerel  molto  me¬ 
no. 

Harpagone, 

E'fcna  gran  bontà  lavoffra  di  voler  cosi  scusar  11 
suoifalli.il  tempo  lo  farà  più  sa^toje  vedrete  ch’e¬ 
gli  cangierà  quelli  sentimenti. 

Cleante. 

Non,  carifsimo  Padre  ,  non  sono  capace  di  can¬ 
giarli  5  e  riprego  iflantemente ,  la  Signora  di  cre¬ 
derlo. 

Harpagone. 

Màjvedete  quale  ftravaganza  !  egli  continua  an¬ 
cora. 

Cleante. 

V olete  voi  eh’  io  tradisca  il  mio  cuore  ? 

Harpagone. 

Ancora?  Non  volete  voi  lasciar  quello  discor¬ 
so  ? 

Cleante. 

E  bene,  polche  voi  desiderate  che  parli  d*  un  al¬ 
tra  maniera,  soffrite,  Signora,  che  prenda  adefs*  il 
luogo  di  mio  padre  ;  e  che  vi  confefsi,  che  non  hò 
veduta  cos’ alcuna  nel  mondo  tanto  vaga,  quanto 
la  voftra  persona;  che  non  credo  che  vi  sia  cos’ 
alcuna  ugvale  alla  felicità  di  piacervi  ;  e  eh’  il  ti¬ 
tolo  di  voffro  Sposo  è  una  ventura  eh*  io  preferi¬ 
rei  alli  delfini  de’  più  grandi  Prencipi  della  terra. 
Si,  Signora,  la  ventura  di  pofsedervi,  è,second’  il 
mio  parere,  la  più  bella  d’  ogni  felicità  ;  quelf’  è 
la  meta  e  termine  di  tutte  le  mie  ambitioni. 
Non  v*  è  cos’  alcuna  eh*  io  non  intraprenda  per 
una  conquifta  tanto  pretiosa  ;  e  gP  oftacoli  li  più 
grandi.... 
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Harpagone. 

Piano,  mio  figlio,  se  vi  piace. 

Cleante. 

Quefi’  è  un  complimento  che  faccio  in  luogo  vos- 
tro  à  Marianna. 

Harpagone. 

Cospetto,  hò  una  lingua  per  spiegarmi  dame  fles¬ 
so;  e  non  mi  bisogna  un  tal  Procuratore  come  voi. 
Prefto ,  date  sedie. 

F  r  o  s  i  n  A. 

Non, è  meglio  che  horhora  andiamo  alla  fiera,à  fin 
di  rivenirne  più  toflo ,  e  d’impiegar  il  reflo  del 
tempo  à  trattenerci  afsieme. 

Harpagone. 

Siano  attaccati  li  cavalli  alla  carozza.  Vi  prego , 
mia  bella,  di  scusarmi,  che  non  ho  apparecchiata 
qualche  picciola  colatione  avanti  di  parti¬ 
rò- 

Cleante. 

V*  hò  proveduto  ,  carifsimo  padre,  Se  hò  fatto 
portar  quà  alcuni  bacili  di  melangoli  della  Chi¬ 
na,  di  limoni  dolci,  e  di  confetti  c'  hò  inviato  à  pi¬ 
gliar  da  voftra  parte. 

Harpagone, 

Piano  à  Valerio « 

Valerio. 

Valerio, 
ad  Harpagone» 

Eg V  hi  perduto  ’1  senso. 

Cleante. 

Credetevoi  forse,  carifsimo  padre,  che  ciò  non  sia  # 
afsai?  La  Signora  haverà  la  bontà  di  fcusarci. 

Ma- 


COMEDI  A.  77 

Marianna. 

Queft’  è  una  cosa,  che  non  era  necefsaria. 
Cleante. 

Havete  voi  giamai  veduto,  Signora,  un  diamante 
più  brillante  di  quello  che  vedete  in  deto  àmio 
padre  ? 

Marianna. 

E'  vero,  egl’  è  molto  brillante. 

Cleante, 

lo  teglie  dal  dito  di  fuo  padre ,  e  lo  dà 
à  Marianna . 

Bisogna  che  lo  vediate  da  vicino. 

Marianna. 

Egl’  è  molto  b  ello  certamente,  e  getta  quantità  di 
fuoco. 

Cleante, 

Sì  para  acanti  di  Marianna  che  lo  9uol 
rendere 4 

Non, Signora,  egl*  è  in  troppo  belle  mani.  E'  un 
dono  eh*  il  mio  padre  v’  ha  fatto. 

Harpaoone. 

Io? 

Cleante. 

Non  è  egli  vero,  carifsimo  padre, che  volete  chela 
Signora  lo  ritenga  per  amor  voftro  ? 

Harpagone, 

Piano  al  suo  figlio • 

Come  ?  # 

Cleante. 

Bellifsima  domanda  !  Egli  mi  Fa  segno -di  farvelo 
accettare. 

Marianna. 

Non  lo  voglio . 
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Cleante. 

Voi  vi  burlate  egli  non  lo  riprenderà. 

H  A  R  P  A  G  O  NE, 
piano* 

Mi  vien  la  rabbia. 

Marianna. 

Ciò  sarebbe... 

Cleante, 

Disturbando  sempre  Marianna  di  render  V 
annello . 

Non ,  vi  dico  io  ;  ciò  non  è  eh*  un  offenderlo. 

M .  A  R  I  A  N  N  A. 

Di  grada . 

Cleante. 

Non,  Signora. 

^  Harpagone. 

Cospetto  del  Diavolo  1 

Cleante. 

Vedete  com*  egli  si  scandalizza  del  voftro  rifiu¬ 
to. 

Harpagone, 

Piano  al  suo  figlio* 

Ah,  traditore  ! 

Cleante. 

Vedete  eh'  egli  dispera. 

Harpagone, 

Piantai  suo  figlio ,  minacciandolo « 

Boia  che  tu  s$i  ! 

Cleante. 

Carifsimo  padre,  il  fallo  non  è  mio:  faccio  tanto, 
quanto  pofso  per  obligarla  à  ritenerlo  $  ma  eli’  è 
©Rinata. 
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H  A  R  P  A  G  0  N  E, 

Vi  Ano  al  suo  figlio ,  però  con  trasport  amento 

d 9 

Furbo  ! 

Cleante. 

Siete  la  causa ,  Signora,  eh*  il  mio  padre  mi  gri¬ 
da^. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E, 

Piano  al  suo  figlio  colle  fi  e/se  smorfie . 
Furfante  ! 

Cleante. 

Lo  farete  ammalare.  Di  grafia ,  Signora ,  non  re-, 
siftete  davan faggio. 

F  R  *0  S  I  N  A. 

Oh  Cielo!  quante cerftnonie !  Ritenete  Pannel¬ 
lo,  poiché  il  Signor  FI arpagone  vuol  cosi. 
Marianna. 

Per  non  farvi  andar  in  colera,  lo  ritengo  5  e  pigli¬ 
erò  un  altro  tempo  per  rendervelo. 

SCENA  Vili. 

HARPAGONE,  MARIANNA,  F.RQ- 
SINA  ,  CLEANTE,  BR  IN  DA  VI- 
NO  &  ELISA. 
Brindavano. 

Signor  ,  v9  è  un  huomo ,  che  vuol  parlar  con,* 
V.  S. 

.Harpagone. 

Digli  che  son9  impedito ,  e  eh9  egli  rivenga  un  al¬ 
tra  volta. 

Brindavin©. 

Dice  che  v9  apporta  danari. 
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H'  ARPAGÓNE. 

Yi  ddftaando  perdono.  Rivenirò  subitó. 

SCENA  IX. 

HARPAGONE,  MARIANNA,  CL5- 
ANTE,  ELISA,  FROSINA  U 
&  MERLUZZO. 

Merluzzo, 

Viene  correndo ,  e  fa  cader  Harpagone. 

Signor... 

HARPAGONE. 

Ah,  son  morto  ! 

Cleante. 

Che  cosa  v*  è ,  Signor  Padre  ?  vi  siete  fatto  ma¬ 
lo? 

Harìagonjb. 

Il  traditore  ha,  come  credo ,  ricevuti  danari  dalli 
miei  debitori, per  farmi  romper  il  collo. 

Valerio. 

Non*sara  niente. 

Merluzzo. 

Signore  vi  domando  perdono  >  credevo  di  far  be¬ 
ne  ,  correndo  pretto  ? 

Harpagone. 

Che  vuoi  qui,  boia  ?  . 

Merluzzo. 

Vengo  per  dirvi,  che  li  voftri  cavalli  sono  sfer¬ 
rati. 

Harpagone. 

Siano  donqve  subito  condotti  dal  Marescalco. 

Cle- 
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Cleante. 

Fra  tanto  che  saranno  ferrati ,  voglio  andar  à 
condurre  la  Signora  nel  giardino,  nel  qual  io  «farò 
portar  la  colazione. 

H  A  R  p  a  g  o  N  E. 

V'aleno,  ofserva  un  poco  tutto 5  &  habbicura,ti 
prego, di  salvarmene  tanto,  qvanto  potrai, per  rin¬ 
viarlo  alla  bottega  di  chi  hà  invile  tutte  quello 
cose. 

Valerio, 

Tanto  balla. 


Harpac?one. 

Oh  !  figlio  impertinente  ,  vuoi  tu  forse  rovi¬ 
narmi  ? 


Il  Fine  dell'  Atto  III, 

********* ********  **************** 

ATTO  IV. 

SCENA  I. 

CLEANTE,  MARIANNA,  ELISA 
e  FROSINA. 
Cleante, 
triamo  qui ,  ove  saremo  molto 
teglio,  Non  v'  è  più  persona  al¬ 
ma  apprefso  di  noi,  che  sia  sospet- 
1;  noi  pofsiamo  parlar  liberamene 

Elisa. 

Si ,  Signora ,  il  voftro  fratqjlo  m’  hà  scoperto  T 
D  J  amo. 
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amore  eh*  egli  ha  per  voi.  Sò  1’  ansietà  e  li  disgufti 
che  simili  affaiini  sono  capaci  di  produrre  $  &  è  y 
v*  afticuro,  con  una  tenerezza  eftraordinaria,che 
m’ interefso  nella  voftra  auventura. 

Marianna. 

Ev  una  dolce  consolatone  di  veder  negli  suoi  in- 
interefsi  una  persona  come  voi  ;  e  vi  scongiuro , 
Signora, di  conitrvarmi  sempre  quella  generosa  a- 
micitia,  eh*  èlasola,ch’  è  capace  d’  addolcirmi  le 
crudeltà  della  fortuna. 

F  R  O  S  I  N  A. 

Voi  siete  ,  per  mia  fé,  ambedue  sventurate,non 
havendomi  auvertita  per  tempo  del  voftro  affare. 
Haverei  senza  dubio  traviata  quell'  inquietudine, 
e  non  haverei  condotte  le  jcose  à  quello  flato,  nel 
qual  elleno  son*  adefso. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Che  vuoi  ?  il  mio  cattivo  delfino  ha  voluto  cosi. 
Ma ,  bellifsima  Marianna,  qual  è  la  voftra  risolu¬ 
tone  ? 

Marianna. 

Ah,  son  io  capace  di  far  risolutioni  ?  e  nella  de¬ 
pendenza, nella  quale  mi  trovo,  pois’  io  formar  al¬ 
tro  che  voti? 

Cleante. 

N  on  v*  èaltro  appoggio  per  me  nel  voftro  cuore 
che  semplici  voti  ?  Non  v'  è  alcuna  cortése  com- 
pafsione  ?  Non  v*  è  alcuna  pietosa  bontà  ?  Non  v* 
è  fors’  alcun  affetto  che  vi  commuova  ? 

Marianna. 

Che  cosa  pofs*  io  dirvi  ?  Mettetevi  in  mio  luogo  , 
e  vedete  ciò  che  pofso  fare.  Pensate  5  comman¬ 
date  voi  ftefsoj  me/Ae  rimetto  à  voi  5  e  vi  credo 

troppo 
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troppo  prudente, per  voler  domandar  da  me  altro 
che  ciò  che  mi  può  efser  permefso  dall’  honor  e 
dal  decoro. 

Cleante. 

Ah ,  à  che  volete  ccftrin germi ,  rinviandomi  à  ciò 
che  vorranno  permettermi  li  faftidiosi  sentimenti 
d’  un  honor  rigoroso,  e  d* un  decoro  scrupoloso  ! 

M  A  r  i  a  n  n  'a. 

Ma,  che  cosa  volete  eh’ io  faccia  ?  ancor  che  po¬ 
teri  trasgredir  un  infinità  di  particolarità,  alle 
quali  il  noiftro  sefso  è  obligato,  il  rispetto  c’ hò 
per  mia  madre  me  ne  ritirerebbe.  Ella  m *  hà  sem¬ 
pre  allevata  con  una  tenerezza  eftraordinaria ,  e 
non  pofso  risolvermi  à  causarle  spiacere.  Provate  : 
trattate  con  efsa:  impiegate  tintele  voftre  cure 
per  guadagnar  il  di  lei  spirito  5  potete  far,  e  par¬ 
lar  tutto  ciò  che  vorrete, ve  ne  dò  licenza;  e  se  non 
depende  da  altro  che  dal  dichiararm>  in  voftro  fa¬ 
vore,  consentirò  volontieri,  à  confefsarle  io  ftefsa 
tutto  ciò  che  sento  per  voi. 

Cleante. 

Frosina  ,  mia  cara  Frosina,  vorrefti  tu  ser¬ 
virci  ? 

Frosina. 

Per  mia  fè  ,  v’  è  bisogno  forse  di  domandarlo? 
lo  fara  di  tutf  il  mio  cuore.  Già  sapete, che  natu¬ 
ralmente  son*  afsai  humana.il  cielo  non  m’hà  fat* 
ta  f  anima  di  bronzo  ;  e  non  hò  che  troppo  di  te- 
nereza  per  rendere  piccioli  servizi ,  quando  vedo 
persone  che  s’  amano  vicendevolmente  con  ho- 
nore.  Che  potremo  far  in  tal  occasione  ? 

Cleante* 

Pensa  un  poco  ;  tene  prego. 
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Marianna. 

Dacci  qualche  buon  consiglio. 

Elisa. 

Trova  qualch*  inventione  per  rovinar  ciò  c*  hai 
fatto. 

F  r  o  s  I  N  A. 

Quell*  è  afsai  difficile.  Quant'  alla  uoftra  madre, 
ella  non  è  troppoirragionevole ,  e  forse  si  potreb¬ 
be  guadagnar,  e  far  risolvere  à  trasportar  nel  fi* 
glio  il  dono  eh*  ella  vuol  far  al  padre.  Mà,il  ma¬ 
le  che  vi  trovo,  è  ,  eh*  il  vottro  padre ,  è  vottro 
padre. 

Cleante. 

Ciò  si  sà. 


F  R  o  s  i  n  a. 

Voglio  dire, eh*  egl*  anderà  in  colera, se  si  mottrerà 
di  ricusarlo  5  e  eh*  egli  non  vorrà  dopoi  consen¬ 
tir  al  vottro,  matrimonio.  Bisognerebbe ,  per  far 
bene,  eh*  il  rifiuto  venifse  daluittefso;  e  cercar 
con  qualche  mezzo  di  disguflarlo  dalla  vottra  per¬ 
sona» 


G  L  E  A  N  T  E. 


Hai  ragione. 

F  r  o  s  1  N  A. 

Si,  hò ragione,  lo  sò  bene.  E' guittamente  ciò 
che  bisognerebbe  ,  mà  il  diavolo  ftà  in  trovarne 
il  mezzo.  Aspettate  ,  s’  havefsimo  una  donna_* 
un  poco  attempata  ,  chefofse  com’io  ,  e  che  fia- 
cefse  afsai  ben  la  sua  parte ,  fingendo  d*  efser  una 
Dama  di  conditione,  mediant  un  Seguito  fatto  in 
fretta ,  &  un  nome  bizarro  di  Marchesa  ,  ò  di  Vi- 
ce-Contefsa,che  supporremmo  efser  nativa  della_» 
Salsa  Bretagna  ,  haverei  afsai  deftrezza  per  dar 

ad  in- 
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ad  intender  à  voftro  padre ,  efser  ella  una  persona 
ricca ,  e  c*  havefse  senza  le  altre  còse ,  cento  mila 
scudi  contanti  5  di’  ella  fofse  talmente  innamora¬ 
ta  di  lui,  che  bramafse  d’ efser  sua  consorte  ,  con 
darli  per  contratto  di  matrimonio  tutti  li  suoi  be¬ 
ni  j  e  non  dubito, che  non  ascoltafse  quella  propo- 
sitione  >  perche ,  finalmente ,  egli  v’  ama  grande¬ 
mente,  e  lo  sòj  ma,  egF  ama  un  poco  piu  li  dana¬ 
ri  5.  e  quand’  abbagliato  da  quell’  allettamento , 
egl’  havefse  una  volta  consentito  à  ciò,  importe¬ 
rebbe  poco  dopoi  che  conoscefse  il  suo  errore,  ve¬ 
nendo  à  voler  veder  chiaramente  li  beni  della  nos¬ 
tra  Marchesa. 

G  l  E  A  N  T  E. 

Tutto  ciò  è  benifsimo  inventato. 

F  r  o  s  1  n  a. 

Lasciate  far  à  me.  Mi  rammento  d’  un  a  della  mia 
conoscenza ,  che  sarà  propria  per  il  ncllro  affa¬ 
lo* 

Cleante. 

T’ afsicuro,  Frosina  mia,  di  ricompensarti ,  se  vie¬ 
ni  à  capo  di  quell*  affare  ;  ma  ,  beltifsima  Marian¬ 
na  ,  cominciamo ,  vi  prego,  à  guadagnar  la  v.pllra 
madre  5  quello  sarà  un  gran  mezzo  per  romper 
quello  matrimoniò.  Fate  dalla  vollra  parte ,  ve  ne 
scongiuro,  tutt’il  vollro  pofsibile.  Impiegate  tutt’ 
il  potere, che  1*  amor,  eh’  eli*  hà  per  voi, vi  dà  sopr’ 
efsa.  Spiegate, senza  riservale  grafie  facondifsi- 
me  e  fi  vezzi  ellraordinari ,  eh’  il  cielo  hà  colloca¬ 
ti  nelli  voftri  occhi ,  e  nella  vollra  bocca ,  e  non 
scordate  cos’  alcuna,  se  vi  piace,  di  quelle  delicate 
parole,  di  quelle  dolci  preghiere,  e  di  quelle  soavi 
carezze)  alle  quali  son  certo  che  non  si  può  rifiu¬ 
tare 
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tare  cos’  alcuna. 

M  A  R  I  A  N  N  N  A. 

Farò  tanto, quanto  pofso,e  non  tralascierò  cos’  al¬ 
cuna. 


S  C  E’N  A  IL 

KARPAGONE,  CLEANTE,  MARI¬ 
ANNA,  ELISA  e  FROSINA. 


Harpagone. 


Himè  :  il  mio  figlio  bacia  le  mani  della  sua 


^-“^futura  Madrigna ,  Se  ella  non  se  ne  difende 
troppo.  Vi  sarebbe  forse  qualche  mifterio  sotto  ? 


Elisa. 

Ecco  *1  mio  Signor  Padre. 

Harpagone. 


La  carezza  è  apparecchiata.  Potrete  partir  quan¬ 
do  vi  piacerà. 


Cleante. 


Poiché  voi  non  v’  andate,  carifsimo  padre ,  le  ac¬ 
compagnerò..... 


Harpagone. 


Nonjreftate  qui.  Elleno  anderanno  senza  voi,  Hò 
bisogno  della  voftra  persona. 


SCENA  III. 

HARPAGONE  e  CLEANTE. 


Harpagone. 


/^YRsù  :  interefse  di  Madrigna  à  parte  :  che  ti  par 
di  quefea  persona  ? 

C  L  E  A  N  T  E* 

Ciò  che  me  ne  pare  ? 

Harpagone. 

Si,  della  sua  aria  ,  della  sua  Ratura,  delja  sua  bel¬ 


lezza, 
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lezza,  del  suo  spirito  ? 

Cleante. 

li,  là. 

Harpagone. 

Ma  ancora  ì 

Cleante. 

Per  parlar  con  voi  francamente,  non  mi  partalo  > 
quale  Y  havevo  creduta.  La  sua  aria  è  di  cica- 
lonaj  la  sua  flatura  è  afsai  cattiva  $  la  stia  bellezza  è 
molto  mediocre, de  il  suo  spirito  uno  dell!  più  vul¬ 
gati.  Non  crediate  ch'io  dica  ciò  ,  carifsimo  pa¬ 
dre,  -per  disguflarvenej  perche,  Madrigna  per 
Madrigna,  amo  tantol'  una  quanto  1’  altra. 

Harpagone. 

Le  dicevi  nientedimeno  adefso... 

Cleante. 

Le  ho  fatto  qualche  complimento  in  voftro  nome$ 
mà  lo  facevo  per  piacervi. 

Harpagone. 

Tu  non  haverefti  donque  alcun*  iiiclinatione 
per  efsa? 

Cleante. 

Non,  carifsimo  padre. 

Harpagone. 

N*  hòdisgufto;  perche  rompi  un  disegno  cho 
m' era  venuto  nello  spirito.  Ho  fatto, vedendola 
qui ,  ridefsione  sovra  la  mia  età  5  &hò  pensato, 
eh’  il  mondó,vedendomi  maritar  con  una  persona 
eh’  è  si  giovane,  ne  parlerà.  Quella  consideratione 
mi  faceva  quasi  abbandonarli  proposito:  Versan¬ 
do  che  P  hò  fatta  domandare ,  e  c*  hò  impegnata  la 
parola  per  efsa,  te  Y  haverei  data,  se  non  le  havefsi 
havuta  auversione. 


C  L  E- 
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C  L  E  A  N  T  E. 

A  me? 

Harpagone. 

A  tè. 

Cleante. 

In  matrimonio  ? 

Harpagone. 

In  matrimonio. 

Cleante. 

Ascoltate  un  poco,  se  vi  piace,  è  vero  ch'ella  non 
è  troppo  al  mio  gufto;  mà,per  farvi  piacere, carifsi- 
mo  padre, mi  risolverò  à  sposarla,  se  volete. 
Harpagone. 

Io  ?  sono  più  ragionevole  che  voi  non  credete. 
Non  voglio  sforzar  la  voftra  inclinatione. 
Cleante. 

V.  S.  mi  perdoni  5  mi  sforzerò  per  amor  vos¬ 
tro... 

Harpagone. 

Nò,  nò,  un  matrimonio  non  può  efser  felice  senza 
F  inclinatione. 


Cleante. 

E'  una  cosa,  carifsimo  padre  ,  che  forse  venirà  col 
tempo ,  e  si  dice  ancora,  che  Y  amor  è  spefso  un 
frutto  del  matrimonio, 

Harpagone, 

Non  :  dal  canto  del  marito  f  affare  non  dev'  efser 
arrischiato  5  eie  conseguenze  sono  troppo  peri¬ 
colose  y  la  onde, non  ardisco  mai  di  commettermi- 
vi.  S’  havefte  sentita  qualch’  inclinatione  per  el¬ 
la,  subito  v*  haverei  consigliato  di  sposarla  in  mio 
luogo  ,  ma,  non  efsendo  cosi,  seguirò  il  mio  pri¬ 
mo  disegno, e  la  sposerò  io  fte&o. 


Cle- 


Cleante, 

E  bene  ,  cari&imo  padre  >  poiché  le  cose  son*  in 
quello  ftato,  bisogna  eh’  io  vi  scuopra  il  mio  cuo¬ 
re,  bisogna  che  vi  riveli  un  secreto.  E'  vero5che 
famo  da  quel  giorno  che  la  viddiinunaspafseg- 
giata,e  eh’  il  mio  proposito  era  di  domandarla  sub¬ 
bilo  da  voi  per  mia  moglie  ;  ma  ne  sono  ftato  im¬ 
pedito  dalla  dichiaratione  delli  voftri  sentimenti , 
e  dal  timore  di  dispiacervi. 

Harpagone. 

Le  havete  voi  resa  visita  ? 

Cleante, 

Si,  carissimo  padre. 

Harpagone. 

Spefse  volte  ? 

Cleante. 

Afsai,  per  il  tempo  chela  coiìosco. 

HarpaGonè, 

V’ hanno  ancora  ben  ricevuto  ? 

Cleante. 

Benifsimo;  mà  senza  saper  chi  ero;  e  quella  fu  la 
causa  della  sorpresa  di  poco  fà  di  Marianna. 
Harpagone. 

Le  havete  voi  dichiarata  la  voftra  pafsione ,  Se  il 
disegno  c*  havevatedi  maritarvi  con  efsa  ? 
Cleante. 

Senza  dubio  ;  anzi  n  havevo  parlato  qualche  cosa 
colla  sua  Madre. 

Harpagone. 

Ha  ella  ascoltata  la  voftra  propositione  intorno  la 
sua  figlia  ? 

Cleante. 

Si,  carifsimo  padre,  e  con  gran  civiltà. 


Hàr- 
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E  la  figlia  acconsente  ella  molto  volontieri  al 
voftr’  amore  ? 

Cleante. 

Se  devo  credere  alle  apparenze ,  mi  persuado,  ca- 
rifsimo  padre, ch’ella  habbia  qualche  bontà  per  me. 
H  ARPAGONE. 

Hò  gran  guitto  d'  haver  inteso  un  tal  secreto  ;  Se 
ecco  guittamente  ciò  che  volevo.  Orsù  ,  mio 
figlio,  sapete  voi  ciò  che  v’  è  ?  Niente  altro,  se  non 
che  bisogna  sforzarsi ,  se  vi  piace,  di  disfarvi  del 
vottr’ amore  :  di  finire  tutte  le  voftre  soliecitatio- 
ni  apprcfso  d’  una  persona  ,  elfi  io  pretendo  per 
me,  Sci  maritarvi  in  poco  tempo  con  quella  che 
vi  si  deftina. 

Cleante.  # 

Si,  carifsimo  padre,  voi  donque  vi  burlate  cosi  di 
me  ?  E  bene, già  che  le  cose  sono  in  quefto  flato;, 
io  vi  dichiaro ,  che  non  abbandonerò  1'  amore,  c’ 
hò  per  Marianna  5  che  non  vi  sarà  alcun’  eftremiti, 
alla  quale  io  non  nfi  esponga,  per  disputarvene  il 
conquifto;  e  che, se  voi  havete  per  voi  il  consenso 
d’ una  madre,  io  haverò  forse  altri  soccorsi,  che 
combatteranno  per  me. 

Harfagone. 

Come ,  furbo  che  tu  sei,  ardisci  di  competer  meco? 
C  L  e  a  n  t  e. 

Voi  competete  meco,  e  non  io  con  voi:  sono 
flato  il  primo  ad  amarla. 

Harfagone. 

Non  son’  io  forse  tuo  padre  ?  Non  dovete  voi  ris- 
pelarmi  come  tale  ? 


Cle- 
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Cleante.  • 

In  tali  affari ,  li  fglivoli  non  son’  obligatidi  ris¬ 
pettar  li  padri:  l'amore  non  conosce  person’  al¬ 
cuna  5  nè  vuol  tanti  rispetti. 

Harpagone. 

Farò  ben  io  conoscermi  con  un  buon  baffone. 
Cleante. 

Tutte  le  voff  re  minaccie  non  faranno  cos*  alcuna. 

Ha  rpagone. 

Voi  rinoncierete  à  Marianna. 

Cleante. 

Giamai. 


H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Datemi  subito  un  buon  baffone. 


SCENA  IV. 


MASTRO  GIACOMO,  HARPAGO¬ 
NE  e  CLEANTE. 

Mastro  Giacomo. 


AH ,  Signore,  che  cosa  \9  è  di  nuovo  ì  à  cho 
pensate  ? 

Cleante. 

Mi  burlo  di  tutto* 

Mastro  Giacomo. 

Ah,  Signore,  piano. 

Harpagone. 

Parlar  meco  con  queff  ’  audacia  ! 

Mastro  Giacomo. 

Ah,  Signore,  di  gratia. 

Cleante. 

Io  non  abbandonerò  ilfeio  disegno* 


Mas- 
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Mastro  Giacomo. 

Come  !  parlate  così  à  voftro  padre  ? 

Harpagone. 

Lascia  Farà  me. 

Mastro  Giacomo. 
Comeltrattar  così  il  voftro  figlio  ? 

Harpagone. 

Io  farò  te  ftefso ,  Maftro  Giacomo ,  giudice  di 
queft’  affare,  permoftrati  la  ragione  eh’  io  hò. 

Harpagone. 

V'  acconsento.  Si ontanatevi  un  poco. 
Harpagone. 

Amo  una  Fanciulla ,  che  voglio  sposare  \  Si  il 
furbo  è  sì  insolente, che  f  ama  tanto,  quant’  io  5  e 
ne  pretende  la  pofsefsione  malgrado  li  miei  or¬ 
dini. 

Mastro  Giacomo. 

Ah  !  egli  fà  male. 

Harpagone. 

Non  è  quefta  una  cosa  meravigliosa ,  eh*  un  figlio 
vogli  competere  con  un  padre?  non  dev*  egli,  per 
rispetto  ,  attenersi  dal  toccar  le  mie  inclinatio- 
ni  ? 

Mastro  Giacomo. 

Havete  ragione.  Voglio  parlar  con  lui  :  reftate 
là. 

Cleante. 

B  bene,  poich'  eglfy  vuol  elegger  per  ghrdice,  io 
non  ti  rifiuto  ;  poco  m*  importa  di  qualunque  che 
sia  5  &  io  ancora  mi  rimetterò  molto  volontieri 
al  tuo  dire,  Maftro  Giacomo. 

Mastro  Giacomo. 

Mi  fate  grandifsimo  honore. 


Cle- 
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Cleante. 

Sono  svisceratamente  innamorato  d*  una  giovane 
persona,  che  cor  risponde  allj  miei  voti ,  e  che  ri¬ 
ceve  con  ogni  affetto  le  offerte  deila  mia  fedeltà; 
&  il.  mio  padre,  intraprende  di  venir  à  perturbar  il 
noftro  amore,  domandandola  ancor  egli  in  matri¬ 
monio.  . 

Mastro  Giacomo* 

Egli,  certamente  ,  fi  male. 

Cleante. 

Non  si  vergogna  egli  di  pensar,  efsendo  in  tal 
età,  al  matrimonio  ?  Gli  ftà  forse  bene  d5  efser 
ancor  amoroso  ?  e  non  doverebbe  egli  lasciar 
quefF  occupatione  alli  giovani? 

Mastro  Giacomo* 

Havete  ragione  :  egli  si  burla  di  se  ftefso,  Aspet¬ 
tate,  li  dirò  due  parole, 

Ritorna  ad  Karpagone * 

E  bene, il  voftro  figlio  non  è  si  scrupoloso  come  vói 
dite,  per  eh1  egli  comincia  ad  efser  ragionevoli- 
Dice,  che  sà  benifsimo  il  rispetto  eh*  egli  vi  deve; 
e  eh*  è  vero,  che  s*è  lasciato  trasportar  dalla  colera 
nel  primo  fervore  ;  e  che  non  farà  alcuna  ripu¬ 
gnanza  di  sottomettersi  a  ciò  che  vi  piacerà)  pur¬ 
ché  vogliate  trattarlo  meglio  che  non  fate  ,  e  darli 
qualche  persona  in  matrimonio  ,  colla  qual  egli 
pofsa  vivere  con  ogni  contentezza. 

Harpagone. 

Ah  !  digli,  M.  Giacomo,  che  mediante  ciò  ;  egli 
potrà  sperar  da  me  tutto  ciò  che  vorrà  ;  e  che  fuor 
di  Marianna,  li  lascio  la  libertà  di  sciegliersi  quel* 
la  eh*  egli  vuole. 


Mas- 
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'Mastro  Giacomo, 

Fa  9ers'  il figlio % 

Lasciate  far  à  me.  E  bene ,  voftro  padre  non  è  sì 
irragionevole  che  voi  credete  ;  &  egli  m*  ha  detto, 
che  li  voftri  trasportameli  ti  1*  hanno  fatto  andar  in 
colera  ;  che  non  si  trova  offeso  da  altro,  che  dalla  \ 
voftra  maniera  di  trattare;  e  che  sarà  molto 
dispofto  ad  accordarvi  ciò  che  bramate:  purché 
vogliate  proceder  con  ogni  civiltà  ;*  e  renderli  li  | 
rispetti  e  le  sommifsioni  eh*  un  figlio  deve  al  suo  j 
padre. 


Cleante. 

Ah,  Maftro  Giacomo  ,  puoi  afsicurarlo,  che  s*  egli 
mi  concede  Marianna ,  egli  mi  vederà  sempre  il 
più  humile  di  tutti  gl‘  huomini  verso  di  lui  ;  e  che 
giamai  non  farò  cosa  alcuna  che  colla  sua  vo¬ 
lontà. 

Mastro  Giacomo. 

Ciò  è  fatto.  Egli  acconsente  à  tutto  ciò  cho 
voi  dite. 


Harpagone. 

Ecco  eh*  è  buonifsimo. 

Mastro  Giacomo. 

Tutt’è  conchiuso.  *  Egf  è  contento  delle  voflre 
promefse.  •  ? 

Cleante. 

Il  cielo  ne  sia  lodato. 

Mastro  Giacomo. 

Signori, potete,  se  vi  piace,  parlar  insieme.  Ecco 
che  siete  pacificati ,  e  voi  volevate  gridar  afsieme , 
per  che  ls  uno  non  intendeva  1*  altro. 

Cleante. 

Carifsimo,  Maftro  Giacomo,  jte  ne  sarò  per  sempre 
obligato,  Mas- 
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Mastro  Giacomo. 

Non  n*  havete  soggetto,  Signore. 

H  A  r  i>  A  G  o  N  Èé 

M*  hai  fatto  un  gran  piacere,  Maftro  Giacomo  ,  e 
quefto  servitio  merita  una  ricompensa. 

Egli  tir  a,  fuori  il  fazzoletto  della  suo  saccoccia  ìil 
che  fa  creder  à  Maftro  Giacomo ,chc  li  9uol da¬ 
re  qualche  cosa .  A; 


M  A  s  t  R 
Vi  bacio  le  mani. 


Giacomo. 


SCENA  V. 

CLEANTE  &  HARPAGONE. 
Cleante. 


\T I  domando  pefdono  ,  càrifsimo  padre ,  del 
.  '  trasportamento  c’  ho  fatto  apparire. 

Harpa  gone. 


Non  importa. 

Cleante. 

V>  afsicuro,  che  mi  dispiace  molto. 

Harpagone. 

Età  me  piace  grandemente  divederti  sottomefso 
alla  ragione. 

Cleante. 

Vi  ringratio  del  favor  fattomi  col  perdonarmi  $i  % 
tofto  il  mio  fallo. 

Harpagone. 

Li  falli  delli  figli  voli  si  scordano  subito,  se  rientra¬ 
no  nei  loro  dovere. 

Cleante. 

Come  !  non  ritener  alcun  risentimento  di  tutte  ìe 
mie  ftravaganze  ?  , 


Ha  È- 
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Harpagone. 

QuelE  è  una  cosatila  quale  tu  m*  oblighi  colla  tu* 
summifsione,  e  col  rispetto  nel  qual  ti  vedo. 
Cleante. 

Vi  prometto,  carifsimo  padre ,  che  fin  al  sepolcro 
conserverò  nel  mio  cuore  la  memoria  della  voftra 
bontà. 

Harpagone. 

Et  io ,  ti  prometto ,  che  non  vi  sarà  cos*  alcuna  al 
mondo  che  tu  non  ottenghi  da  me. 

Gl  e ’ a  n  t  e. 

Ah  !  Signor  Padre ,  non  vi  domando  altro  :  voi 
m’  havete  dato  afsai ,  dandomi  Marianna» 
Harpagone. 

Come? 

C  L  E  A  N  #T  E. 

Dico,  Signor  Padre,  eh’  io  rèfto  infinitamente  pa¬ 
go  di  V.S.  e. che  nella  cefsione  benigna  che  mi  fa¬ 
te  di  Marianna ,  ftà  rinchiusa  tutta  la  mia  feli¬ 
cità. 

Harpagone. 

Chi  è  quello  che  te  la  concede? 

•  C  L  £  A  N  TE* 

Voi,  Signor  Padre. 

Harpagone. 

Io? 

Cleante. 

Senza  dubbio. 

Harpagone* 

Come  ?  tu  sei  quello ,  c’  hà  promefso  di  rinonciait 
alle  sue  pretensioni. 

Cleante. 


Io? 


Har- 
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Harpagone. 

Si. 

Cleante. 

Non. 

Harpagone. 

Non  vuoi  tu  ancor  desifter  dalla  tua  pretensio¬ 
ne^  ? 

Cleante. 

Al  contrario  >  persico  più  di  prima  nella  resoluti¬ 
on  presa. 

Harpagone. 

Come  !  infame  5  vuoi  tu  di  nuovo  comminciarà 
competer  meco? 

Cleante. 

Non  pofso  cambiar  di  resolutiorie. 

Harpagone. 

Lascia  far  à  me,  traditore. 

Cleante. 

Fate  tutto  ciò  che  vi  piacerà. 

Hartagone. 

Ti  prohibisco  di  mai  più  rimirarmi. 

Cleante. 

In  buon  hora. 

Harpagone. 

T’abbandono. 

Cleante. 

Abbandonatemi. 

Harpagone. 

Ti  rinoncìo  per  figlio. 

Cleante* 

Così  sia. 

Harpagone. 

Ti  disher edito. 


E 


Cle- 
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G  L  É  A  N  T  E. 

Fate  tutto  ciò  che  volete. 

H  A‘  R  P  A  G  O  N  E. 

Ti  dono  la  mia  maledirtione. 

Cleante. 

Non  ho  bisogno  de*  vodro  donativi. 

SCENA  VI. 

LA  FREZZA  e  CLEANTE. 
LaFrezza. 

Esce  del  Giardio  con  una  c affetta  sott ’  il  braccio . 

AH  !  Signore,  vi  trovo  giudo  à  tempo;  seguita¬ 
mi,  seguitatemi. 

Cleante. 

Cosa  v’  è  ? 

La  Frezza. 

Seguitatemi,  vi  dico ,  c*  habbiamo  la  Volpe  nella 
rate:  adefso  diamo  bene. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Come  ? 

La  Frezza. 

Hò  nelle  mie  mani  tutto  ciò  che  potete  brama- 
ro. 

Cleante. 

Ghe  cosa? 

La  Frezza. 

Hò  havuto  sempre  la  mira  à  quedi  occhi  di  Ci¬ 
vetta. 

Cleante. 

Cosa  porti  ? 

La  Fr  e  z  z  a. 

Hò  acchiappato  il  Tesoro  del  vodro  Signor  Pa¬ 
dre**  C  L  E- 
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Cleante. 

Coni*  hai  fatto  ? 

La  Frezza. 

Vi  racconterò  tutta  1*  hifloria.  Salviamoci,  che 
r  intendo  gridare. 

SCENA  VII. 

HARPAGONE, 

Gridando  al  ladro ,  al  ladro  del  Giardino  $  e  com¬ 
parisce  senza  e  appello  in 
tefia . 

A  L  ladro,  al  ladro,  al  ladro  ,  all'  Afsafsino ,  all* 
Afsafsino.  Giuftitia,  giuftitia,  giufto  Cielo. 
Son' perso,  son*  afsafsinato,  m*  è  fiata  tagliata  la 
canna  della  gola,  sono  ftaro  scannato ,  mi  sono 
flati  rubbati  li  miei  danari.  Chi  può  efser  mai 
flato  ?  ove  sarà  andato  ?  ov’  è  egli  ?  ove  può  mai 
efser  nascefto  ?  che  cosa  farò  io  per  trovarlo  ?  ove 
correrò?  ove  non  correrò  ?  non  è  egli  forse  nas- 
coftoli  dentro  ?  non  è  egli  farse  qui  all*  intorno? 
chi  và  là  ?  fermati.  Rendimi  li  miei  danari  ;  fiir~ 
baccio.... 

Tenendo  il  suo  proprio  braceio • 

Ah  !  son’  io  ftefso.  Il  mio  spirito  s*  infuria  e  s# 
inganna.  Non  sò  dove  mi  sia,  chi  io  mia  si^e  ciò 
che  faccio.  Ah  !  miei  cari  danari ,  miei  cari  da¬ 
nari,  miei  cari  amici ,  chi  m*  hà  privato  di  voi  ? 
Efsendo,  che  siete  flati  tolti  dal  mio  cospetto,  son 
perso,  non  hò  più  alcuna  consolatione  nè  gioia  in 
quello  mondo.  Tutt*  è  finito  per  mej  nonsò 
dò  eh*  io  debba  far  all’  auvenire  in  quefto  mondo. 

E  2  m  Senza 
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Senza  te  in’  è  impofsibiie  di  poter  vivere.  Sono 
spedito  5  non  pofso  più  ;  muoio  ;  son  morto  ;  son 
sotterrato.  V'  è  forse  qualcheduno  che  mi  vogli 
resuscitare,  rendendomi  li  miei  cari  danari ,  od  in¬ 
segnandomi  quello  che  me  gl*  ha  tolti  ?  Uh  !  che 
dite  voi?  Ah!  non  vedo  comparir  alcuno.  Bi¬ 
sogna,  che  quello,  che  m’ hà  tolti  li  miei  cari  dana  ¬ 
ri  ,  tribbia  con  gran  diligenza  spiata  Y  hora&il 
tempo,  nel  qual  parlavo  al  mio  traditore ,  dico,  al 
mio  figlio.  Voglio  uscir  di  qui,  &  andar  à  do¬ 
mandar  aiuto  dalla  Giuftitla,  e  far  tormentar  tutti 
quelli  che  sono  in  casa  mia.  Voglio  far  torturar 
le  Serve,  li  Servitori ,  il  Figlio,  la  Figlia  e  me  defso 
ancora.  Quante  persone  vedo  io  chiacchiarar 
afsiemc  ?  Non  getto  li  miei  sguardi  sopr’  alcuno , 
che  non  mi  dia  sospetto  ;  parendomi  che  ciasche¬ 
duno  sia  il  ladro  dìe  ni’  hà  rubbati  li  miei  pretiosi 
quattrini.  Di  che  si  parla  là  ?  si  parla  forse  di 
colui  che  m’  hà  rubbati  li  miei  danari  ?  qual  ru¬ 
mor  e  quello  di  io  intendo  là  su  ?  è  forse  il  mio 
Afsafsino  ?  Di  gratta,  se  qualcheduno  me  ne  sà  dar 
nuova ,  lo  supplico  che  me  la  dia  predo.  Ev  egli 
forse  nascodo  frà  voi  altri  ?  Tutti  mi  riguardano , 
e  si  mettano  à  ridere.  Voi  vede  rete ,  che ,  senza 
dubbio,  sono  complici  di  quello  latrocinio.  Pres¬ 
to,  predo,  corriamo  à  chiamar  un  Commifsario  il 
Bargello, gli  Sbirri,  il  Giudice, li  Tormenti,  le  For¬ 
che  de  il  Boia.  Voglio  far  impiccar  tutta  la  Città  ; 
de  ancor  tutto  quello  Stato ,  se  sarà  di  bisogno  ;  e 
se  non  trovo  li  miei  carifsimi  danari ,  impicche¬ 
rò  dopoi  me  ftefso  colle  mie  proprie 
mani. 

libine  deli ?  Atto  IV. 


AT- 
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^  ******  *  *  *  * *  *  He  H&*  He  He  He  *  He  Hi 
♦  ********************* 

ATTO  V. 

SCENA  I. 

HARFAGONE,  UN  COMMISSARIO 
&  il  suo  SCRIVANO. 

Il  Commissari  Or 

l.  S.  lasci  far  a  me,  eh*  io  sò  far  afsai 
1  bene  il  mio  meftiere,  grafie  al  Cielo  - 
!  Non  commmcio  hoggi  ad  imparar 
|il  modo  di  scuoprirli  latrocini.  Vor- 
,  rei  haver  tanti  sacchi  di  mille  lire  , 
quante  persone  hò  fatto  impiccare. 

HaRF. AGONE. 

Tutti  li  Magifirati  deveno  interefsarsi  per  me ,  es¬ 
sendo  un  affare  di  grandifsima  consequenza  j'e  ter 
non  mi  fanno  trovar  li  miei  danari,  chiederò  gius- 
titia  dalla  giufiitk. 

Il  Commissario. 
Bisogna  far  ogni  diligenza  pofsibiie,  modi*  &  for - 
mu.  Quanto  dice  V.  S.  che  v*  era  nella  eafset- 
tal». 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Dieci  mila  scudi  ben  contati. 

Il  Commissario. 
Diecimila  scudi? 

Harpagone. 

Dieci  mila  scudi. 

Il  Commissario^ 

E'  un  latrocinio  considerabile. 
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H«a  r  p  a  g  o  n  è. 

Non  v*  è  nel  mondo  alcun  supplicio ,  per  grande 
che  sia,  che  sii  capace  di  caligar  1*  enormità  d’  un 
tal  misfatto:  e  se  refta  impunito,  le  cose,  cho 
son  tenute  per  le  più  sacre,  non  sono  sicu¬ 
ro. 

Il  Commissario. 

In  qual  moneta  consiftevano  ? 

Harpagone. 

In  buone  doppie  e  Luigi  d’  oro  traboccantifsi- 
mi. 

Il  Commissario. 

Di  chi  sospetta  V.  S  ? 

Harpagone. 

Di  tutti ,  Signore  :  e  per  ciò ,  voglio  che  tacciato 
metter  in  prigione  tutta  la  Città  e  Borghi. 

Il  Commissario. 
Bisogna ,  se  V.  S.  mi  vuol  credere ,  che  lei  non 
spaventi  alcuno  ;  mà,che  cerchi, alla  lontana, d’ ha- 
ver  qual  che  pruova,  à  fine  di  poter  dopui  proce¬ 
der  col  dovuto  rigore,  e  cercar  di  rihaver  li  dana¬ 
ri  che  le  sono  fiati  tolti. 

SCENA  IL 

MASTRO  GIACOMO,  HARPAGO¬ 
NE,  IL  COMMISSARIO  &  il  suo 
SCRIVANO. 

Mastro  Giacomo, 

Voltandosi  dalla  parte ,  dalla  qual  esce . 

"D  Itornerò  subbito. Scannatemelo  subbito,  suh- 
•*^bito.  Fateli  arroftir  H  piedi  sulla  gratella^. 

Met- 


COMEDI*.  103 

Mettetelo  ne'lf  acqua  bollente  5  e  dopoi  appica- 
temelo  ai  Solaro. 

JIarpagone. 

Chi  ?  quello  che  m’  ha  tubbati  li  miei  dana¬ 
ri  ? 

Mastro  Giacomo. 

Parlo  d*  un  porchetta,  Signore  ,  eh’  il  vollro  Sopr* 
Intendente  m’  hà  inviato  in  quello  momento  ,  c 
eh'  io  ve  lo  voglio  accommodar  à  mia  fanta¬ 
sia^. 

Kart  a  g  o  n  e. 

Quì,adefso,  non  si  tratta  di  mangiare  ;  ecco  là  il 
Signor  Commifsario,  al  qual  bisogna  parlar  d’  al¬ 
tra  cosa. 

Il  Commissario. 

Non  vi  spaventate.  Son’  un  h\iomo  incapace  di 
scandalizzarvi.  Lasciate  far  àme,  chefarò  eh* 
il  tutto  vada  bene  e  senza  pericolo  alcuno. 
Mastro  Giacomo, 
ad  H arpagone. 

Quello  Signor  qui ,  venirà  ancor  lui  à  cenar  con 
voi? 

Il  Commissario. 
Bisogna,  caro  amico,  che  voi  non  nascondiate  al¬ 
cuna  cosa  al  vollro  Padrone. 

Mastro  Giacomo. 

Per  mia  fede,  Signore  ,  farò  veder  al  mio  Padrone 
tutta  quanta  la  mia  habilità  :  e  vi  tratterò  al  me¬ 
glio  che  mi  sarà  pofsibile. 

Harpagone. 

Quello  non  è  P  affar  di  cui  hora  s*  hà  da  discor¬ 
rerò» 
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Mastro  Giacomo. 

S-e  non  vi  darò  da  mangiar  tanto  bene,  quanto 
vorrei,  Y  error  e  la  colpa  non  sarà  mia;  mà  del  nos¬ 
tro  Signor  Sopr  Intendente ,  chem’  hà  scorciato 
le  ale  colle  forbici  delia  sua  adulatrice  Lesi¬ 
na^. 

Harpagone. 

Traditore  !  qui  si  tratta  d*  altra  cosa  che  di  cena¬ 
re!  Voglio  che  tu  mi  dii  nuova  delli  danari  chò 
mi  sono  Rati  rubbati. 

Mastro  Giacomo. 

Vi  sono  Rati  rubbati  delli  danari  ? 

Harpagone. 

Si,  si,  furbonaccio  !  Io  t’ impiccherò,  se  non  me  li 
rendi. 

Il  Commissario. 

Di  grada,  Signore,  V.  S.  non  lo  maltratti.  Vedo 
già  alla  sua  riera, eh'  egli  è  galant*  huomo  ;  e ,  che 
senza  farsi  metter  in  prigione,  vi  scuoprirà  ciò  che 
voi  desiderate  di  saper  da  lui.  Si,  caro  amico,  se 
voi  ciconfefsate  la  verità  del  fatto,  non  vi  si  farà 
alcun  male  ;  anzi ,  ne  riceverete  la  dovuta  ricom¬ 
pensa  dal  voftro  Padrone.  Li  sono  Rati  presi 
hoggi  li  suoi  danari  ;  e  non  si  dubbita ,  che  voi 
Hon  sappiate  qualche  cosa  di  quefF  affare. 
Mastro  Giacomo, 

Piano,  a  parte . 

Ecco  giuflamente  la  palla  al  balzo  :  ecco,  dico  ,  1’ 
occasione  ,  di  cui  havevo  di  bisogno ,  per  vendi¬ 
carmi  del  noftrò Sopr*  Intendente.  Dal  tempo  eh* 
egli  centrato  in  casa,  egli  solo  è  il  favorito  &il 
Cocco.  Li  consegli  degl’  altri  sono  disprezzati  ; 
e  quelli,  che  lui  dà,  sono  aggraditi.  In  oltre, 

non 
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non  pofso  inghiottir  le  bafton^e  di  poco  fa. 

H  a  r  r  a  g  o  n  E. 

Che  cosabarbotti? 

Il  Commissario. 
Lanciatelo  fare.  Egli  si  vuol  preparare  à  raccon¬ 
tarci  T  affare.  V’  hò  già  detto  ,  eh*  egli  è  un  ga¬ 
lani  huomo. 

Mastro  Giacomo. 

Signor  mio,  se  V.  S.  ch’io  le  dica  il  mio 

pensiero,credo,  eh’  il  v^ffo  Signor  Sopr’  Inten¬ 
dente  sia  Quello  che  v’  hà  fatta  quella  brutta  bur¬ 
la^. 

H  a  r  r  a  g  o  n  e. 

Valerio?  * 

Mastro  Giacomo. 

Si. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

E'  pofsibile  che  sia  flato  Valerio ,  che  mi  par  che 
«ia  cosi  fedele  ? 

Mastro  Giacomo. 

Crede  per  certo,  che  quello  che  v*hà  rubbato,non 
sia  flato  altr'  huomo  che  lui  flefso. 

Harpagqne. 

E  sopra  che  fondi  tu  quefla  tua  credenza  ? 

Mastro  G  i  a  c  o  m  o* 

Sopra  che  ? 

Harpagòne. 

Si. 

Mastro  Giacomo. 

Lo  credo .  sopra  ciò  che  credo. 

Il  Commissario. 

Mà>  è  necefsario  di  dir  gl’  indizii  che  n’  havete; 
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Harpagone; 

V  hai  tu  forse  veSuto  andar  all*  intorno  del  luo¬ 
go,  nel  qual  havevo  nascofti  li  miei  danari  ? 

Mastro  Giacomo» 

Certo.  Ove  gl*  havevate  nascosi  ? 

Harpaoone, 

Nel  giardino. 

Mastro  Giacomo. 
Giuftamente.  L’  h^dfto  andar  di  qua  e  di  la 
per  ii  giardino.  In  flPcosa erano  involtili  vos¬ 
tri  danari  ? 

Harpagone. 

Erano  in  una  cafsetta. 

Mastro  Giacomo. 
Giuftamente.  Li  ho  vifta  in  mano  una  cafset- 
ta_>. 

Harpagone. 

E  quella  cafsetta  com'  è  fatta  ?  Vedrò  ben  io  dalli 
contrasegni  s’  è  lamia. 

Mastro  Giacomo. 

Com*  è  fatta  ì 

Harpagone. 

Si. 

Mastro  Giacomo. 

Eli"  è  fatta Eli*  è  fatta  com’  una  cafsetta. 

Il  Commissario. 

Bisogna  bene  che  sia  fatta  coni'  una  cafsetta;  ques¬ 
to  già  vi  s*  intende  benifsimo,  mà  vi  sono  cafsette, 
e  cafsette.  Dipingeteci  donque  un  poco  quefta  , 
di  cui  noi  parliamo  ;  per  veder... . 

Mastro  Giacomo. 

J*}  uOjacaftetta  grande. 
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H'  ARPAGONE. 

Quella,  che  m’ è  ftata  rubbata ,  è  piccola. 

^Mastro  Giacomo. 

Ah  !  si ,  si ,  elf  è  picciola  ,  se  s*  intende  di  parlar 
della  cafsetta  ;  mà  io  la  chiamo  grande ,  à  causa  di 
ciò  che  v*  è  dentro. 

Il  Commissario. 

Di  qual  color  è  ? 

Mastro  Giacomo. 

Di  qual  colore  ? 

Il  Commissario. 

Si. 

Mastro  Giacomo. 

E'  di  color  di....  D*  un  certo  colore .  Non  mi 

potrefte  voi  aiutar  à  dirlo  ? 

Harpagone. 

Oh! 

Mastro  Giacomo. 

Non  è  ella  rofsa  ? 

Harpagone. 

Non,  grigia. 

Mastro  Giacomo. 

Si ,  si,  eli*  è  grigia-rofsa ,  e  rofsa  -  grigia.  V olevo 
guittamente  dir  come  voi  dite. 

Harpagone. 

Non  v *  è  più  da  dubitare.  E'  per  certo  ella  me- 
dema.  Scrivete,  scrivete ,  Signor  mio ,  la  deposi- 
tion  di  cottili.  Oh,  Cieli  !  à  chi  ci  dobbiamo  noi 
fidare  all'  au venire  !  Non  bisogna, (havendo  avan¬ 
ti  gl*  occhi  un  tal  efsempio)  far  più  giuramento 
della  fedeltà  a  alcuno.  Credo,  vedendo  quetto^ 
d*  efser  capace  dirubbar  àmeftetto. 
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Mastro  Giacomo. 

Signor  Padrone,  accolo  li  che  viene.  Non  li  di¬ 
te  almeno,  che  son  io,  quello  cheV  hà  scoperto 
quell'  affare. 

SCENA  III. 

'VALERIO,  H  ARPAGONE,,  IL  COM¬ 
MISSARIO,  il  suo  SCRIVANO 
e  MASTRO  GIA¬ 
COMO* 


Harpagone. 

A  Ccoflati.  Vien  qua.  Confelsami  1'  attian* 
^  -“■indegna  &horribile  c  hai  comme£a» 
Valerio» 

Che  cosa  vuol  V.  S  ? 

Harpagone. 

Come  ì  traditore $  non  arrofsisci  dell*  error  som- 
mefso  > 

Valerio. 

Di  qual  error  parlate  ? 

Harpagone. 

Di  qual  error  parlo,  infame  ?  quasi  che  tìi  non  sa- 
peRiciòch’io  voglio  dire  1  In  vano  tu  cerchi  di 
palliarlo,  ò  di  far  villa  di  non  intendermi..  Tutto 
'Tuffar  è  già  scoperto.  M' è  Rato  raccontato  tut¬ 
to  ciò  c*  hai  fatto.  Come  !  abusarsi  così  della, 
mia  bontà ,  &  introdursi  in  casa  mia  per  tradirmi, 
e  farmi  una  b  urla  di  quella  forte  ? 

Valerio. 

•  Signor  mio  ;  già  che  v*  è  Rato  scoperto  tutt’il  fat- 
tOj  non  voglio  negar  velo,  ò  scusarmene. 
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Mastro  Giacomo. 
Cospetto  di  Bacco  !  sarebbe  forse pofsibile,  eh'  io 
T  havefs*  indovinata  senz’  havervi  pensato  ? 
Valerio. 

òia  haVevo  disegnato  di  parlarvene  5  ma  volevo 
solamente  aspettar  qualche  congiontura  favorevo¬ 
le  :  già  che  dunque  la  cosa  è  cosi ,  vi  scongiuro 
di  non  adirarvi,  e  di  voler  intender  le  mie  ra¬ 
gioni. 

H  a  r  p  a  g  o  n  e. 

E  quali  scuse  potrai  tu  addurre  ,  ladronaccioin- 
famifsimo  ? 

Valeri  o. 

Ah,  Signor  mio,  io  non  hò  merlato  quello  titolo. 
E'  vero ,  c>  hò  commefso  un  errore  5  mà  quell5*  è 
un  erro*  degno  di  perdono. 

H  a  r  p  a  con  e. 

Come  !  degno  di’perdono  mm caso  pensato;  un 
afs armamento  di  quella  soitesarà  egli  perdona¬ 
bile  ?  ’ 

Valerio. 

Digrada,  V.  S.  non  s5  incoleri, tanto.  Quando 
lei  haveràintese  le  mie  ragioni ,  vederà ,  eh5  il  mal 
non  é tanto  grande, quanto  loia. 

H*  ARPAGONE. 

Il  mal  non  è  tanto  grande  ,  quanto  lo  faccio P.  Co¬ 
me  !Fil  mio  sangue,  le  mie  softanze ,  le  mie  visce¬ 
re,  furbaccio  l 

Valerio, 

Ilvollro sangue,  e  le  voftre  viscere,  Signore,  non 
jsono  cadute  in  catdve  mani.  Son  d>  una  condi¬ 
tone  ,  eh*  è  incapace  di  farle  torto  $  nè  il  mal  è 
Unto  grande,  che  sia  irrimediabile. 
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H  A  R 
La  mia  intenderne  è  , 
hai  rapito. 

Valerio. 

Sodisfarò  intieramente  al  voftro  honore',  Signor 
mio. 

Harpagone. 

Qui  non  si  parla  nè  d' honor,  nè  di  reputation^. 
Mà  ,  dimmi  ;  chi  t*  hà  indotto  à  far  queft*  at¬ 
tiene  ? 

Valerio. 

Ahilafso!  è  egli  pofsibile  che  mi  pofsiate  far  una 
tal  domanda  ? 

Karpagone. 

Certo,  te  lo  domando* 

V  A  L  E  R  I  O. 

Un  Dio,  che  porta  seco  le  scuse  di  tutto  ciò,  cho 
ci  fa  fare. 


L’  Amore? 


Si. 


G  O  N  E. 


Valerio* 


Harpagone* 

Bell*  Amore,  bell*  Amore,  per  mia  fede  !  L'Amor 
delle  mie  doppie. 

#  Valerio. 

Non,  Signor  mio  :  le  voftre  ricchezze  non  m’ han¬ 
no  punto  tentato.  Elleno  sono  incapaci  d’  ab¬ 
bagliarmi  la  vifta  y  anzi,  vi  protetto ,  che  non  pre¬ 
tendo  da  voi  altra  cosa  che  ciò  eh*  io  ho  $  purché 
non  me  ne  contendiate  il  pofsefso. 

Harpagone. 

Non,  non.  Non  lo  farò  già  mai,  cospetto  di  Bac¬ 
co 
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co  Bacconifsimo  !  Guardete  un  poco ,  di  gratia , 
qual  insolenza ,  sfacciataggine  &  impertinenza  è 
quella  ,  di  voler  ritener  il  latrocinio  che  in  hà 
fatto  ? 

Valerio. 

E'  forse  quello  un  latrocinio  ?  • 

HARPAGONE. 

Certo,  eh’  io  lo  chiamo  un  latrocinio  latrocinifsi- 
ino,  efsend*  un  tesoro  sì  grande. 

Valerio. 

Egli  è  vero ,  Signor  mio ,  eh’  è  un  tesoro  de’  più 
pretiosi  che  voi  habbiate.*  Nonne  dubito;  ma 
V.  S.  non  lo  perderà,  se  me  lo  dona.  Ve  lo  dom¬ 
inando  à  ginocchia  piegate,  Signore.  Ahi  Signor 
Harpagone  concedetemi ,  vi  prego  ,  quello  vago 
tesoro.  Sù ,  via  ;  habbiate  la  bontà  di  lasciar¬ 
melo. 

Harpagone. 

Che  diavolo  di  complimenti  sono  quelli!  Non  , 
non,  non,  non;  cento  volte  non  5  mille  volto 
non. 

Valerio. 

C*  habbiamo  scambievolmente  data  la  fede ,  e  • 
promefsounamor  reciproco, facendo  giuramento 
di  non  abbandonarci  già  n\aL 

Harpagone. 

Che  pazzi  giuramenti  e  promefse  son  quelle  ?  Cre¬ 
do  che  voi  deliriate.  Dite  voi  da  burla  ò  da  do- 
vero  ? 

Valerio. 

Si,  Signore,  ci  habbiamo  datala  promefsa  vicen¬ 
devolmente  di  viver*  e  morir  afsieme. 
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H  A  R  P  A  C-  O  N  E. 

V’afsecuro  eh’  impedirò  che  ciò  non  segua* 
Valerio. 

La  morte  sola  ci  può  separare.; 

HARPAGONE. 

T^ueRo  tuo  amor  verso  li  miei  danari,  mi  par  die 
sia  un  amor  ben  indiavolato. 

Valerio. 

V’hò  già  detto,  Signor  mio,  che  non  è  F  intercise 
quello  che  m 9  ha  indotto  à  far  ciò  c*  hò  fatto. 
Quello  cuore  non  è  Rato  spinto  à  far  ciò  cyhà  fat¬ 
to  dal  desiderio  di  pofseder  le  voRre  ricchezze;  mà 
ben  sì  da  un  motivo  afsai  più  nobile. 

Harpagone. 

PreRo  ,  pretto  intenderemo ,  e  vederemo ,  che  la 
carità  ChriRiana  Y  hà  indotto  à  far  una  tale  attie¬ 
ne,  dtà  desiderar  di  pofseder  li  miei  beni;  mà, 
lascia  far  ime,  eh’  io  vi  rimedierò.  La  gius- 
titia,  mascalzone  che  sei,  farà  le  mie  vendet¬ 
te^ 

V  A  L  E  R  I  Q. 

V.  S.  fari  ciò  che  le  piaceri  :  son  pronto  à  soffrir 
tutte  le  violenze  che  vorrete  ;  mà,  almeno,  vi  pre¬ 
go  di  credere ,  che  sy  è  seguito  qualche  male  ò  di¬ 
sordine  in  casa  voRra, ch’io  solo  ne  sono  il  colpe¬ 
vole;  e,  che  per  consequenza,  io  solo  son  quello*, 
che  ne  debbo  efser  accusato  ;  e  che  la  voRra  fi¬ 
glia  non  nx è in  alcun  modo  colpevole. 

Harpagone. 

Non  ne  dubbi to.  Sarebbe  per  certo  una  cosa_> 
molto  Rrana,  se  la  mia  figlia  havefse  havuto  parte 
in  un  tal  fallo.  Mà,  io  voglio  1  ihaver  ciò  che'  iti* 
appartiene  ;  e  che  tu  mi  confefsi  ove  V  hai  tolto  , 
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&  ove  T  hai  mefso. 

Valerio. 

Io  ?]  Non  V  hò  per  certo  rapita  ;  eli5  è  ancor5  in  ca¬ 
sa  voftra. 

Harpagone.  ; 

Ahi  !  mia  cara  cafsetta  !  Non  è  per  anche  uscita^» 
di  casa  mia  ? 

Valerio. 

Signornò. 

Harpagone. 

Ma,  dimmi  un  poco.  L5  hai  forse  toccata  ? 
Valerio. 

Io ,  toccarla  ?  Certamente  voi  fate  un  grandifsimo 
torto  à  lei  &  à  me.  Io  ardo  solamente  d5  un  a- 
mor  puro^modeflo  &  honeflo  per  efsa. 

#  Harpagón  e. 

Arde  per  lamia  cafsetta! 

Valerio. 

Vorrei  più  toflo  morire,  che  far  apparir  in  me  ver¬ 
so  d’  efsa  alcun  pensiero  che  la  potefse  offendere. 
Eli’  è  tanto  savia  &  honefta,  eh5  è  incapace  di  sop¬ 
portar  simili  ftravaganze. 

Harpagone. 

La  mia  cafsetta  è  savia ,  honefta  &  incapace  di  sop¬ 
portar  ftravaganze ! 

Valerio. 

Tutti  li  miei  desiderii  non  hanno  havuto  altro  sco¬ 
po,  eh5  il  goder  della  di  lei  presenza.  Niuna  co¬ 
sa  criminale  hà  profanata  la  pafsione  che  li  di  lei 
vaghifsimi  occhi  hanno  ispirato  nel  mio  cuo¬ 
re». 

•  Harpagone. 

Li  vaghifsimi  occhi  della  mia  cafsetta  !  Egli  parla 

del- 
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della  mia  cafsetta ,  giallamente  coni*  un  Amanto 

parla  della  sua  Innamorata. 

Valerio. 

Claudica,  Signor  mio,  sa  la  verità  di  quell’  auven- 
tura:  &  ella  potrà  teflimoniare. ... 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Come  !  la  mia  Serva  è  compliee  di  tutto  quello 
fatto  ? 

Valerio. 

Signor  si  5  eli*  era  presente,  quando  I*  un’  hà  prò- 
mefso  all*  altro  di  non  abbandonarsi.  Ella,  dopo 
ha  ver  conosciuto  eh’  io  ardevo  d’  un*  arder  pu¬ 
ro  per  la  voiìra  figlia,  m’  aiutò  à  persuaderla  di  dar¬ 
mi  la  delira  in  pegno  della  sua  fede,  &  à  ricever  la 
mia. 

H  A  R  F  A  G  O  N  E.  * 

Ahi ,  ahi  !  la  paura  c’  hà  della  giuftitia  li  turba  il 
cervello.  Che  diavolo  parli  tu  della  ntia  figlia  ? 
Quali  imbrogli  sono  quelli  ? 

Valerio. 

Dico, Signor  mio ,  eh*  io  hebbi  grandifsima  fatica 
à  far  eh*  il  di  lei  pudore  acconsentifse  à  ciò  eh*  H 
mio  amor  desiderava  da  efsa. 

Harpagone. 

Il  pudor  di  chi  ? 

Valerio. 

Della  voflra  figlia.  Ella  si  risolse  solamente  hi- 
eri  ad  acconsentir  à  sottoscriver  una  promefsa  di 
non  sposar  altri  che  me  ;  &io,  non  altra  persona 
che  lei. 

Harpagone. 

La  mia  figlia  t’  hà  sottoscritta  una  promefsa  di 
matrimonio  ? 

Va- 
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Signor  si  5  &  io  ne  ho  sottoscritta  un*  altra  à 


lei. 


Harpagone, 


Ah ,  Cimeli  !  ecco  disgrafie  sopra  disgrafie  ! 

Mastro  Giacomo. 
Scrivete,  Signor  Commifsario,  scrivete. 


HARPACtONE. 


Accrescimento  di  male  !  Aumentatione  di  dispe¬ 
ratone  !  Pretto, pretto, Signore,  satisfate  all*  obli- 
go  della  voftra  C  arica.  V.  S.  formi  contro  di  lui 
un  Procefso  comesi  deve  formar  conti*’  un  ladro 
e  subornatore. 


Valerio, 


Quefti  non  sono  li  nomi  che  mi  si  convengono  ;  e 
quando  sisaperàchi  sano..... 


SCENA  IV. 

ELISA,  HARPAGONE,  FROSINA, 
MARIANNA,  VALERIO,  MASTRO 
GIACOMO,  IL  COMMISSA¬ 
RIO  &  il  suo  SCRI. 


VANO. 

Harpagone, 


H  !  figlia  scellerata  !  figlia  indegna  d’ un  Padre 


“^com*  io  sono  !  Efserciri  donque  di  quefta  ma¬ 
niera  le  lettioni  che  t’ hò  dati#  T*  innamori  d*  un 
ladro  infame;  e  di  più  li  dai  la  tua  mano  per  pegno 
della  tua  fede,senz*  il  mio  consenso  ?  Ma, Tettere¬ 
te  ambeduoi  ben  ingannati.  Quattro  mura  raf¬ 
freneranno  la  tua  maniera  di  vivere. 


alla  Fi  gita. 


Et 


II 6  L’AVARO 

Et  una  forca,  con  quattro  palmi  di  corda ,  mi  $a- 

peranno  vendicar  del  tuo  ardire. 

a  Valerio . 

Valerio, 

Lavoftrapafsionenon  sarà  il  Giudice  di  queìV  af-  \ 
fare.  Sarò  ascoltato,  almeno,  avanti  d*  efser  1 
condannato. 

Harpagone. 

Mi  sono  ingannato,  dicendo  una  forca;  per  che 
tu  devi  efser  arruotato  vivo  vivo. 

Elisa, 

in  ginocchioni  a9anP  il  Padre. 

Ah  !  Signor  Padre ,  prego  V.  S,  di  doventar  un 
poco  piu  humano  e  benigno.  La  supplico  di  non 
ricorrer  fin  agl'  ultimi  confini  della  poteftà  pater¬ 
na  ;  e  di  non  esporci  alli  rigori  e  violenze  d’ efsa. 
Non  si  lasci,  la  prego,  {trascinar  dalli  primi  movi¬ 
menti  della  sua  pafsione.  Pigli  il  tempo  per  con¬ 
siderar  ciò  che  vuol  fare.  Prenda  Pincommodo 
di  conoscer  un  poco  meglio  colui,  dal  qual  si  chia¬ 
ma  offeso.  EgP  è  tutto  differente  da  quello  che  li 
voftri  occhi  lo  giudicano  ;  e  vi  parerà  meno  fora¬ 
no,  eh*  io  mi  sia  data  a  lui ,  quando  saperete ,  che 
senz*  efso,  sarebbe  già  lungo  tempo  che  non  mV 
haverefte.  Si,  si,  Signor  Padre  ;  egli  è  quello  che 
mi  salvò  da  quel  gran  pericolo,  nel  qual  già  sapete 
di’  io  fui,  efsendo  vicina  à  sommergermi.  Ad  es¬ 
so  solo  voi  siete  defftore  della  vita  di  quefta  vos¬ 
tra  Figlia,  che.... 

Harpagone. 

Tutte  quelle  parole  son  un  nulla  ;  e  sarebbe  flato 
meglio  per  me,  che  t’  havefie  lasciato  annegare,  e 
che  non  havefse  fatto  ciò  c  hi  fatto. 


Eh- 
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Elisa. 

Signor  Padre  ,  vi  scongiuro  per  1*  amor  Paterno , 
che.... 

HARPAGONE. 

Non,  non  5  non  voglio  intender  parlare  :  bisogna 
che  la  giuftitia  habbiaàl  suo  corso. 

•  Mastro  Giacomo. 

QuelF  è  un  grand ifsimo  imbarazzo. 

SCENA  V. 


ANSELMO,  ELISA,  HARPAGONE, 
MARIANNA,  ERO  SIN  A,  VALERIO, 
MASTRO  GIACOMO,  IL'COM- 
MISS  A  RIO  &  il  suo  SCRI¬ 
VANO. 


Anselmo. 

CHe  ecs’  hà  V.  S.  Signor  Harpagone  ?  Per  qual 
causa  V.  S.  è  tant'  alterato  ? 

Harpagone. 

Ah  !  Signor  Anseimo  ;  V.  S.  vede  qui  il  più  sfor¬ 
tunato  di  tutti  li  mortali.  Voi  troverete  un  gran- 
d ifsimo  difturbamento  e  disordine  nel  Contratto 
che  venite  per  fare.  Sono  afsafsinato  ne’  beni ,  e 
nell’ honore.  QueRo  tradito r  e  scellerato  ,  che 
voi  vedete  qui ,  hà  violate  le  più  sacre  leggi  della 
terra.  EA  entrato  in  casa  mia  sotto  titolo  di  Do- 
medico  ,  per  rubbarmili  miei  danari ,  e  subornar 
la  mia  figlia. 

Valerio. 

Chi  è  quello  che  pensa  alli  voftri  danari^  de*  quali 
chiacehisrate  tanto  ? 


Har- 


I XS  v  AVARO 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Si,  si  ;  eglino  hanno  promefso  di  sposarsi  afsie- 
me.  Quell*  affronto  vi  tocca  ancor  voi ,  Signor 
Anseimo.  Voi  vi  dovete  dichiarar  meco  contro 
di  lui,  e  perseguitarlo  per  via  di  giuftitia,  pei*  ven¬ 
dicarvi  della  sua  insolenza. 

Anselmo. 

J^on  hò  il  disegno  ;  nè  pretendo  di  farmi  spo&r 
per  forza.  Non  voglio  haver  un  cuore,  che  già 
s' è  impegnato  con  altri  ;  ma,  perciò  che  riguar¬ 
da  li  voffriinterefsi,  son  pronto  à  secondarvi  ;  & 
ad  aiutarvi  in  tutto  e  per  tutto  $  efsendoche  v’  a- 
mo  coni*  un  altro  me  ftefso. 

'Harpagone. 

Ecco  là  quel  Signore ,  eh*  è  un  ho-nefto  Commis¬ 
sario,  che  nf  hà  promefso  di  far  tutto  ciò  eh*  ap¬ 
partiene  alla  sua  Carica  &  Officio.  Accusatelo  , 
Signore,  come  si  deve ,  e  come  richiede  V  enormi¬ 
tà  d*  un  tal  delitto.  Fatelo  apparir  ancor  più  gra¬ 
ve  che  non  è. 

Valerio. 

Non  sò,  se  V  amor  eh*  io  porto  alla  voftra  figlia  , 
pofsi  efser  giudicato  e  tenuto  per  errore  :  &  ilsup- 
plicio  %  al  qual  voi  credete  eh*  io  pofsi  efser  con¬ 
dannato,  per  haver  data  la  mia  parola  disposar  la-* 
voftra  figlia,  quando  si  saperà  chi  io  sono.... 

Harpagone. 

Mi  beffo  di  tutte  quelle  favole.  11  mondo  presen¬ 
temente  non  è  pieno  d‘  altra  cosa  che  di  tali  ladri 
di  nobiltà,  e  d' impoftori,  che  ricucprendo  V  oscu¬ 
rità  della  loro  nascita  ,  si  vefleno  insolentemente 
d* un  de*  più  illuftri  nomi,  per  far 

Va- 
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Valerio. 

Non  ho  un  citar  capace  d'  ornarsi ,  di  ciò  che  non 
gl’  appartiene.  T urto  Napoli  può  dar  teftimonio 
sufficiente  della  mia  nascita.  ^ 

Anselmo. 

Piano,  piano  :  guardate  bene,  e.  considerate  pri¬ 
ma  ciò  che  voi  volete  dire.  Voi  arrischiate  più 
che  non  pensate.  Adefso  voi  parlate  di  Napoli 
avanti  una  persona  che  n*  hi  grandifsima  conos¬ 
cenza,  e  che  può  facilmente  saper  meglio  di  voi  V 
hiftoria ,  di  cui  forse  voi  volete  parlare. 
Valerio, 
mettendo  con  fierezza  in  te  fi  a  il  suo 
Cappello • 

Non  son’  huomo  capace  di  temer  di  cos*  alcuna  : 
e  se  voi  havete  conoscenza  di  Napoli,  saperete  be¬ 
ne  chi  era  Don  Tomaso  d*  Alburcio. 

Anselmo. 

Senza  dubio  sò  chi  era.  Pochi  sono  quelli  che  1* 
habbino  conosciuto  meglio  di  me. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Non  mi  curo  niente  nè  di  Don  Tomaso, nè  di  Don 
Martino. 

A  n  s  e  l  m  o. 

Digrada,  lasciatelo  parlare ,  per  intender  un  po¬ 
co  ciò  che  ne  vuol  dire. 

Valerio. 

Voglio  dire  ,  eh’  egli  è  quello  chem'  hi  data  la 
nascita. 

Anselmo. 
Valerio. 

*  An. 


Egli.  * 
'Si. 
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Anselmo. 

Via ,  via  $  voi  vi  burlate.  Cercate  e  meditato 
qualche  altra  hifloria  che  vi  pofsi  meglio  riuscire  ; 
nè  pretendiate  di  salvarvi  sott'  una  tal  impoflu- 
ra^. 

Valerio. 

Pensate  à  parlar  meglio.  Quella  non  è  impoflu- 
ra.  Nonhò  detta  cos’aldina,  eh’  io  non  pofsi 
facilmente  pruovare ,  e  giuftiheare,  s*  il  bisogno 

10  richiederà. 

Anselmo. 

Come  !  voi  ardite  di  nominarvi  figlio  di  Don  To¬ 
maso  d’  Alburcio? 

Valerio. 

Si,  si  ;  e  son  prccito  à  sollener  quella  verità  contro 
chi  che  sia. 

Anselmo. 

11  voftro  ardir'  è  meraviglioso.  Imparate,  per 
confondervi  intieramente ,  che  sono  almeno  se¬ 
dici  anni,  che  quello  ,  di  cui  voi  parlate ,  perì  in 
mare  con  tutta  la  sua  Famiglia, mentre  voleva  fug¬ 
gir  le  crudeli  persecutioni ,  eh*  accompagnarono 
li  disordini  di  Napoli,  e  che  mandarono  in  efsilio 
molte  e  molte  nobili  Famiglie. 

Valerio. 

Si,  si  5  è  vero  :  Ma,-  imparate  ancor  voi ,  per  con¬ 
fondervi  ,  eh’  il  di  lui  Figlio ,  eh*  era  all’  hora  di 
sett*  anni,  fu  salvato  con  un  suo  Domellico  dal 
naufragio,  da  un  Vascello  Spagnuolo  ;  e,  che  quel 
Figlio,  son  io  flefso,  à  cui  voi  parlate.  Imparate, 
eh*  il  Capitano  di  quel  Vascello,  di’ cui  vi  parlo., 
havendo  compafsione  della  mia  sfortuna ,  mi  pre¬ 
se  affetto,  ejmi  fece  educare  come  $’  io  fofsi  flato 
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suo  proprio  Figlio  ;  e  che  le  Armi  e  la  Guerra  fu¬ 
rono  il  mio  impiego,  subito  che  l’ età  mi  concefse 
la  forza  di  poterle  maneggiare.  Imparate ,  c  hò 
inteso  da  poco  tempo  in  qua ,  eh*  il  mio  Signor 
Padre  non  mori  in  quel  naufragio,  còmeThavevo 
sempre  tenuto  per  certo  :  che  pafsando  per  ques¬ 
ta  città  ,  per  andarlo  à  ritrovare ,  un*  auventura^. 
concertata  dal  Cielo  mi  fece  veder  la  vaghilsima 
Elisa  ,  la  di  cui  villa  mi  rése  schiavo  delle  di  lei 
bellezze  ;  e,  che  la  violenza  del  mio  affetto  ,  e  lé 
severità  d* un  Padre,  mi  fecero  abbracciar  la  reso- 
lutione  d’ introdurmi  in  casa  sua  ,  e  d*  inviar  un 
altra  persona  à  cercar  il  mio  Genitore- 

Anselmo. 

Mà,  qual  teftimonio  ancora ,  oltre  le  parole ,  po¬ 
trete  voi  addurre,  per  afsicurarci ,  che  quella  non 
sia  una  favola,  edificata  soprala  based’  una  veri¬ 
tà? 

Valerio. 

Il  Capitano,  Un  Sigillo  di  rubino  di'  era  di  mio 
Padre.  Un  Maniglio  d*  Àgata  ,  che  la  Signora 
Madre  m*  haveva  attaccato  al  braccio.  Il  vecchio 
Pietro  ,  noffre  Domeftico ,  che  si  salvò  meco  dal 
naufragio. 

Marianna. 

Ahilafsa!  io  polso  risponder  alle  voftre  parole, 
che  quella  non  è  un*  impoffura.  Tutto  ciò ,  che 
voi  ditepmi  fa  chiaramente  conoscer  che  voi  siete 
mio  Fratello. 

Valerio» 

Voi,  mia  Sorella? 

Marianna. 

Si  ,si  j  il  mio  cuore  neififtefso  momento  che  mi 
E  *  com- 
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comminclafte  à  parlare  sisentìsubbito  commuo¬ 
vere  ;  e  la  noflra  Signora  Madre,  à  cui  siete  per  dar . 
una  gioia  infinita,  mr  hà  mille  e  mille  volte  parla¬ 
to  delle  disgrafie  della  noflra  Famiglia.  Il  Cielo , 
per  sua  bontà,  non  permefse  eh'  il  mar  c’  inghiot- 
tifse,  quando  femmo  naufragio.  Egli  ci  sivòia 
vita,  col  farci  perder  la  . liberti  5  efsendo  che  li 
Corsasi  furono  quelli  che  c’  accolsero,  mentre 
correvamo  di  qui  e  di  là  sull* onde,  sopr’ un  pezza 
del  noflro  Vascello  dalla  tempefta  lacerato.  Do¬ 
po  dieci  anni  di  schiavitù ,  una  felice  fortuna  ci 
reftitui  la  primiera  libertà,  e  ritornammo  à  Napo¬ 
li  ,  ove  ritrovammo  che  tutti  li  noflri  beni  erano 
flati  venduti,  senza  potervi  ritrovar ,  od  intender 
qualche  nuova  del  noflro  Signor  Padre.  Pafsant- 
mo  à  Genova  5  ove  la  Signora  Madre  andò  per 
raccoglier  qualch’infeiice  residuo  d’ una  Succefsi- 
one ,  eh’  era  fiata  smembrata  ;  e  di  li ,  fuggendo 
la  barbara  ingiuflitia  de’  suoi  parenti ,  venne  iri 
quello  luogo,  nel  qual  hà  vivuto  fin  qui  in  pene  e 
tormenti. 

Anselmo. 

O  Cieli!. quanto  grande  è  la  tua  potenza!  Tu  fai 
ben  vedere,  che  tu  solo  sei  quello  che  .sai  far  mi¬ 
racoli  e  produr  meraviglie  !  Abbracciatemi ,  miei 
cari  Figli  ;  e  mescolate  la  voflra  gioia  con  quella 
del  voftro  Genitore. 

V  A  L  E  R  l  O. 

Come  !  siete  voi  il  noflro  Genitore  ? 

Marianna. 

Siete  voi  quello  per  cui  la  Signora  Madre  hà  sparse  ( 
tante  lagrime  ? 
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Anse  l  m  o. 

Si,  mia  cara  Figlia  :  si ,  mio  caro  Figlio ,  io  sono 
Don  Tomaso  d*  Alburcio,  eh’ il  Cielo  hà  liberato 
dal  naufragio  con  tuttequelle  softanze  che  porta¬ 
vo  meco.  Dopo  d*  haver  aspettato  lo  spatio  di 
sedici  anni,  non  intendendo  nuova  alcuna  di  voi  j 
redendo  vi  tutti  sepolti  nell*  acque, mi  preparavo, 
dopo  d’  haver  corso  di  qua  e  di  la,  à  cercar  nell* 
Himeneo  à*  ima  modella ,  prudente  e  savia  Fan¬ 
ciulla  ,  la  consolatane  di  qualche  nuova  proio. 
La  poca  sicurezza ,  che  prevedevo  per  la  mia  vita,, 
se  ritornavo  à  Napoli  y  m’  hà  fatto  rinon  dar  per 
sempre,  e  dir  addio  alla  Patria  :  &  havendo  trova* 
to  il  mezzo  di  farvi  vender  tutto  cièche  v*  have- 
vo,  mi  sono  ftabilito  qui,  ove^sott’  il  nome  dr  An¬ 
seimo  »  hd  voluto  slontanar  da  me  li  disguidi  di 
quel  nome,  che  m’hà  causati  tanti  disastri  e  sfor¬ 
tuna* 

Harpagone. 

Donque  quello  là  è  vo&ro  Figlio  ì 
Anselmo. 

SÌ. 

H  A  R  P  A#fG  o  N  E, 

Voi  donque  mi  pagherete  afsieme li  diecimila  scu- 
di  che  m  hà  rubbati. 

Anselmo. 

Egli  v’  hà  rubbato  > 

Harpagone, 

Egli  ftefso. 

Valerio. 

Chi  ve  lThà  detto. 

Harpagone, 

Mafko  Giacomo.  . 

F  2  Va- 
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Valerio* 

Sei  tu  quel  che  Io  dice  ? 

-~v  Mastro  Giacomo. 

Voi  vedete  berte  eh’  io  non  parlo. 

H  A  r  p  a  g  o  N  E. 

Si,  si  :  ecco  là  il  Signor  Commifsario ,  c 9  ha  mefso 
ki  iscritto  tutto  ciò  eh’  egli  hi  depofto  e  detto. 
Valerio. 

Potete  voi  credere,  eh'  io  sia  capace  d*  un*  azzione 
tanto  vile? 

Harr  agone. 

Capace  ,  ò  non  capace  ,  io  voglio  rihaver  li  mici 
.  danari. 

S  C  E  N  A  VI. 

CLEANTE,  VALERIO, .MARI  AN¬ 
NA,  ELISA,  FRO S INA,  HARPAGO- 
NE,  ANSELMO,  MASTRO  GIACO¬ 
MO,  L  A  F  R  E  Z  %  A,  1  L  C  O  M- 
MISSARIO  &  il  suo  SCRI¬ 
VANO. 

Cleante. 

^TfOn  vi  tormentate  punto,  Signor  Padre,  e  non 
accusate  alcuno.  Hò  saputo  tute’ il  fatto.. 
Vengo  qua  per  dirvi , che  se  voi  vi  volete  risolvere 
à  lasciarmi  sposar  Marianna ,  M  voftri  danari  vii 
saranno  resi. 

H  A  R  P  A  G  O  N  E- 

Ove  sono  ? 

Cleante. 

Non  ve  ne  pigliate  faftidio.  Sono  in  luogo  sicu¬ 
ro  8c  in  mia  disposinone.  Tocc’  à  voi  adelio  à 

deter- 
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determinarvi.  Eleggette  una  di  quelle  due  cose, 
ò  di  lasciarmi  Marianna,  ò  di  perder  la  voftra  cas¬ 
setta. 

Harpagone. 

N’  hanno  preso  forse  qualche  parte  ? 

CREANTE. 

Non  n’  è  ftato  tolto  niente.  Vedete  se  volete  ac¬ 
consentir  a  quello  matrimonio ,  e  sottoscriverlo  £ 
già  che  la  di  lei  Madre  le  lascia  l’ intiera  libertà  d* 
elegger  quel  che  di  noi  due  le  piace  più. 
Marianna. 

Mà ,  vói  non  sapete  ancora ,  eh’  il  di  lei  consenso 
presentemente  non  baila.  Gh>  il  cielo  ,  con  un? 
Fratello,  che  voi  vedete  qui,  m*  hà  reso  ancor  il 
Padre,  da  cui  dovete  cercar  d’  ottenermi. 

A  n  s  e  L  m  o. 

Il  Cielo,  miei  cari  Figli, non’mi  rende  à  voi ,  acciò 
mi  moftri  contrario  all!  voftri  desìderii.  Signor 
Harpagone,  credo  che  V.  S.  giudicherà  più  à  pro¬ 
posito,  che  queft’  elettione  cada  sul  Figlio  che  sul 
Padre.  Su,  viaj  non  vi  fate  dir  ciò  che  non  è  ne* 
cafsario  dy  intendere  ;  acconsentite  meco  à  ques¬ 
to  doppio  Himeneo. 

Harpagone. 

Bisogna,  per  farmi  dar  un  buon  configlio ,  ch'io 
veda  la  mia  cafsetta. 

Cleante# 

Voi  la  vederne  sana  e  salva. 

Harpagone. 

Non  hò  danari  da  dar  in  dotealli  miei  figli. 
Anselmo. 

Non  v'inquietate  sopra  quello  puntolo  n*  ho  afsat 
per  efsi, 

F  3 
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L*  AVARO 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

V’obligarete  voià  fai*  le  spese  di  quefti  dtxei  ma¬ 
trimoni  ? 

Anselmo* 

Si,  mi  vi  obligo.  E  bene }  siete  voi  satisfatto  ? 

H  A  R  P  A  G  O  N  E. 

Si  >  purché  voi  mi  facciate  far  ancor  à  me  un  ves¬ 
tito  per  le  nozze. 

A  N  S  E  L  M  O. 

Siamo  daccordo.  Andiamo  à  goder  dell*  alle¬ 
grezza,  che  quefto  felice  giorno  ci  presenta. 

Il  Commissari  o. 

Olà,  Signori,  olà.  Piano,  piano,  se  vi  piace.  Chi 
è  quello  che  mi  pagherà  le  mie  fatiche  e  scrittu¬ 
ro? 

H  A  r  p  a  g  a  N  E. 

Noi  non  habbiama  più  di  bisogno  nè  di  noi  >  nè 
delle  voftre  scritture. 

Il  Commissario. 

Si  ;  mà,  io  non  pretendo  d’ haver  lavorato  e  scrit¬ 
to  in  vano. 

H  A  R  P  A  O  O  K  E. 

Per  vofiro  pagamento 

moft  randa  Maftro  Giacomo 
Ecco  là  un  buomo,  che  vilascio  da  impiccare. 

Mastro  Giacomo. 

Ahi  lafso  1  che  cosa  debbo  donqu?  fare  ?  Quando 
dicola  verità,  ricevo  delle  balconate  5  e  quando 
dico  la  bugia  mi  vogliono  far  impiccare. 

Anselmo. 

Signor  Harpagone ,  bisogna  che  V.  S.  li  perdoni 
quell*  impoftura* 


Har- 
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Harpagone. 

V.  S.  donque  pagherà  il  Signor  Commifsario. 
Anselmo. 

Si,  si.  Andiamo  tutti  afsieme  à  dar  parte  deliaci 
noftra  gioia  alla  mia  cara  Consorte, 
Harpagone. 

Et  io,  voglio  andar  à  veder  lamia  cara  cas¬ 
setta^. 
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PERSONAGGI. 

GIORGIO  D  ANDINO,  ricco  Contadina, 
Marito  d’ Angelica. 

ANGELICA,  Moglie  di  Giorgio  Dandino  e 
figlia  di  Sotenville. 

IL  SIGNOR  DI  SOTENVILLE,  Padre 
d*  Angelica. 

LA  SIGNORA  DI  SOTENVILLE, 
Madre  della  detta. 

CLITANDRO,  Amante  d' Angelica. 

CLAUDINA,  Serva  d*  Angelica. 

L  U  B I N  O  ,  Contadino  ,  Servo  di  Ciitandro. 

COLIN  O,  Servo  di  Giorg.  Dandino. 

La  Scena  è  avanti  la  casa  di  Giorg. 
Dandino. 
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ATTO  L 

SCENA  I. 

GIORGIO  D ANDINO. 

IH  !  che  firavagante  imbroglio  ckA 
ì  è  una  Moglie  Nobile.  Il  mio  ma- 
r  trimonio  è  uria  loquace  lezione 
là  tutti  li  Contadini  che  vogliono 
!  inalzarsi  sopra  la  propria  Fortuna, 
1  &  imparentarsi,  com’  ho  fatt’  io , 
colla  Razza  d*  un  Gentilhuomo.  La  Nobiltà  per 
se  ftefsa  è  buona  :  e  per  certo  è  degna  di' Rima  :  è 
però  accompagnata  da  tante  cattive  circoftanzo , 
etie  saria  motto  più  prohttevole  di, non  impacciar- 
A  2  visi. 
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visi.  V  hò  imparato  à  mie  spese  ;  e  conosco  lo 
ftile  de*  Nobili  quando  ci  fanno  entrar  nelle  loro- 
Schiatte.  Il  Parentato  che  fanno  con  noi  è  pic¬ 
ciolo.  Sposano  le  noftre  facoltà  solamente  ,  & 
haverei  fatto  molto  meglio,  cosi  ricco  come  sono, 
d* imparentarmi  con  una  buona,  sincera,  e  franca 
Contadina ,  più  toflo  che  sposar  una  Donna  che 
mi  mette  il  laccio  alla  gola che  si  vergogna  di 
portarii  mio  nome,  e  che  pensa,  che  tutte  le  mie 
pofsefsioninon  siano  Rate  sufficienti  à  comprar  la 
qualità  di  Marito.  Giorgio  Dandino ,  Giorgio 
Dandino ,  tu  hai  fatto  la  più  gran  pazzia  del  mon* 
do.  Presentemente  la  mia  casa  mi  spaventa ,  nè 
vi  rientro  che  non  vi  ritrovi  qualche  disgufto. 


SCENA  JI. 
GIORCIO  DANDINO  e  LUBINÓ. 
Giorgio  Dandino, 
Vedendo  uscir  Lumino  di  casa  sua . 

CHe  diavol  vien  à  far  quello  Buffone  in  casà 
mia_»  ? 

L  U  B  I  N  O. 

Ecco  là  un  huómo  che  mi  riguarda. 

Giorgio  Dandino. 

Non  mi  conosce. 

L  U  B  I  N  O. 

Dubita  di  qualche  cosa. 

Giorgio  Dandino. 
Cospetto  !  Ha  gran  fatica  à  salutarmi. 

L  u  b  i  n  o. 

Temo  che  non  racconti  che  in  ha  veduto  uscir  di 
là  dentri. 

Gior- 
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C  O  M  E  D  I  A. 

Giorgio  Dandino. 

Buon  di. 

L  U  B  I  N  O. 

Servitore. 

Giorgio  Dan  din  ©. 

A  quel  eh’  io  credo,  voi  non  siete  di  qui  ? 

L  u  b  i  n  o. 

Nò;  non  son  venuto  qua  peraltro  che  per  veder 
la  Fella  di  domani. 

Giorgio  Dandino. 
Mà;ditemi  un  poco*  $cv*  aggrada,  voi  venite  di 
là  dentro? 

L  U  B  I  N  O. 

Zitto  ! 

Giorgio  Pancino, 

Come  ! 

L  U  B  I  N  O, 

Tacete. 

Giorgio  Dandino, 

E  perche  ? 

L  u  b  i  n  o. 

Zitto:  non  bisogna  dir  che  m*  havete  veduto  uscir 
di  là.  . 

Giorgio  Dandino. 

La  causa  ? 

L  u  b  i  n  o. 

Oh  Cielo  !  la  causa  ? 

Giorgio  Dandino, 

Mà  pure  ?  * 

Lumino. 

Piano.  Temo  che  siamo  ascoltati. 

Giorgio  Dandino. 
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L  U  B  I  N  O. 

Perchè  vengo  da  parlar  alla  Padrona  della  casa  per 
parte  ri  un  certo  Signor  che  le  fa  Y  occhietto  ;  e  ciò 
deve  reftar  secreto.  Intendete  bene  ? 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Si. 

L  U  B  I  N  O. 

Beco  la  ragione.  M’ è  ttato  impofto  d’ avvertire, 
eh’  alcun’  non  mi  veda  5  e  vi  prego  almeno  di  non 
dir  ri  havermi  vitto. 

G  1  o  r  g  1  o  Dannino. 

Me  ne  guarderò. 

L  u  e  1  n  0. 

Mi  piace  di  far  le  cose  segretamente,  come  nv  è 
ttato  raccomandato. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Fate  bene. 

L  u  b  1  n  0. 

Il  marito,  secondo  che  si  dice, è  geloso:  e  non  vuol 
che  si  facciaair  amore  colla  sua  moglie:  e  farebbe 
T  Auversario  se  ri  havefse  sentore.  Intendete? 
bene,? 

Giorgio  Dandino. 
Benifsimo! 

L  u  b  1  n  o. 

Ho n  deve  saper  cos*  alcuna  di  ciò. 

Giorgio  Dancing. 

Senza  dubio! 

L  u  b  1  n  o. 

Lo  vogliono  ingannar  colatamente.  Intendete? 
bene  ? 

Giorgio  Dandino. 
PcrfettamenteJ  ^ 


Lubi- 
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L  11  B  I  N  O. 

Se  voi  dicelle  che  m*  havete  veduto  uscir  di  casa 
sua,  guafl-erefte  tutto  51  Palliccio.  Comprendete 
bene  ? 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Sicuro  !  E  come  nominate  voi  quello  che  v*  ha 
inviato  la  dentro  ? 

L  u  B  i  n  o. 

E'  un  Signor  del  noftro  Paese ,  il  Signor  Visconte 
di  coso....  cospetto!  nonni*  arricordomai  come 
diavolo  si  gorgoglia  quello  nome ,  il  Signor  Cli..«. 
Clitandro. 

Giorgio  Dandino. 

E'  quel  giovine  Cortigiano  che  ftà . 

L  U  B  I  N  O. 

Sì ,  vicino  à  quelli  Alberi. 

Giorgio  D  a  n  D  j  n  o  aparte , 
Quell’  è  la  causa,  che  quello  galante  Zerbinotto  è 
venuto  da  qualche  tempo  in  quàad  alloggiar  di¬ 
rimpetto  à  me  :  Y  odoravo  bene,  e  la  di  lui  vici¬ 
nanza  mi  dava  qualche  sospetto. 

L  u  B  i  N  o. 

Cospetto  di  Bacco  !  è  più  garbato  huomo  c*  hab- 
biate  già  mai  villo  :  m* hà  donati  tre  pezzi  d*  oro 
per  andar  solamente  a  dir  à  quella  Dama ,  eh*  egP 
è  innamorato  d*  ella,  e  che  desidera  molto  di  par¬ 
lar  con  elsa.  Vedete  se  v*  è  gran  fatica ,  e  se  me¬ 
rito  un  tal  pagamento  ;  e  considerate  ciò  eh*  è  in 
paragone  di  ciò  una  giornata  di  lavoro,  nella  quale 
non  guadagno  più  di  dieci  soldi. 

Giorgio  Dandino. 

E  bene,  havete  fatta  Y  ambasciata  ? 
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L  11  B  ,1  N  O. 

Certo  ;  v*  hò  trovata  una  certa  Clau dina  ,  che  su¬ 
bito  à  prima  villa  hà  compreso  ciò  eh’  io  volevo , 
e  rn  ha  fatto  parlar  alla  Padrona. 

Giorgio  Dandino  k  parie. 
Ah  !  Mascalzona  ! 

L  u  b  i  n  o. 

Cospettone  !  Quella  Giandùia  è  totalmente  bella  j 
di'  ha  guadagnatala  mia  amicitia:  e  s5  ella  vorrà, 
ci  potremo  maritar  afsieme. 

Giorgio  Dandino. 

Ma  qual  rispoliahàdata  la  Padrona  àquel  Signor 
Cortigiano  ? 

I  11  B  I  N  O. 

M’  hà  comandato  di  dirli...  aspettate;  non  sò  se  mi 
ricorderò  di  tutto.  Ch*  ella  li  è  intieramente  obli- 
gata  dell’  affetto  c5  hà  per  efsa  ;  e  eh’  à  causa  del 
suo  marito,  eh*  è  fantastico,  bisogna  che  sfugga  di 
darlo  à  conoscere  ;  e  che  bisognerà  pensar  d*  in- 
vefiigar  qual  eh*  inventione  per  potersi  goder  as¬ 
sieme. 

Giorgio  Dandino  à  parte. 
Ah  !  perfida  Femina. 

L  u  b  i  n  o. 

Affé  sarà  curiosa  ;  perchè  il  marito  non  si  dubite¬ 
rà  della  sottigliezza.  Ecco  ciò  che  v*  è  di  buono. 
Et  haverà  un  palmo  di  naso  colla  sua  gelosia.  Non 
è  vero  ? 

Giorgio  Dandino. 

Verifsimo! 

L  U  B  I  N  O. 

A  dio;  bocca  cucita  almeno.  Nascondete  il  se¬ 
creto,  àfin  eh’  il  marito  non  lo  sappia. 
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Giorgio  D  a  n  d  f  n  o. 

Sì  >  sì. 

L  U  B  I  N  O. 

Quant*a  me  farò  sembiante  di  non  saperne  cos’ 
alcuna  :  son  un  furbo  sottile  ;  ne  si  potrebbe  dir, 
ò  pensar  ,  eh’  io  vi  porgersi  71  deto ,  ò  defsi  la** 
mano* 

S  C  E  N.A  III. 

GIORGIO  DÀNDINO. 

T?  Ben,  Giorgio  Dandino  ,  voi  vedete  il  modo 
^-^con  cui  la  voftra  moglie  vi  tratta.  Ecco  à  che 
vi  conduce  T  haver voluto  sposare  una  Signora: 
ve  ne  fanno  d*ogni  sorte,  senza  che  ve  ne  potiate 
vendicate  5  e  la  Nobiltà  vi  lega  le  mani.  L’  egva* 
lità  della  fortuna  lascia  almeno  all5  honor  del  ma¬ 
rito  la  libertà  del  risentimento  ;  e  se  fofse  una-* 
Contadina,  haverefte  presentemente  la  libertà  di 
darli  cento  Raffilate  per  spdifarvene  giuftamente  , 
e  farle  pagar  il  fio  àsuon  di  balconate.  Mà  voi 
havete  voluto  nasar  la  Nobiltà?  e  vi  puzzava  d* 
efser  Padrone  in  casa  voftra.  Ah  !  la  colera  mi 

«ngra  le  viscere ,  e  volentieri  nu  dada  quattro 
iafii.  Ascoltar  sfacciatamente  Y  amor  d*  un 
Zerbino  ,  e  prometterli  nell*  iftefso  tempo  correi 
spondenza  ?  Cospettaccio  j  non  voglio  lasciar  pas¬ 
sar  un*  occasione  simile.  Mi  convien  andar  à 
dirittura  à  lamentarmene  col  padre,  e  colla  ma¬ 
dre  5  e  reftimoniar  ad  efsi  le  occasioni  di  disguftp 
e  risentimento  che  la  loro  figlia  mi  dà.  Mà  eccp* 
li  appunto  amendue  molto  à  proposi to. 


Ip  -lélORGlO  SANDIM'O 

SCENA  IV. 

IL  SIGNOR  e  LA  SIGNORA  DI  SO- 
TEN  VILLE  e  GIORGIO  DAN- 


DINO. 


Il  Signor  Sottenville. 

Osa  v’ è  ,  mio  Genero?  mi  parete  molto  tur¬ 


bato, 


Giorgio  Dandino. 
Veramente  n*hò  la  causa,  e«». 

Il  Signor  Sotenville. 

Oh  Cielo, noftro  Genero, voi  siete  ben  poco  civile, 
non  salutando  le  persone  quando  v*  accollate  ad 
efse* 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  or 
Per  mia  fede,  miaSocera,  quelP  auvien  perche  la 
mia  tefta  è  ingombrata  d*  altre  cose,  e.... 

Il  Signor  Sotenvilie. 
Àncora!  èpofsibiie,noltro  Genero-j  che.sappiat* 
si  poco  vivere;  e  che  non  vi  sia  mezzo  d*  iriftruirvi 
&  insegnarvi  la  maniera  colla  qual  dovete  pratticar 
colle  persone  di  qualità  ? 

Giorgio  D  a  n  d  *  n  o* 

Come! 

La  Signor  Sotenville.  ™ 
Mon  tralascierete  voi  gii  mai  di  servirvi  meco  del¬ 
la  familiarità  di  quella  parola,  Socera  :  Se  accofta- 
ma  r  vi  à  chiamarmi,  Signor  a* 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 
Cospetto  !  se  voi  mi  nominate  voftro  Genero ,  mi 
par  di’  io  vi  pofsi  reciprocamente  chiamai  mia  So- 
cera.»* . 
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La  Signora  Sostenviue. 

V*  è  molto  da  dire  5  e  le  cose  non  sono  uguali.  Im¬ 
parate,  se  vi  piace,  che  non  tocc’à  voi  à  servirvi 
di  quella  parola  con  una  persona  della  mia  condi- 
tione  5  e  che,  benché  siate  noltro  Genero, v’  è  gran 
differenza  à  far  fra  noi  :  e  che  voi  dovete  co¬ 
noscer  voi  llefso. 

Il  Signor  Soten  ville. 

Balta,  rhia  cara,  lasciamo  quello  discorso. 

La  Signora  Sotenville. 

Oh  Cielo,  Signor  di  Sotenville,  voi  siete  tropp’  in¬ 
dulgente:  nè  vi  sapete  far  portar  dalle  persone  il 
rispetto  che  vi  sideve. 

Il  Signor  Sotenville. 
Caspita!perdonatemi,per  che  sopra  quello  partico¬ 
lare  non  v’è  alcuno  che  mi  pofsa  dar  lettione,nè  mi 
lascio  posar  la  mosca  sul  naso hò  fatto  veder  nel 
corso  della  mia  vita  con  venti  attioni  valorose^che 
non  sono  un  huomo  à  ceder  nè  meno  un  neo  delle 
mie  pretentioni.  Mà  balla  d*  haverli  dato  un  pic¬ 
ciolo  auvertimento.  Diteci  hor  un  poco, mio  Ge¬ 
nero,  cicLc  havete  nella  voltra  mente. 

Giorgio  Dandino. 

Già  che  bisogna  parlar  categoricamente ,  vi  dirò  , 
Signor  di  Sotenville,  che  mi  devo  la,... 

Il  Signor  Sotenville 
Piano,  mio  Genero.  Imparate,  ch>  il  rispetto  vi 
comanda  di  non  chiamar  le  persone’  per  nome  : 

eh*  à  quelli  che  sono  da  più  di  noi,  bisogna  dir 
brevemente, Signore.  * 

Giorgio  Dandino. 

E  bene,  Signor  brevemente,  e  non  più  Signor 
di  Sotenville  :  vi  devo  dir  che  la  mia  moglie^ 
A  6  mi 
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mi  da  sog.... 

Il  Signor  Soten  ville. 
Piano.  Imparate  ancora,  che  non  dovete  dir  la  mia 
moglie,  quando  parlate  della  n  offra  figlia. 

Giorgio  D  andino. 
Arrabbio.  Come  !  la  mia  moglie  non  è  miamo* 
gho? 

Il  Signor  Sotenville. 

Sì ,  noffro  Genero,  è  voftra  moglie  ;  non  v’  è  però 
permefso  di  chiamarla  così  ;  efsendo  ciò  che  po¬ 
trete  fare,  s’haveffe  sposata  una  delle  voftre  u- 
guali. 

Giorgio  Dan  din  o. 

Ah  !  Giorgio  Dandino ,  dove  ti  sei  tu  ficcato  1 
Di  graria,  mettete  per  un  momento  à  parte  la  vos¬ 
tra  gentilomineria  $  e  soffrite  eh’  io  presentemen¬ 
te  vi  parli  come  posso.  Al  diavolo  sia  la  tirannia 
di  tant’  hifforie  !  Vi  dico  che  sono  mal  sodisfat¬ 
to  del  mio  matrimonio. 

Il  Signor  S  o  t  e  n  v  i  l  le. 
E  la  causa ,  mio  Genero  ? 

La  Signora  Soten  v^i  l  l 
Come  !  voi  pariate  così  d7  una  cosa, dalla  qual.have- 
te  ricevuto  si  grandi  vantaggi  ? 

Giorgio-  Dandino. 

E  quali,  Signora,  gii  che  bisogna  chiamarvi  cosi  ? 
La  fortuna  non  è  data  cattiva  per  voi$percho? 
sènza  la  mia  borsari  voftri  affari,  con  voftra  buo¬ 
na  licenza,  erano  rovinati  5  e  li  miei  danari  hanno 
fìoppati  moki  grandi  bu£hi  ;  ma  io,  di  che  ho  pro¬ 
fittato,  per  grada,  se  non  a  uno  slongamento  di 
nome  ?  &  in  luogo  di  Giorgio  Dandino,  à  causai 
ili  voi  altri ,  hò  ricevuto  il  titolo  di  Signor  della 

Dan- 


COMEDlA. 


n 


Dandiniera? 

Il  SignorSotenville. 
Non  vi  par  niente,  mio  Genero,  Y  avantaggio  delr 
la  parentela  contratta  colla  casa  di  Sotenvil- 
lo? 

La  Signora  Sotenville, 
E  con  quella  della  Prudoteria ,  dalla  qual  hò  Y  ho* 
nor  a  efser  uscita  ?  Casa,  ov*  il  ventre  annobilisce  $ 
e  che  con  quello  bel  privilegio  farà  doventar  no¬ 
bili  li  yollri  figli? 

Giorgio  Dannino. 
Si,*tutto  quello  caminabene  :  li  miei  figli  saranno 
gentilhuomini mà  Jo  sarò  Becco  ,  se  non  visi 
mette  buon  ordine. 

Il  Signor  SoTEN#y  ILLR 
Cosa  dite ,  mio  Genero  ? 

G  I  O  R  G  1  O  D  A  N~E>  I  N  O. 

Pico,  che  la  voflra  figlia  non  vive  come  devevr- 
ver  una  Donna  maritata  :  e  che  fà  certe  cose  eho 
sono  contro  V  honore. 

La  Signora  Sotenvillìel 
Piano,  piano.  Guardate  ben  ciò  che  dite.  La  mia 
figlia  è  uscita  da  una  Razza  eh*  è  tanto  virtuosa, eh* 
èimpofsibile  eh7  ella  faccia  cos*  alcuna  che  sia  ca¬ 
pace  ò!  offender  Y  honeflà;  e  dalla  casa  delia  Pru- 
doteria,  da  trecent’anni  in  qua,  non  è  uscita  alcu¬ 
na  donna, grafie  al  Cielo, c’habbia  data  occasiono 
di  parlar  d*  efsa. 

Il  Signor  Sotenville. 
Cospetto INella  casa  di  Sotenville  non  vJ  è  fiata  già 
mai  villa  alcuna  Pettegola  t  e  la  bravura  non  v  è 
più  hereditaria  alli  maschi  7  che  la  caflità  alle  fé- 
mine. 

A  7  La 
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La  Signora  Sotenville. 
Habbiamo  havuta  una  Giacomina  della  Prudo- 
teria  ,  che  non  volle  già  maf  fefser  T  Innamorata 
d#  un  Duca  e  Pari ,  Governator  della  noftra  Pro¬ 
vincia. 

Il  Signor  Sotenville. 
Maturina  di  Sotenville  ricusò  di  ricever  20000. 
scudi  da  unFavorito  del  Rè, che  non  voleva  far  al¬ 
tro  che  parlar  con  efsa. 

Giorgio  Dannino. 

E  bene!  la  voftra  figlia  non  fà  tante  difficoltà 5 
&  è  addomefticata  dal  tempo  eh*  è  in  cata_> 
mia. 

Il  Signor  Sotenville. 
Esplicatevi  >#niio  Genero  :  noi  non  siamo  perso¬ 
ne  per  soffrir  eh*  ella  viva  male;  &  io  e  sua  ma¬ 
dre  saremo  li  primi  i  farvene  la  dovuta  gius- 
ticia. 

La  Signora  Sotenville, 
In  materia  à’  honore,  noi  nort  siamo  persone  capa¬ 
ci  di  scherzare  :  e  1’  habbiamo  educata  con  ogni 

pofsibiìe  severità. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Tutto  ciò  che  vi  pofse  dire,  è,  che  si  trova  qui  un 
certo  Cortigiano ,  c’  havete  veduto ,  eh’  è  inna¬ 
morato  d*  efsa  alla  mia  barba  ;  e  le  hà  fatto  far  cer¬ 
te  protefte  amorose ,  le  quali  elP  hà  cortesifsima- 
mente  ascoltate. 

La  Signora  Sotenville. 
Vagliami  il  Cielo!  la  flrangolerei  colle  mie  pro¬ 
prie  mani ,  ella  tralignafse  dall'  honertà  di  sua 

madro. 
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Il  Signor  Soten  ville. 
Cospettaccio  !  la  pafserei  da  banda  à  banda  colla 
mia  spada  ;  e  non  solamente  ella  j  mà  ancor  il  suo 
Bertone ,  s’ havefse  commefso  il  minimo  errore* 
contro  T  h  onore. 

G  I  O  R  G  I  O  D  A  N  D  I  N  O. 

V*  ho  detto  tutto  ’1  fatto,  à  fin  che  lamentan¬ 
domene  c^n  voi,  mi  facciate  giuftitia  d’  un  sfinii 
torto. 

Il  Signor  Sotenville. 
Non  v1  affliggete  ,  ve  la  farò  d’  ambedue  :  e  son 
huomo  capace  di  ftringer  i  panni  adofso  à  chiunqu* 
efser  si  pcfsa.  Mà  siete  voi  sicuro  di  ciò  che  c* 
havete  detto? 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 
Sicurifsimo. 

Il  Signor  Sotenville. 
Guardate  bene  almeno,. per  che  fri  gentilhuomi- 
ni,  quelli  sono  punti  delicati  $  ne  qui  si  tratta  di 
far  un  semplice  pafso  in  fallo. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Vi  dico ,  che  non  v*  hò  detta  che  la  pura  ve¬ 
rità. 

Il  S  i  g  n  p  r  Sotenville^ 
Mia  cara  ,  andate  à  parlar  alla  volita  figlia,  «Scio 
fra  tanto  anderò  col  mio  Genero  à  parlar  à  co¬ 
lui. 

La  Signora  S  o  t  e  n  v  i  l  l  e* 
Sarebb’  egli  pofsibile,  anima  mia,  eh’  ella  si  scor- 
dafse  di  tal  sorte  delle  lettioni  che  voi  sapete  che 
le  hò  date  ? 

Il  Signor  Sotenville. 
,!Je  refleremo  pretto  chiariti.  Seguitemi, mio  Ge¬ 
nero, 
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fleto ,  e  non  v>  infaftidite  ;  voi  vedrete  di  qual 
piede  zoppichiamo,  quando  qualcheduno  la  piglia 
con  quelli  che  c  appartengono ,  ò  che  c4  è  Ruzzi- 
catoil  naso, 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 
Eccolo  là  che  vien  verso  di  noi. 


SCENA  V.  • 

IL  SIGNOR  SOTEN  VILLE,  C  L  I- 
TANDRO  e  GIORGIO  D'AN¬ 
DINO. 

Il  Sigior  S  .o  tenvìllb. 


IVI I  conosce  V.S? 

Clitandro. 

Non ,  Signore, 

Il  Signor  S  o  t  e  n  v  i  l  l  E. 
Mi  chiamo,  Di  Sotenville. 


Clitandro. 


Me  ne  rallegro  con  V.  S. 

Il  Signor  Sotenville. 
Il  mio  nome  è  conosciuto  alle  Corte  :  &  hebbi  V 
honor  nella  mia  gioventù  di  segnalarmi  fra  i  primi 
nell*  ultimo  bando  di  Nanfe, 


Clitandro. 


In  buon*  hora. 

Il  Signor  Sotejnvìill 
Signore  :  Giovan  Gille  di  Sotenville ,  che  fu  mio 
Genitore,  hebbe  la  gloria  dJ  afsifter  in  persona^* 
al  grand’ afsedio  di  Montalbano, 


vt 
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Clitan  d  r  o. 

N’hò  gran  gufto. 

Il  Signor  Soten  ville. 

Et  ho  havuto  un  Nonno  ,  chiamato  Bertramo  di 
Sotenville,  che  fu  tanto  firmato  nel  suo  Secolo  , 
c’  hebbe  la  licenza  di  vender  tutti  li  suoi  beni,  per 
far  un  viaggio  di  là  dal  mar ev 

Clitandro, 

Lo  credo. 

Il  Signor  Sotenville. 

M’ è  flato  detto,  Signore  ,  che  voi  amate,  e  segui¬ 
tate  una  giovine  persona, eh’  èrnia  figlia,  e  perla 
qual  m*  interefso  5  confi  ancor  per  quell1  huomo 
che  vedete  qui ,  c’  ha  T  honor  d*  efser  mio  Ge¬ 
nero. 

Clitan  di  o. 

Chi,  10? 

Il  Signor  Sotenville. 

Si.  Et  ho  piacer  di  parlarvi,  per  saperne  la  ve* 
rità  ,  se  vi  piace  3  &  efser  chiarito  di  quell*  af¬ 
fare. 

Clitandro. 

None  altro  eh*  una  maledicenza.  Ma  da  chi  V* 
è  flato  detto  ? 

Il  Signor  Sotenville. 

Da  qualcheduno  che  crede  di  saperlo  bene. 
Clitandro. 

Queflo  qualcheduno  ha  mentito.  Son  un  hno- 
mo  honeflo.  Mi  crede  V.  S.  capace  d*  un*  attion 
sì  vile  ?  Iolamar  una  giovine  e  bella  persona ,  c’  hà 
1*  honor  d’  efser  figlia  del  Signor  Baron  di  Soten¬ 
ville  ?  V’  honoro  e  riverisco  tanto,  che  son  inca¬ 
pace  di  commetter  un  simil  errore  3  e  chiunquo 

si  sia 
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si  sia  che  v5  habbia  detto  quello,  è  un  paz¬ 
zo. 

Il  Signor  Sotenvilll 
Venite  qua,  mio  Genero. 

Gior  ciò  Dan dino. 

Cho? 

ClITANDfcO. 

E'  un  furbo,  Se  un  guidone. 

Il  Signor  Soten villi. 
Rispondete. 

Giorgio  Dancing. 
Rispondete  voi  ftefso. 

CLIT  ANDRO. 

Se  sapefsi  chi  è ,  lo  palerei  da  banda  à  banda  con 
quella  spada  in  voflra  presenza. 

Il  Signor  Sot  enville, 
Sollentate  donque  il  fatto. 

Giorgio  Dandino. 

E'  già  afsai  soflentato;  e  v#  hò  detta  la  verità. 

Clitand  r  o. 

E' il  voflxo  Genero,  Signore, c’  hà.... 

Il  Signor  Sot  enville. 

Sì;  egli  flefso  se  n  è  lamentato  meco. 

*  Clitandro. 

Certamente,  se  non  havefse  la  fortuna  d’ apparte¬ 
nervi ,  grinsegnerei  à  parlar  altamente  de*  miei 
pari. 

SCENA  VI. 

IL  SIGNOR  e  LA  SIGNORA  DI  SO¬ 
TEN  VILLE,  ANGELICA,  CLI- 
TANDRO,  GIORGIO  DAN- 
DINO  e  CLÀUDIN A. 

La 
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La  Signora  Sotenville. 


\T  Bramente  la  gelosia  è  una  ftravagante  maladia. 

*  Conduco  in  quedro  luogo  la  mia  figlia, per  chia¬ 
rir  queir5  affare  in  presenza  di  tutti. 

CUTANDRO. 

Siete  voi,  Signora,  quella  c5  ha  detto  al  voflro  ma¬ 
rito  che  son’  innamorato  di^voi  ? 

Angelica. 

Io?  E  come  ne  gf  havrei  detto?  E  forse  vero? 
Veramente  vorrei  ben  vedere  che  voi  fede  innam- 
morato  di  me!  Scherzate, scherzate, vi  prego ,  e  tro¬ 
verete  meco  il  fatto  voftro.  Vi  consiglio  di  farlo. 
-Raccorrete  per  provarne  F  effetto  à  tutte  le  sotti¬ 
gliezze  degl5  amanti.  Fatene  la  prova,  per  piace¬ 
re  ,  inviandomi  ambasciate,  scrìvendomi  scema¬ 
mente  biglietti  amorosi ,  spiando  li  momenti  ne* 
quali  il  mio  marito  non  sarà  in  casa ,  &  attenden¬ 
do  eh5  io  efea  di  casa  per  parlarmi  del  voftro 
amore.  Venite,  venite  :  vi  prometto  che  sarete 
ricevuto  come  meritate. 

Clitandro. 

Piano, piano  ,  Signora.  Non  havete  bisogno  d* 
inftruirmi  tanto,  nè  di  scandalizzarvi.  Chi  è 
quello  che  vi  dice  eh’  io  pensi  ad  amarvi  ? 
Angelica. 

Che  so  io  di  tutte  quell:5  hiftorie,  colle  quali  mi 
vengono  à  romper  la  tefta  ?  * 

Clita  n  d  r  o. 

x)icano  ciò  che  li  piacerà.  Voi  sapete  però 
molto  bene  se  v5  hò  già  mai  parlato  d5  amore  quan¬ 
do  v 5  hò  rincontrata. 

Angelica. 

Lo  dovevi  fere  ,  e  sarèfte  Rato  bem> 

rict- 
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ricevuto, 

Clitandro. 

T  accerto,  che  non  havete  cos’  alcuna  à  temer  dal 
canto  mio.  Che  non  son  capace  d*  infarti  dir  lo 
Belle  :  e  eh’  il  rispetto  che  porto  à  voi  &  alli  voftri 
Signori  Genitori ,  sopprime  in  me  simili  fiam-» 
aio. 

La  Signora  Sqtenville» 

E  bene,  voi  vedete. 

Il  Signor  Soten  ville. 
Eccovi  sodisfatto ,  mio  Genero  :  che  rispondete* 
adefso  ? 

Giorgio  Dandino. 

Dico  che  sono  fole  :  e  che  sò  quel  che  so  :  e  che 
poco  fà,  già  che  bisogna  parlare ,  ha  ricevuta  un* 
ambasciata  da  sua  parte. 

Angelica* 

Io  ?  Hò  ricevuta  un5  ambasciata  ? 

Clitandro.. 

Hò  inviata  un'  ambasciata  ? 

Angelica. 

Claudina. 


Clitandro» 

E’  egli  vero  ? 

Claudina. 

Per  mia  fede,  queft*  è  una  grandifsima  falsità. 

Giorgio  Dandino. 

T aci,  carogna.  Sò  tutta  V  hiftoria  :  e  tu  sei  quel| 
c*  ha  introdotto  il  Corriere. 

Claudina, 


Io? 


Giorgio  Dandino. 
Si), tu.  Non  far  tante  smorrte. 


G  l  a 
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Ah  !  la  malizia  huamna  è  ben  grande ,  poiché  m* 
accusarne  che  sono  l1  innocenza  ftefsa. 

Giorgio  Dandino. 
Tacitaci,  furbacchicna.  Tufailamonnahones- 
ta  5  mà  è  longo  tempo  che  conosco  i  miei  polli ,  e 
tu  sei  una  scaltra  furfantella. 

C  L  A  11  D  I  N  A. 

Signora ,  devo  io  soppor.... 

Giorgio  Dandino. 

Taci,  ti  dico,  se  non  vuoi  pagar  la  pena  per  tutti* 
Tu  non  sei  di  sangue  nobile. 

Angelica. 

Quell*  è  un  invelinone  si  malitiosa  ,  e  che  mi  fe¬ 
risce  talmente  V  anima,  che  mi  toglie  la  forza  di 
potervi  rispondere.  Parmi  cosa  horribìle,d>  efser 
accusata  da  un  marito ,  quando  non  se  li  fa  cos’ 
alcuna  che  non  sia  da  farsi.  Veramente^non  so¬ 
no  degna  d’  efser  biasimata  d’  altra  cosa,  se  non* 
che  lo  tratto  troppo  bene. 

C  l  a  u  d  i  N  A.  V 

Certo. 


Angelica. 

Son  infelice,  perche  lo  ftimo  troppo:  e  piacels*  al* 
Cielo  eh'  io  foisi  capace  di  soffrir,  conv  egli  dice , 
gl*  amoreggiamenti  di  qualcheduno  ;  che  se  ciò 
fofse ,  non  havetei  bisogno  d*  efser  tanto  com¬ 
pianta.  Adio  :  mi  ritiro  ;  nè  pofso  più  soffrir  d* 
efser  talmente  oltraggiata. 

La  Signóra  Sotenvìlle. 
Andatejvoi  non  meritate  una  Donna  tanto  hones* 
ta,  quanto  quella  che  v*  è  data  data. 


Clau- 
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C  L  A  U  D  I  N  A. 

Per  mia  fede,  egli  meriterebbe  chelifacefse  dirla, 
verità:  e  s5  io  fofs*  in  suo  luogo, lo  farei  senza  cere* 
monte.  Sì,  Signore,  per  punirlo,  voi  dovete 
corteggiar  la  mia  padrona.  Fatelo ,  vi  dico,  e  non 
impiegherete  malli  tempo 5  offrendomi  jì servirvi 
da  buono, già  che  me  n*  accusa  d  torto. 

Il  Signor  Soten  ville. 
Vói  meritate,  mio  Genero ,  che  vi  si  dicano  simili 
cose;  &  il  vofbro  modo  di  procedere  vi  solleva  tut* 
ti  contro. 

La  Signora  Sotenville.  • 
Andate,  e  pensate  à  trattar  meglio  una  Damigel¬ 
la  ben  nata  ;  e  guardatevi  alF  a  u  venir  e  di  non  far 
tali  sbagli. 

Giorgio  Dan  din  o. 

La  rabbia  mi  mangia  d’ haver  torto  quand1  hò  ra¬ 
gione* 

C  L  I  T  A  N  D  R  o. 

Signore,  voi  vedete  come  sono  Rato  accusato  fal¬ 
samente.  Voi  siete  una  persona  che  sapete  le 
mafsime  de*  punti  dell’honore  :  vi  domando  gius* 
titia  deli*  affronto  che  m*  è  ftato  fatto. 

Il  Signor  Sotenville. 

E’  giufìo  :  e  queft5  è  *1  modo  con  cui  si  deve  trat¬ 
tare.  Preflo,  mio  Genero ,  date  satisfattone  al 
Signore. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Come  !  satisfattione  ? 

Il  Signor  Sotenville. 

Sì.  Lo  dovete  fare  :  e  le  regole  comandano  cosi, 
perche  1*  bavere  accusato  à  torto. 
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Giorgio  Dandino. 

Non  è  vero  :  noni5  hò  accusato  nè  falsamente  nè 
à  torto,  e  sò  ben  ciò  che  me  n'  immagino. 

IlSignor  Sotenville. 
Non  importa.  Yi  potete  immaginar  tutto  ciò  che 
vi  piace.  Balla  fra  tanto, c5  ha  negato  il  tutto,  e  che 
v*  ha  satisfatto  ;  e  non  ci  dobbiamo  lamentar  della 
persone  che  si  disdicono. 

G  io  rgio  Dandino. 
Talmente  donque  che  se  lo  trovafsi  à  dormir  colla 
mia  moglie,  ballerebbe  che  se  ne  disdicefse. 

IlSignor  Sojen  ville. 
Non  più  parole.  Scusatevi  con  efso  nella  forma 
che  vi  detterò. 

Giorgio  Dandino. 
Come!  mi  devo  scusar  dopo..... 

Il  Signor  Sotenville. 
Prello,  vi  dico.  Non  v5  è  bisogno  di  bilanciare  * 
nè  dovete  temer  di  far  ò  dir  troppo, efsend5  io  quel¬ 
lo  che  vi  conduce. 

Giorgio  Dandino. 

Non  potrei.... 

Il  Signor  Sotenville. 
Cospettaccio  :  mio  Genero  ,  non  m3  infiammate  la 
bile,  perche  mi  congiungerò  ad  efso  contro  di  voi. 
Preilo.  Lasciatevi  governar  da  me. 

Giorgio  Dandino. 

Ah ,  Giorgio  Dandino  ! 

Il  Signor, Sotenville. 
Cavatevi  la  berretta;  perche  quello  Signore  Gen- 
tilhuomo ,  e  voi  non. 

■  Giorgio  Dannino. 

Grepo  di  rabfe. 


Il 
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Il  Signor  Soten  ville. 
Repetete  dopo  di  me.  Signore. 

Giorgio  Danding. 
Signore. 

Il  Signor  Sotenville. 

Vi  domando  perdono.  Ah  ! 

Vedendo  eh '  il  suo  Genero  fa  difficoltà,  d*  ohe  dirli , 
Giorgio  Canoino. 

Vi  domando  perdono. 

Il  Signor  Soten  ville. 

Delli  cattivi  pensieri  c’  hò  havuti  contro  di  voi. 

Giorgio  Dandino. 

Celli  dee. 

Il  Signor  Sotenville. 

Non  havend'havftto  f  honordi  conoscervi. 

Giorgio  Dandino. 

Non  &c. 

Il  Signor  Sotenville. 

Vi  prego  di  credere. 

Giorgio  Dandino. 

Vi  &c. 

Il  Signor  Sotenville. 

Che  son  vo&ro  servo. 

Giorc-iò  Dandino. 
Volete  voi,  eh’ io  mi  dichiari  servo  d’uno  che  mi 
vuol  far  portar  le  corna  ? 

Il  Signor  Sotenville. 

Ah!  minacciandolo  di  nuc&o. 

Clitandro. 

Bada,  Signore. 

Il  Signor  Sotenville. 

Non;  voglio  che  finisca,  e  eh*  il  tutto  camini  nelle 
dovute  forme.  Che  son  voftro  servo. 


Gì  OR- 
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Giorgio  D  a  n  d  x  N  0. 


Che  &c. 


C  L  I  TANDRO. 


Signor  :  redo  infinitamente  obligato  à  V.S.  nè  pen~ 
so  più  al  pafsato.  Quant’  i  voi,  Signore,  vi  dò  il 
buon  giorno  ,  &  ho  disgudo  dei  picciolo  dispiace¬ 
re  c’  havete  havnto. 

Il  Signor  S  o  t  e  n  y  i  l  l  e. 

Baccio  le  mani  à  V.S.  e  quando  le  piacerà,  ci  di¬ 
vertiremo  alla  caccia  delle  lepri  afsienie. 


C  L  I  TANDRO. 


V .  S.  m’  ohliga  troppo. 

Il  Sionor  Sotf.nvilll 
Ecco,  mioGenero  ,  la  forma  honorevole, deliqui 
qual  ci  dobbiamo  servir  in  simili  accidenti.  Dove¬ 
te  sapere ,  che  voi  siete  entrato  in  una  famiglia  che 
sarà  sempre  il  vodro  appoggio ,  e  che  non  soffrirà 
che  vi  sia  fatto  alcun  affronto. 


SCENA  VII. 

GIORGIO  D AND  INO. 


H  !  io....  mà  voi  Y  havete  voluto ,  voi  Y  ha- 


**vete  voluto,  Giorgio  Dandino  ,  voi  F  havete 
voluto  :  tutto  ciò  vidàbeniisimo ,  &  eccovi  ac- 
commodato  per  le  fede  :  voi  havete  à  punto  ciò 
che  meritate.  Mà,pati.enza ,  qui  non  si  tratta  che 
di  disingannar  il  padre  e  la  madre,  e  forse  tro¬ 
verò  il  mezzo  di  far  il 
colpo. 


Il  Firn  deli *  Atto  I, 
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ATTO  II. 

SCENA  L 

CLAUDINA  e  LUBINO. 

C  L  A  U  D  I  N  A. 
y  Indovinai  bene  ;  nè  m’  Ingannai, 
]  quando  credetti  che  tutto  ciò  prove- 
i  niva  da  te  j  e  che  tu  I*  havefsi  detto 
J  à  qualcheduno,  che  1*  havefse  poi 
9  rapportato  al  noflro  Padrone. 

L  u  b  i  n  o. 

Per  mia  fede,  non  ne  difsi  ch>  una  sola  parola  in 
scorcio  ad  un  huomo ,  acciò  che  non  dicefse  che 
m’  haveva  veduto  uscir  di  casa  voftra  ;  ma  bi¬ 
sogna  che  le  genti  di  quello  Paese  siano  ciar- 
lono- 

Claudina. 

Veramente,  il  Signor  Visconte  hà  fatto  unabella 
scielta ,  eleggendo  te  per  suo  Ambasciadore  :  s*  è 
servito  d*  un  huomo  molto  felice  nelle  sue  espedi- 
tioni. 

L  u  b  i  n  o. 

Lascia  far  à  me,  un’  altra  volta  sarò  più  scaltro  ,  e 
cauto. 

Claudina, 

Sì, sì!  sarà  tempo. 

L  U  B  I  N  O. 

Non  ne  parliamo  da  vantaggio  :  ascolta. 


Clau- 
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C  L  A  U  D  I  N  A. 

Che  vuoi  eh’ io  ascolti? 

L  u  b  i  n  o. 

Volta  la  faccia  verso  dime. 

Claudina. 

E  bene,  cosa  v*  è? 

L  u  b  i  n  o. 

Claudina. 

C  L  A  U  D  I  N  A. 

Che? 

L  U  B  I  N  O. 

Ahi  !  non  m*  intendi  ? 

Claudina. 

Non. 

L  u  b  i  n  o. 

Ca..  ca..  caspita  \  t'  amo. 

Claudina. 

Dici  da  vero? 

L  u  b  i  n  o. 

Si,  al  cospatto  di  Bacco  :  e  mi  puoi  creder,  già  che 
te  lo  giuro. 

Claudina. 

Colla  buona  fortuna. 

L  u  b  i  n  o. 

Quando  ti  riguardo,  ti  considero,  ti  miro,  il  cu«? 
mi  fà  tic.  tac,  tic.  tac. 

Claudina. 

Mene  rallegro. 

L  u  b  i  n  o. 

Come  diavolo  fai  per  apparir  sì  bella  ? 

C  L  A  11  D  I  N  A. 

Faccio  come  fanno  le  altre. 
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L  U  B  l  N  0. 

Vedi:  te  la  dirò  schietta.  Se  tu  vuoi]  efser  mia 
moglie  ,  io  sarò  tuo  marito ,  e  saremo  àfsieme 
marita  e  moglie. 

Claudina. 

Forse  tu  sarai  geloso  corri’  il  noflro  Padrone. 
Rubino. 


Non. 


Claudina. 

Quant*  à  me, odio  li  mariti  sospettosi  ;  e  ne  voglio 
uno  che  non  si  spaventi  di  cos’  alcuna:  uno  che  sia 
tanto  certo  e  securro  della  mia  caidità  ,  che  mi 
veda  senz’ inquietudine  nel  mezzo  di  trenta  per¬ 
sone  masculine. 


L  U  B  I  N  O, 

E  bene!  io  sarò  così. 

Claudi  n  a. 

Lapin  gran  pazzia  del  mondo,  è’1  diffidarsi d'  u- 
na  donna  e  tormentarla.  La  verità  del  fatto  è, 
che  non  vi  si  guadagna  niente  di  buono;  perche 
ci  fanno  pensar  al  male  :  e  sovente  li  mariti,  colli 
loro  sbraiti,  si  fanno  da  loro  idefsi  quel  cho 


sono. 


L  u  b  i  n  o. 

E  bene  !  ti  darò  la  libertà  di  far  tutto  ciò  che  ti 
piacerà. 

Claudina. 

Ecco  come  bisogna  fare  per  non  efser  ingannati* 
Quand’  un  marito  s’  abbandona  nelle  mani  della 
noftra  discretione ,  non  pigliamo  che  quel  tan&o 
di  liberti  cheTi  bisogna  ;  e  ce  ne  serviamo  come 
del  danaro  di  quelle  persone  che  c’apreno  la  borsa 
c  che  dicono, pigliate.  Trattiamo  koneftamente, 
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e  ci  contentiamo  del  giudo.  Ma, al  contrario, to- 
siamo  come  pecore  li  beccaliti  :  non  glie  la  perdo¬ 
niamo  giàmai  $  nè  lasciamo  alcuna  cosa  indietro. 

L  U  B  I  N  O. 

Va:  sarò  di  quelli  eh’  aprenola  borsa,  e  tu  non 
hai  eh’  à  maritarti  meco. 

C  L  A  U  D  I  N  A. 

Bene,  bene,  vederemo  un  poco. 

L  u  b  1  n  o. 

Vien  donque  qua ,  Claudina. 

C  L  A  U  D  I  N  A, 

Che  vuoi? 

L  u  B  1  N  0. 

Vieni,  ti  dico. 

Claudina. 

Ah  !  piano.  Non  amo  quelli  che  vanno  ai  taftn 
L  u  b  1  n  o. 

pehjti prego  di  moftrarmi  un  picciol  grano  d’ aau~ 
citia^. 

Claudina. 

Lasciami,  ti  dico ,  ri&n  ho  gufto  di  scherzare» 

L  u  b  1  n  o. 

Claudina. 

Claudina» 

Ahi] 

L  u  b  1  n  o. 

Ah  !  tu  seiben  severa  colli  poveri  huomini.  Ohi¬ 
bò,  dà  male  di  rifiutar  le  persone.  Non  hai  tu  ver¬ 
gogna  d’ efser  bella,  e  di  non  voler  efser  accarez¬ 
zata?  Ah! 

Claudina. 

£i  darò  una  sfrignoccola. 
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L  U  B  I  N  0. 

Ah  !  fiera,  selvatica,  sporca,  crudele. 

C  L  A  U  D  I  N  A. 

Tu  ti  pigli  troppo  ardire. 

L  U  B  I  N  O. 

Cosa  ti  colerebbe  à  lasciarmi  un  poco  fare  >0 
C  L  A  11  D  I  N  A. 

Bisogna  chetuhabbipatienza. 

Lumino. 

©ammUm  bacio  solo;  e  poi  lo  sconteremo  quando 
ci  mariteremo. 

Claudina. 

Serva  tua. 

L  u  b  i  n  o. 

Claudina,  te  ne  prego. 

C  L  a  u  d  i  n  A. 

Non, non.  Sono  Rata  già  ^acchiappata.  Adio. 
Vattene,  e  di  al  Signor  Visconte  c’haverò  curadi 
consegnar  il  suo  biglietto.  # 

Lumino. 

Àdio,  beltà  rozz*  asinina. 

C  L  a  n  D  I  K  A. 

Quella  parola  è  amorosa. 

Tubino. 

Adio,  scoglio,  rupe,  selce,  pietra  da  taglio,  e  tutto 
ciò  che  v*  è  di  più  duro  nel  mondo. 

Claudina. 

Vado  à  dar  allamia  Padrona.,..  Mà  eccola  che  vien 
col  suo  marito  ;  slontaniamoci ,  &  aspettiamo  eh' 
ella  sia  sola. 


S  CE* 
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S  C  E  £r  A  II. 

GIORGIO  D  ANDINO,  ANGELI¬ 
CA  e  CLIT ANDRO  à  parte. 

Angelica. 

Nò, nò  :  non  è  tanto  facile  d*  ingannarmi  quan¬ 
to  credete;  e  son  certifsimo  che  ciò  che  m’  è 
fiato  detto  è  vero.  Ho  occhi  megliori  di  quel 
che  v*  imaginate,  Se  il  voftrò  gergo  di  poco  fà  non 
m’ ha  acciecato. 

Clitandro  à  parte # 

Ah  !  Eccola  là  ;  ma  il  marito  è  con  efsa. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 
Benché  voi  habbiate  fatto  un*  infinità  di  smorfie , 
<ontutto  ciò  hò  veduta  la  verità  di  ciò  che  m' è  fia¬ 
to  detto,  Se  il  poco  rispetto  c*  havete  per  il  legame 
che  ci  congionge.  Clitandro  SS  Angelica  sì  salu • 
tano .  Lasciate  quefie  reverenze;  non  vi  parlo 
di  quefta  sorte  di  rispetti  ;  e  non  havete  bisogno  di 
burlarvi. 

Angelica. 

Io,  burlarmi  !  non  per  certo. 

Giorgio  Dandino. 

So  il  vofiro  pensiero,  e  conosco....  Clitandro  SS 
An.  si  risalutano .  Ancora  ?  ahllasciamo  gli  scher¬ 
zi.  Non  ignoro  eh*  à  causa  della  voftra  nobiltà  mi 
ftimate  pochifsimo  :  &  il  rispetto  del  qual  vi  parlo 
non  riguarda  la  mia  persona  ;  mà  li  venerabili  no  ¬ 
di  del  matrimonio.  Angelica  fà  segno  à  Clit an¬ 
drò*  Non  v*  è  bisogno  d’  alzar  le  spalle  :  non 
dico  mica  delle  pazzie. 
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Angelica. 

Chi  è  quello  che  pensa  ad  alzar  ò  ftringer  le  spalle? 
4Dh,  Cielo  1 

G  I  O  R  G  I  O  D  A  N  DIN  0* 

Non  sono  cieco.  Vi  dico  ancor  una  volta,  eh'  il 
matrimonio  è  una  catena  che  dev*  efser  rispettata: 
e  che  voi  fate  male,  trattando  di  tal  sorte.  An¬ 
gelica i  fa  segno  zolla  te  fa*  Sì  sì,  voi  fate  male  y 
e  non  havete  bisogno  di  crollar  la  tefta  3  nè  cS 
far  smorfie. 

Angelica. 
lo  1  non  sò  ciò  che  volete  dire. 

Giorgio  Bandi  no. 

Et  io  lo  so  benifsirno  ;  e  li  voflri  disprezzi  mi  so¬ 
no  noti.  Se  non  sono  nato  Nobile,  almeno  sono 
dolina  razza  senza  rimproveri,  e  la  famiglia  de* 
Bandini..^ 

Clitàndro, 

Dietro  A*  Angelica ysenz*  efser  Seduto  da  Giorgi# 
Dandino, 

Un  momento  di  conversatione,  Signora. 

Giorgio  Dancing 
Eh! 

Angelica. 

Cqs’  è  ?  io  non  parlo. 

Giorgio  I>  a  n  d  i  N  ©> 

Gira  all9  intorno  a  An^elic a\e  Clit andrò  si  ritir vf* 
salutando  profondamente  Gtorgio 
D  and- no. 


Eccolo  là  che  \rien  à  fregarsi  all*  interno  de 
tra  sottana. 


Angelica. 

E  bene’E'  forse  aùo  erroreiChe  volete  ch'io  vi  fa*, 
eia?  *  Gres- 
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Giorgio  Dandino. 
Voglio  che  facciate  cièche  deve  far  una  donna 
che  non  vuol  piacer  ad  altri  eh’  al  suo  marito.  E  si 
dica  tutto  ciò  che  si  vuole ,  che  son  certo,  che  li 
Galanti  ò  Drudi  non  afsediano  già  mai  le  donne, se 
non  quando  v*  acconsenteno.  So  che  v’  è  una  cere’ 
aria  dolce, eh  e  gl’  attira  com*  il  miei  le  mosche  ;  e 
le  donne  honelle  hanno  certe  maniere ,  colle  quali 
li  sanno  scacciar  subito  via. 

Angelica. 

Ch’  io  gli  scacci  !  E  perche  ?  Non  mi  scandalizzo 
d*  efser  giudicata  bella;  anzi  mi  dà  piacere. 

Giorgio  Dandino. 

Si.  Ma  qual  personaggio  volete  voi  che  rappre¬ 
senti  un  marito, durante  quella  galanteria  ? 
Angelica. 

La  persona  d’ un  huomo  honefì: o,ch*  è  contento  di 
veder  che  la  sua  moglie  è  ftimata. 

Giorgio  Dandino. 

Son  vollro  servo.Non  vi  trovo  il  mio  utiledi  Dan- 
dini  non  sono  avezzi  ad  un  tal  modo  divivere. 
Angelica. 

Oh!  li  Dandini  vi  si  accollo  meranno, se  vorranno. 
Perche, quant5  à  me  vi  dichiaro,  eh’  il  mio  disegno 
non  è  di  rinon  dar  al  mondo,  e  di  sotterrarmi  vi¬ 
va  in  un  marito.  Donque ,  perche  un  huomo  ci 
sposa,  tutti  li  piaceri  devono  efser  finiti  per  noi , 
e  dobbiamo  romper  il  commercio  co’  i  vivi?  Ques¬ 
ta  tirannide  de’ mariti  è  una  cosa  meravigliosa; 
e  mi  paiono  semplici ,  se  vogliono  che  siamo  mor¬ 
te  a  tutti  li  divertimenti,  e  che  non  viviamo  che 
perefsi.  Mi  burlo  di  tutte  quelle  bagattelle,  no 
voglio  morir  giovinetta. 

B  5  G  io  r- 
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Giorgio  D  a  n  d  i  n  ®. 

E'  quella  la  maniera  colla  qual  voi  sodisfare  agl' 
impegni  della  fede  che  ni*  havete  data  pubica¬ 
mente  ? 

Angelica. 

10  !  Non  ve  Y  hò  data  di  buon  cuore  ;  mà  me  Y  ha¬ 
vete  strappata  dalle  mani.  M’  havete  voi  do¬ 
mandato  il  mio  consenso  avant*  il  matrimonio  ì 
Non  havete  consultato  che  mio  Padre  e  mia  Ma¬ 
dre  :  &  eglino  sono  Ilari  quelli  che  propriamente 
T’hanno  sposato  :  per  il  che,  farete  bene  à  lamen¬ 
tarvi  sempre  con  efsi  de’ torti  che  vi  saranno  fatti. 
Qnant  à  me,  che  non  v’  hò  detto  di  maritarvi  me¬ 
co,  e  che  m’ havete  presa  senz’  informarvi  prima 
de’ miei  sentimenti,  pretendo  di  non  efserobliga- 
ta  à  sottomettermi  combina  schiava  alle  voRre  vo¬ 
glie  y  e  voglio ,  con  voRra  buona  licenza ,  goder 
de’  giorni  che  m’ offre  la  gioventù  y  e  servirmi  di 
quelle  dolci  libertà  che  mi  concede  1’  età  :  fre¬ 
quentarle  belle  persone,  e  guRar  il  piacere  che  si 
riceve  dalli  discorsi  sparsi d’  amorosa  doIcezza_j. 
Preparatevici  per  voRra  punitione  :  e  ringratiate 

11  Cielo, che  non  son  capace  di  far  peggio. 

Giorgio  Dan  din  o. 

Si  !  voi  Y  intendete  cosi,eh?Son  voRro marito;  e  v? 
dico  che  ciò  non  mi  piace ,  e  che  non  lo  vo*- 
gìio. 

Angelica. 

Et  io  vi  dicojche  son  voRra  moglie  :  che  mi  piace, 
e  che  la  voglio  cosi.  , 

Giorgio  Dan  din  o. 

M’  afsale  una  tentatione  di  farle  una  maschera , 
c  d’ accommodarU  di  tal  manierali  muso,  che  non 

piac- 
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piaccia  più  ai  Zerbinotti.  Ah  !  vattene  ,  Giorgio 
Dandino,  acciò  la  patienza non  ti  scappi;  è  me¬ 
glio  che  tu  abandoni  il  pofto. 

SCENA  III. 

CLAUDINA  &  ANGELICA. 
Claudica. 

MOrivo  d’  impatienza  che  se  nrandafse,  Si¬ 
gnora  ,  per  potervi  consegnar  quello  bigliet¬ 
to  che  vien  di  dove  voi  sapete. 

Angelica. 

Vediamolo. 

Lo  Ugge  piano . 

Clitandro  à  parte. 

Per  quanto  pofso  conoscere, non  le  dispiace  il  con¬ 
tenuto. 

Angelica. 

Ah  ,  Claudina ,  quello  biglietto  s’  esplica  galan- 
tifsimamente.  Li  Cortigiani  per  certo  s  esplicano 
eo’i  gelli  e  co’i  discorsi  d*  una  maniera, e  con  un’  a- 
ria  nobile  e  grata.  Cosa  sono  in  paragon  d’  efsi  li 
no  Uri  Provinciali  ? 

Claudina. 

Credo,  che  dal  tempo  che  gl*  havete  veduti ,  li 
Dandini  non  vi  piacciano  troppo. 

A  N  G  E  L  I  C  A. 

Rella  qui ,  che  fra  tanto  vado  à  far  la  rispos¬ 
ta^. 

Clitandro. 

Non  hò  bisogno,  come  pensavo  ,  di  dirle,  che  la 
faccia  bella  e  buona.  Màjecco  qui....*' 


36  GIORGIO  DANNINO 

SCENA  IV. 

CUT ANDRO  ,  LUBINO  e  CLAU- 
DINA. 

Claudi  n  a» 

VEramente,  Signore,  voihavete  preso  un  Mes* 
saggierò  molto  habile  ! 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Non-ardivò  d*  inviarvi  alcuno  de*  miei  :  ma ,  ca¬ 
ra  Claudica,  bisogna  ch>io  ti  ricompensi  de*  buo¬ 
ni  servizi  che  sò  che  m’ hai  reso. 

Mette  la  mano  nella  tictac  ci a \ 
C  L  A  U  D  I  N  A. 

Eh  J  Signore ,  non  è  necefsario.  V.  S.  non  s*  in¬ 
comodi  :  vi  servo  perche  lo  meritate,  e  per  che 
mi  sento  inclinata  à  compiacervi- 
Clitandrokk 
Ti  reffo  obligato. 

Le  da  denart\ 

Lubino.  P 

Già  che  ci  dobbiamo  maritar*  aflieme,  dammeli 
che  li  metterò  colli  miei. 

C  l  a  u  d  r  N  A. 

Te  li  conservo  afsieme  coi  baci. 

C  L  t  T  A  ND  R  O. 

Dimmi  :  hai  dato  il  mio  biglietto  alla  tua  bella  Yàe 
droha? 

C  L  A  U  D  I  N  A* 

Si;  ella  vi  fa  la  risposa. 

CliT  a  DRO. 

Ma,  Claudina;  v*  è  mezzo  di  poterle  parlare? 


Cl  Ar 
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Claudi  n  a. 

Sì  :  venite  meco;  vi  farò  discorrer  con  efsa. 

Gli  r  a  n  d  r  o. 

L’aggradirà  ella?  Non  v’  è  egli  qualche  peri- 
colo  ? 

* 

C  L  A  U  D  I  N  A. 

Nò, nò:  il  marito  non  è  à  casa  :  &  in  oltre  ,  ella  si 
cura  poco  dilui  ;  e  purch’  ella  sia  in  buon9  opimo»- 
ne  apprefso  li  suoi  Genitori ,  non  v’  è  ali.ro  da 
temere. 

CUTANDRO. 

Mi  fido  di  te. 

L  U  B  I  N  O. 

Cospetto  !  haverò  una  moglie  scaltra  $  ella  solata 
più  spirito  che  quattro  afsieine. 

SCENA  V. 

GIORGIO  D ANDINO  e  LUBINO, 
Giorgio  Dandino. 

"U  Ceco  qui  il  mio  huomo  di  poco  fiì.  Piace/s9 
-•^al  cielo  che  si  volefse  risolver  di  teftimoniar  al 
Padre  Se  alla  Madre  ciò  che  non  vogliono  ere» 
dero- 

L  11  B  I  N  O, 

Ah  !  ecco  Jàil  Signor  Ciarlone ,  à  cui  havevo  tanto 
raccomandato  di  non  parlare,  e  che  meThaveva 
tanto  promefso.  Voi  donque  siete  chiacchiaro- 
ne,  Signore,  andando  à  ridir  ciò  che  v*  è  detto  ira 
secreto. 

G  l  O  R  G  1  O  D  A  N  ì>  l  N  O. 
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L  U  E  I  N  O. 

Sì;  voi  bave  ce  raccontato  il  tutto  al  marito  :  e  siete 
&ato  la  catisa ,  c'  ha  fatto  gran  rumore.  Ho  gran 
gufto  di  saper  c*  havete  la  lingua  longa;  e  cosi  im¬ 
parerò  à  non  dirvi  più  alcuna  cosa. 

G  i  o  r  g  i  o  Da  n  d  i  n  o. 
Ascoltami,  amico. 

L  u  B  I  N  O. 

Se  non  havefte  tanto  cinguettato  ,  v’  haverei  rac¬ 
contato  qualche  cosa  di  nuovo, eh'  è  in  atto  pratti- 
co  ;  ma  per  voftra  punitione,  non  ve  ne  dirò  nè 
meno  una  parola. 

G  I  O  R  G  I  O  D  A  N  D  I  N  O. 

Come  ?  cosav’  è  di  nuovo  ? 

L  u  b  i  N  o. 

Niente,  niente.  Ecco  ciò  eh*  accade, quando  s* 
apre  troppo  la  bocca;  vi  voglio  lasciar  con  buon 
apetito ,  e  colla  saliva  sulle  labra. 

Giorgio  Dandino. 
Aspetta  un  poco. 

L  U  B  i  N  O. 

Non. 

Giorgio  Dan  o. 

Ti  voglio  dir  una  parola. 

L  U  B  I  N  O. 

Non ,  non  ;  voi  mi  vorreibe  far  confefsar  sentfa 
corda. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Non, 

L  U  B  IN  o, 

Ah!  s*  io  folli  pazzo....  Giù  vi  vedo  aprir  la  bocca. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  or 
Voglio  parlarti  d’altro.  Ascoltami. 


L  U  B  I- 
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L  u  b  i  n  o. 

Nò  5  nò.  Voi  vorrefte  ch’io  vi dicefsi  ch’il  Si¬ 
gnor  Visconte  hà  dato  de’  danari  à  Giandùia;  e 
eh’  ella  T  hà  condotto  dalia  sua  Padrona.  Mà  noti 
sono  tanto  ftolto. 

Giorgio  Dan  din  o. 

Di  grana. 

L  U  B  I  N  O. 

Noh. 

-  Giorgio  D  a  n  d  i  n  e. 

Ti  darò*.... 

L  u  b  i  n  ò. 

Tarara. 

SCENA  VI, 

GIORGIO  D  ANDINO. 

"\TOnmi  son  potuto  servir  con  quello  semplice 
*-^*del  pensiero  c’  havevo:  mài!  nuovo  aviso 
che  gl’  è  uscito  di  bocca,  farebbe  il  colpo  :  e  s'  il 
Galante  fofs’  in  casa  mia, sai  ebbe  buono,  per  haver 
ra'gione  in  presenza  del  Padre  e  della  Madre  ,  e 
convincerli  della  sfacciataggine  della  figlia.  Tut¬ 
to  ’1  mài  consifte  in  quello ,  che  non  sò  come  fare* 
per  profittar  d’  un  tal  aviso.  Se  ritorno  in  casa 
mia,  farò  scappar  V  uccello  ;  e  per  qualunque  cosa 
eh*  io  ftefso  pofsi  veder  de* miei  dishonori,non  sa¬ 
rà  data  fede  alli  miei  giuramenti,  e  mi  diranno  else 
vaneggio.  In  oltre,  se  vado  à  pigliar  il  Socero  e 
laSocera  senz’  efser  certo  di  ritrovar  il  Galante  in 
casa  mia,  sarà  Piilefso,  e  ricaderò  nell’ inconveni¬ 
ente  di  prima.  Ma ,  mi  chiarirò  prima  pian  pia¬ 
no  della  verità  ;  e  vedrò  per  il  buco  della  serratura 

se 
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se  v*  è  ancora.  Ah,Cielo  !  non  v*  è  più  occaslon 
di  dubitarne;  Phò  viRo.  La  fortuna  mi  sommf- 
niftra  1*  occasione  di  poter  confonder  li  miei  au- 
versari:  e  per  dar  line  ali5  auventura  ,  conduce 
qua  à  proposito  li  Giudici  deJ  quali  havevo  di 
bisogno. 

SCENA  VII. 

IL  SIGNOR  e  LA  SIGNORA  DI 
SOTEN  VILLE  e  GIORGIO 
DANDIN  O. 

Giorgio  Dan  din  o. 

Finalmente, poco  fi  non  mi  voleRe  credere  ,  e 
la  voRra  figlia  vinse  Ialite.  Mà  adefso  vi  fa¬ 
rò  veder  un*  altra  hiRoria  $  e  la  maniera  con  dii* 
mi  tratta;  e,  gratie  al  cielo,il  mio  disnonore  pre¬ 
sentemente  è  tanto  chiaro  ;  che  non  ne  potrete 
più  dubitare. 

Il  Signor  Sotenyille. 
Come,  mio  Genero  ,  voi  siete  tutta  via  di  queR* 
opinione  ? 

Giorgio  Dandino. 

Sì  :  nè  già  mai  n’  hebbi  si  gran  soggetto. 

La  ‘Signora  Sotenvil  le. 
Voi  cl  venite  a  Rordir  ancor  lateRa  ? 

Giorgio  Dandino. 

Sì,  Signora  5  e  fanno  ancor  peggio  alla  mia. 

Il  Signor  Sotenvillé. 
Non  vi  Rancate  forse  a  importunarci  ? 

G  i  o  r  g  i  o  Dandino. 

Non  :  mà  son  ben  Ranco  d’  efser  Rimato  Sci¬ 
occo. 

La 
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La  Signora  Sotenville. 
Non  volete  voi  abbandonar  quelli  pensieri 
Brani  ? 

Giorgio  Dandino. 

Non,  Signora;  ma  vorrei  volontieri  efser  libero  d* 
una  donna  che  mi  dishonora. 

La  Signora  Sotenville. 
Cospetto!  noflro  Genero;imparate  à parlare. 

Il  Signor  Sotenville. 

Corpo  di  Bacco  ,  Baccone  ,  Bacconaccio!  cercate 
termini  meno  offensivi  di  quefli. 

Giorgio  Dandino. 

Non  ho  bisogno  di  scherzare. 

La  Signora  Sot  e  n  v  1  l  1  E* 
Arricordatevi  c’  havete  sposata  una  Damigella. 

Giorgio  Dandino. 

Me  ne  ricordo  à  baftanza  ,  e  me  n’  arricarderò  an* 
cor  troppo. 

Il  Signor  Sotenville. 
Se  ve  ti  arricordate;  pensate  à parlar  d*  efsa  co# 
maggior  rispetto. 

Giorgio  Dandino. 
Mà;per  qual  causa  non  pensa  efsa  à  trattarmi  pii! 
honeftamente ?  Come!  à  causa  eh5  è  Damigella, 
bisogna  di'  ella  h abbia  la  libertà  di  farmi  ciò  che 
It  piace,  senza  eh*  io  ardisca  d’  aprir  le  labra. 

Il  Signor  Sotenville. 
Cos’  havete  donque  ?  che  cosa  potete  dire  ?  Non 
havete  viflo  fta  mattina  ,  ch'eli5  ha  negato  di  co¬ 
noscer  quello  ,  del  qual  m*  havevate  parlato  ì 
G  1  o  r  g  1  o  Dandino. 

Sì.  Mà  che  direte,se  vi  farò  veder  in  quello  puflu 
tedi  il  Drudo  si  trova  con  efsa  ì 
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Il  Signor  Sotenville. 
Con  efsa? 

Giorgio  Dandino. 

Si  5  con  efsa,  &in  casa  mia. 

Il  Signor  Sotenville. 

In  casa  voftra  ? 

Giorgio  Dandino. 

Si  j  in  casa  mia  propria. 

La  Signora  Sotenville. 

Se  ciò  è,  saremo  con  voi  contr’  ella. 

Il  Signor  Sotenville. 
Sì  ;  l5  honor  della  noftra  famiglia  c*  è  più  caro  eh* 
ogn’  altra  cosa  5  e  sec’  havete  detta  la  verità  ,  là 
rinoncieremo  come  se  non  fofse  noifro  sangue  ; 
e  T  abbandoneremo  nelle  mani  della  voftra  co¬ 
lera. 

Giorgio  Dandino. 

Seguitatemi. 

La  Signora  Sotenville. 
Guardate  bene  di  non  ingannarvi. 

Il  Signor  Sotenville. 

Non  fate  come  poco  fà. 

Giorgio  Dandino. 
OhjCielo!  voi  vedrete.  T enete.  Hò  mentito  ? 


SCENA  Vili. 

ANGELICA,  ffLITANDRO,  CLAU- 
DINA,  IL  SIGNOR  e  LA  SIGNO¬ 
RA  DI  SOTENVILLE  e  GI¬ 
ORGIO  DANDINO. 

A  Angelica. 

*^Hacieli  !  Temo  che  non  siate  acchiappato  qui': 

devo 
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devo  efser  molto  cauta. 

Clitàndro. 

Promettetemi  donque,  Signora,  che  vi  potrò  par¬ 
lar  fta  notte. 

Angelica. 

Farò  il  mio  pofsibile. 

Giorgio  Dandino. 
Accolliamoci  pian  piano  di  dietro,  e  cerchiamo  di 
non  elser  veduti. 

Claudina. 

Ah  !  Signora  ,  siamo  perse.  Ecco  voftro  Padre , 
voflra  Madre  &  il  voftro  marito. 

Clitàndro. 

Ah, Cielo  ! 

Angelica. 

Lasciate  far  a  me  :  non  vi  smarrite,  à  Clitàndro* 
Dopoi.  Come?  voi  ardite  ancora  di  trattar  così , 
e  difsimulate  di  tal  sorte  li  voftri  sentimenti  ?  Mi 
vengono  à  dir  che  m*  amate  ,  e  c’  havete  dise¬ 
gno  di  sollecitarmi.  N’  hò  grandifsimo  dis¬ 
piacere ,  e  in’  esplico  à  voi  ftefso  inpresenza_» 
di  tutti.  Voi  negate  altamente  questo  fatto, 
e  mi  date  parola  di  non  haver  alcun  pensie¬ 
ro  d'  offendermi  5  e  con  tutto  ciò  ardite  di  visi¬ 
tarmi  nell’iftefso  giorno ,  dicendomi  che  m*  ama¬ 
te ,  e  facendomi  mille  racconti  per  persuadermi  di 
corrisponder  allivoftri  vaneggiamenti,  quasi  eh* 
io  fofsi  una  donna  capace  di  violar  la  fede  data  ad 
un  marito  ,  e  di  slontanarmi  dalla  virtù  insegna¬ 
tami  da’  miei  Genitori.  S’ il  mio  Padre  lo  risapes¬ 
se  ,  v*  insegnerebbe  bene  à  tentar  simili  intrapre¬ 
se  :  raà  una  donna  honefia  non  cerca  di  far  rumore. 

i7* 
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Fa  segno  à  C laudino,  di  portar  un 
haftone. 

Mfguarderò  di  dirneli ,  ma  vi  farò  veder  che  coti 
tutto  che  sia  donna,  mi  balta  Y  animo  di  vendicar¬ 
mi  dell’  offese  che  mi  si  fanno.  V  attion  c'  have- 
te  fatta  non  è  da  gentiihucmo ,  e  nè  meno  vi  vo¬ 
glio  trattar  da  Gentilhuomo. 

P  iglia  un  b  afone ,  cf  in  luogo  di  batter  Citi  andrò  j 
batte  Giorgio  Dandino9me/s$  da  ejsi in 
mezzo „ 

ClITANDRO. 

Ah,  ah,  ah,  ah,  ah.  Piano. 

Dopai  se  ne  f ugge, 

C  L  A  U  D  I  N  A* 

Forte,  Signora,  battetelo  bene. 

Angelica, 

Facendo  sembiante  di  parlar  a  Clit andrò, 

S*  havete  qualche  cosa  sul  cuore  che  vi  pesi  ?  so  n 
qui  per  rispondervi. 

Claudina* 

Imparate  a  scherzare. 

Angelica. 

Ah,  mio  Padre,  voi  siete  là  ? 

Il  Signor  Sotenville. 

Si,  mia  figlia,  e  vedo  che  tu  moffri  colla  tua  ani¬ 
mosità  e  saviezza,  che  sei  un  vero  rampollo  del¬ 
la  casa  di  Sotenville.  Yien  quà ,  accollati  eh’  io 
t’  abbracci. 

La  Signora  Sotenville. 
Abbracciami  ancor  me,  mia  figlia.  Ahi!  pian¬ 
go  d’  allegrezza  ;  e  riconosco  il  mio  sangue  dalle 
tose  che  t’Jiò  vitto  fare. 
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Il  Signor  Sotenville. 

Mio  Genero,  voi  dovete  rallegrarvi ,  vedendo  un 
auventura  piena  di  tante  dolcezze.  Voi  haveva- 
te  ragione  di  spaventarvi:  ma  ecco  che  li  voftri  so¬ 
spetti  si  sono  difsipati  con  voftro  grandifsimo  van¬ 
taggio. 

La  Signora  Sotenville. 

Senza  dubio,  noftro  Genero  5  e  presentemente  do¬ 
vete  efser  il  più  contento  huomo  dei  mondo. 
Claudina. 

Sicuramente.  Queir  è  una  vera  donna,  e  voi  sie¬ 
te  troppo  felice  a  haverla  5  e  doverreiie  baciar  la 
terra  che  calca. 

Giorgio  Dandino. 

Ah,  traditora  ! 

Il  Signor  Sotenville. 

Cosa  v*  è}  mio  Genero  ?  Perche  nonringratiate  tm 
poco  la  voftra  moglie  dell’  affetto  che  vedete  ch# 
ella  vi  mofìra  ì 

A  N  G  E  L  I  C  A. 

Non ,  non ,  mio  Padre,  non  è  necefsario.  Non 
m'  hà  alcun  obligo  per  ciò  che  m*  ha  vifto  fare  ;  e 
tutto  ciò  eh’  io  faccio,  lo  fò  per  amor  di  me  ftefsa. 

Il  Signor  Sotenville. 

Ov’  andate  ,  mia  figlia  ? 

Angelica. 

Mi  ritiro ,  caro  Padre ,  per  non  efser  obllgata  à  ri¬ 
cever  li  di  lui  complimenti. 

Claudina. 

E1P  hà  ragione  d’  efser  in  colera.  E' una  danna 
che  merita  a  efser  adorata ,  e  voi  non  la  trattate 
\  come  doverefte. 


Gior- 
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Giorgio  D  a.  n  d  i  n  o« 
Scelerata  ! 

Il  Signor  Sotenville. 

Quell’  è  un  picciolo  risentimento  dell'  affare  di 
poco  fà:  e  tutto  ciò  pafserà, quando  1*  accarezzerete 
un  poco.  Adio,  mio  Genero,  hor  siete  in  uno 
flato  libero  da  inquietudini.  Andate  à  far  la  pace 
afsieme;  e  cercate  di  pacificarla  con  qualcho 
scusa. 

La  Signora  Sotenville. 

Voi  dovete  considerar  eh*  è  una  giovinetta  alleva¬ 
ta  virtuosamente  :  e  che  non  è  solita  diveder  so¬ 
spettar  d’  alcuna  attiene  sporca.  Adio  :  hò  gran 
guflo  di  veder  terminati  tutti  quelli  disordini ,  e 
della  gran  gioia  che  vi  deve  causar  la  di  lei  con¬ 
dotta. 

Giorgio  Dandtno. 

Non  parlo.  Efsendo  che  parlando  non  profitterò 
un  afso.  Già  mai  s’  è  villa  disgrada  ugual  alla 
mia.  Si,  ammirò  la  mia  infelicità  ,  e  la  sottigli¬ 
ezza  della  mia  carogna  per  haver  sempre  ragione  e 
darmi  ’l  torto.  Sarà  pofsibile,ch’  io  le  debba  sempre 
cederejche  le  apparenze  si  debbano  continuamen¬ 
te  voltar  à  mìo  danno ,  e  che  già  mai  sii  per  arri¬ 
vare  al  punto  di  poter  convincer  quella  sfacciata  ? 

O  cielo!  seconda  li  miei  disegni ,  e  concedemi 
la  grada  di  poter  far  veder  alle  per¬ 
sone, che  son  dishono- 
rato. 
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ATTO  III. 

SCENA  I. 

CLIT  ANDRO  e  LUBINO. 

C  L  I  T  A  NDRO. 

\A  notte  è  avanzale  temo  che  non 
sia  troppo  tardi.  Non  sò  come 
condurmi  in  quell*  oscurità.  Lu-r 
bino.' 

L  u  b  i  n  o» 

Signore  ? 

CLITANDRO. 


Sei  qui? 


Lubino. 

Credo  di  sì.  Ca...  caspita!  il  cielo  s*  è  veftito  à 
duolo , 

Clitandro. 

Egli  hà  torto  per  certo.  Mà  5  se  da  una  parte  c* 
impedisce  di  poter  vedere ,  egl*  impedisce  ancora 
che  non  siamo  veduti. 

L  u  b  1  n  o. 

Havete  ragione.  N011  hà  donque  tanto  torto. 
Vorrei  volentieri  saper,  Signore,  voi  che  siete 
tanto  dotto  ,  la  causa  per  la  qual  la  notte  non  fà 
giorno  ? 

Clitandro. 

Quell*  è  una  queftione  molto  difficile  ;  e  tu  sei  afsai 
curioso,  Lubino. 

L  u  b  1  n  o. 

Sì.  S*  havefsi  ftudiato,  haverei  fatto  cose  fttipende. 

Cu- 
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Clitandro 


Lo  credo  5  e  mi  par  che  tu  habbia  lo  spirito  sottile 
e  penetrante. 


Lubino. 


E'  vero.  Attendete.  So  esplicar  il  latino ,  ben¬ 
ché  non  T  habbia  già  mai  imparato ,  e  vedendo  li 
giorni  pafsati  scritto  sopr’  una  gran  porta  ^Collegi- 
indovinai  subito,  che  significava  Collegio. 
Cl.ITA-.NDRO. 

Bemfsimo  !  Tu  sai  donque  leggere ,  Lubino  ? 

.  Tubino. 

Sì  j  so  legger  le  lettere  stampate  ;  ma  non  ho  po¬ 
tuto  gii  mai  imparar  à  legger  le  scritte. 


Clitandro. 


Eccomi  dirimpetto  alla  cas.a.  Quell*  è  il  seguo 
che  ni*  hà  dato  Claudica. 


Lubino. 


Per  mia  fede,  eli*  è  una  ragazza  che  vai  molti  dana¬ 
ri,  e  r  amo  teneramente. 


Clitandro. 


E  per  quello  ts  ho  condotto  meco ,  acciò  tu  pofsi 
discorrer  con  efsa. 


Lubino, 
Signore  ,  vi  sono...., 

Clitandro. 
Zitto.  Intendo  qual  che  rumore. 


SCENA  li. 

ANGELICA,  CLAUD  INA,  CLIT  AN¬ 
DRO  e  LUBINO. 


Angelica. 


C  t  a  ni 
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E bene? 

Angelica. 

Lascia  la  porta  accallata. 

CLAUDINA. 

V*  hò  obedito. 

Clitandro. 

Son’  else.  St. 

Angelica; 

St. 

Ludi  n  o. 

St. 

C  L  A  U  D  I  N-A. 

St. 

Clitanbro  a  Claudina. 
Signora. 

Angelica  à  Cubino . 

Cho? 

Lubìno  ad  Angelica* 

Claudina. 

C  L  A  11  D  l  N  A. 

Cosa  v*  è  ? 

Clitanbro  a  Claudina^ 

Ah  !  Signora ,  che  gioia  c’  hò  L. 

Lubìno  ad  Angelica*. 

Claudina mia  cara  Claudina. 

Claudina  à  Clit  andrò* 

Piano  ,  Signore.  * 

Angelica  aLubino% 

Piano,  Lubino. 

Clitanbro. 

Sei  tu,  Claudina? 


CL  AUr 


So 

Si. 
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Claudica. 


Lubino. 
Siete  voi ,  Signora  ? 

A  n  G  e  L  i  c 


Si. 


A. 
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Voi  havete  preso  F  un  per  F  altro. 

Lubino  ad  Angelica . 
Per  mia  fede  la  notte  non  si  vede  punto. 

Angelica. 

Siete  voi ,  Clitandro  ? 

Clitandro. 


Si,  Signora. 

Angelica. 

Il  mio  marito  sornacchia  :  hò  preso  ’l  tempo  per 
venir  qui. 

Clitandro. 

Cerchiamo  qual  che  luogo  per  afsentarci. 

Claudina. 

L*  havete  ben  pensata. 

Vanno  a  seder  nel  fondo  del  Teatro  sotf  un 
albero . 

Lubino. 

Glaudina ,  ove  sei  ? 


SCENA  III. 

Giorgio  dandino  e  lubino. 

Giorgio  Dandino, 


TJFò  inteso  scender  lamia  moglie ,  e  mi  sono  su- 
‘"“‘**bito  veftito  perseguitarla.  Ove  puoi  efser 
andata?  Sarebbe  forse  uscita? 


Lu- 
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Lubi.no,- 

piglia  Giorgio  DaK  di  no  per  Clan  din  a. 

Ove  sei*  Claudina  ?  Ah, eccoci  qui.  Per  mia  fè,  il 
tuo  Padrone  refta  ben  ingannato;  e  ciò  mi  par  tan¬ 
to  curioso,  quanto  le  baronate  di  poco  fa ,  delle 
quali  rn  è  flato  fatto  ’1  racconto.  La  tua  Padrona 
dice  che  sornacchia  com*  un  porchette  :  e  non  sà, 
ch'il  Signor  Visconte  &  ella  son’  afsieme,  mentr' 
egli  suona  la  piva.  Vorrei  volentieri  saper  ciò 
eh*  egli  presentemente  sogna.  Credo  che  sia  un 
sogno  molto  ridicolo.  E  veramente,  per  qual 
causa  ne  vive  geloso ,  volendo  eh'  ella  sia  tutt’  af¬ 
fatto  à  lui  solo  ?  E'  un  impertinente;  &il  Signor 
Visconte  li  fa  più  d’ honor  che  non  merita.  Tu 
non  parli  ?  Claudina.  Andiamo  :  seguitiamoli  : 
dammi  la  tua  delicatifsima  manina  acciò  la  pofsi 
baciare.  Ah  !  eli*  è  delicata.  Mi  par  d’  inghi¬ 
ottir  confetture. 

Baciando  la  mano  di  sbandino ,  D andino  ne  li  dà 
nel  muso. 

Piano:  cospettolche  maniera  di  trattar  è  queftóEc- 
co  unapicciola  manina  eh 'è  ben  rozza. 

Giorgio  Dandino. 

Chi  vàia  ? 

Libino. 

Niuno.  JFqgg*. 

Giorgio  Dandino. 

Se  ne  fugge ,  e  mi  lascia  informato  della  nuova 
perfidia  della  mia  bagascia.  Sù:  bisogna  cho 
mandi  à  chiamar  suo  Padre  e  sua  Madre ,  acciò 
quelT  auventura  mi  serva  à  farmi  separar  da  efsa. 
Olà,  Colino,  Colino. 
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SCENA  IV. 

COLINO  e  GIORGIO  DANDINO. 
Colino  alla  fenefira. 

Slgnoro» 

Giorgio  D  andino. 

Pretto,  venite  àbafso. 

Colino, 

Salta  à  ha  (so  dallaftnefira* 

Eccomi.  Non  si  può  far  più  pretto. 

Giorgio  Dandi  no. 

Sei  là? 

Colino. 

Signor  si. 

Mentre  9aper  parlarli  da  una  parti  ?  Colino 
£a  dall 1  altra . 

Giorgio  Dandino. 

Piano.  Parla  sotto  voce.  Ascolta.  Vattene 
dal  mio  Socero  e  dalla  mia  Socera ,  e  dilli,  che  li 
prego  di  venir  subito  qua.  Intendi  ?  Colino  5  i 
Colino. 

Colino, 

Dall*  altra  parici. 

Signore. 

Giorgio  Dandino*  I 
Ove  diamine  sei? 

Colino. 

Qui. 

Mentre  si  cercano  t  un  C  altro ,  unpafsada  una  1 
parte ,  è  C  altro  dall *  altra , 

G  i  o  r  g  i  o  Dandino/' 

Al  diavolo  sia  quefto,  scempio }  che  si  slontana  da 
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me.  Ti  dico ,  che  tu  vada  subito  à  trovar  il  mio 
Socero  e  la  mia  Socera,  e  di  dirli  che  gli  scongiuro 
di  venir  qua  in  quello  momento.  M’ intendi  be¬ 
ne?  Rispondi.  Colino,  Colino. 

Colino, 

Dall*  altra  parttj* 

Signore. 

Giorgio  Dandino. 
Quello  Callrone  mi  vuol  far  arrabbiare  :  vien  qua. 

Cozzano  afsìeme ,  €  cadevo  amenduoì. 

Ah, traditore  1  m*  hai  Rroppiato.  O  ve  sei  ?  accos¬ 
tati, che  ti  voglio  scuoter  la  polvere.  Credo  che 
m  fugga. 

Colino. 

Certamente. 

Giorgio  Dandino. 

Vuoi  venire  ? 

Colino. 

Non  certo. 

Giorgio  Dan  DINO# 

Vieni ,  ti  dico. 

Colino. 

Non,  perche  mi  volete  battere. 

Giorgio  D  a  n  D  I  N  O* 

Non,  non.  Non  ti  toccherò. 

Colino. 

Per  certo  ? 

Giorgio  Dandino. 

Si.  Accollati.  Tu  sei  felice  cf  hò  bisogno  di  tè* 
Vattene  prefto  dalla  miaSocera  eSocero, acciò  ven~ 
gano  qua  il  più  tollo  che  potranno  $  e  dilli  eh1  è  per 
un  affare  di  grandifsima  importanza.  E  se  facefsero 
qual  che  difficoltà  à  causa  dell’  hora,  non  mancar 
C  J  diftu 
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di  {limolargli,  e  di  farli  ben  comprendere  eh*  è  per 
un  negotio  di grandifsima consequenza:  che  ven¬ 
gano  in  qualunque  modo  e  flato  che  più  T  aggra¬ 
derà.  M*  intendi  bene  presentemente  ì 
Colino. 

Signorsì. 

Giorgio  Dandino. 

Va,  e  torna  preflo.  Io  rientrerò  in  casa  mia, 
aspettando  che....  Ma  intendo  qualcheduno.  Noh 
sarebbe  forse  la  mia  móglie  ?  Bisogna  eh’  io  dia 
mente,  e  che  mi  serva  di  quello  tempo  ealigi- 

ROSO. 

SCENA  V. 

CLITANDRO,  ANGELICA,  GI¬ 
ORGIO  DAN  DINO,  CLAU¬ 
DICA  e  LUBINO. 

A  Angelica. 

Dio:  è  tfeiftpo  di  ritirarsi..'.. 

C£IT  ANDRO* 

Perche  si  prefto  ì 

Angelica. 

Habbi&mo  afsài  parlato. 

Clitàndro. 

Ah  !  Signora,  pofs’iò  forse  parlarvi  àbafbtnza  ,e 
trovar  in  si  poco  tempo  tutte  le  parole  delle  quali 
hò  di  bisogno  ì  Mi  bisognerebbero  ^ornate  in¬ 
tiere  ,  per  potervi  esplicar  bene  tutto  ciò  eh* 
io  sento  ;  nè  v*  hò  detto  fili  bòra  la  minima  par¬ 
te  di  tutto  ciò  che  v’  hò  à  dire. 

Angelica. 

Un  altra  volta  parleremo  davanta  jgio. 

6  li- 
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Clitandro. 

Ahi  !  qual  cólpo  mortai  è  quello ,  quando  dite  di 
ritirarvi  !  Da  qual  disgufto  mi  lasciate  voi  circon¬ 
dato  presentemente  ? 

Angelica. 

Troveremo  il  mezzo  di  rivederci. 

Clitandro. 

Sì.  Mà  penso, eh’  abandonandomi,  andate  a  tro¬ 
var  un  marito.  Quello  pensiero  m’  afsafsina:  e  li 
privilegi  c'  hanno  li  mariti,  sono  cose  crudeli  per 
un  amante  eh’  ama  bene. 

Angelica. 

Siete  voi  tanto  debole  c'  habbiate  quell*  inquietila 
dine  ?  Penfate  forse  che  siamo  capaci  d*  amar  cer¬ 
ta  sorte  di  mariti  che  sono  nel  mondo  ?  Si  piglia¬ 
no,  per  che  non  si  può  far  di  meno;  e  per  che  si  de¬ 
pende  alle  volte  da  Genitori, che  non  riguardano 
che  T  interefse  5  mà  li  sappiamo  trattar  come  sx 
deve  :  ci  burliamo  d*  efsi,  e  li  {limiamo  tanto  quan¬ 
to  meritano.  ^ 

Giorgio  Dannino» 

Ecco  le  nollre  carógne. 

Clitandro. 

Ah  !  bisogna  confefsar,ch^  quello  che  v5  è  flato  da¬ 
to, era  poco  degno  deir  honor  c*  hà  ricevuto;  e  che 
T  unione  eh*  è  ilatt  fatta  d*  una  persona  come  voi, 
con  un  huomo  come  lui ,  è  una  cosa  Ara  vagante. 

Giorgio  Dan  di  n  o  a  parte. 
Poveri  mariti  !  Ecco  come  siete  trattati. 
Clitandro. 

Voi  meritate  senza  dubio  un  dellino  totalmente 
diverso  :  &  il  cielo  forse  non  v*  hà  dellinata  per 
moglie  d'  un  contadino. 

c4 
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Giorgio  Dan  din  o. 
Piacefs’  al  Cielo  che  fofse  tua,  certo  non  parler  efti 
tosi.  Rientriamo.  Balla. 


Entra,  e  serra  la  porta , 


C  L  A  u  D  I  N  A. 


Signora,  s’ havete  qualche  c®sa  àdircontr*  il  vos¬ 
tro  marito,  speditevi^perch’è  tardi. 

Clitandro. 

Ah,  Claudina,  tu  sei  crudele. 

Angelica. 

Ha  ragione.  Separiamoci. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Bisogna  donque  risolversi ,  già  che  voi  cosi  vole¬ 
te.  Ma,  almeno,  vi  supplico  di  compafsionarmi 
un  poco  y  efsendo  che  vado  à  pafsar  mille  mo¬ 
menti  fra  le  inquietudini. 

Angelica. 

Adio. 

LIBINO. 

Ove  sei,  Claudina  $  ti  voglio  dar  la  buona  sera. 

C  L  A  11  d  f  N  A. 

Và,  va  $  la  ricevo  da  lontano  5  e  te  ne  rinvio  altret¬ 
tanta. 


SCENA  VI. 

ANGELICA,  CLAUDINA  e  GIOR¬ 
GIO  DANDINO, 

A  N  G  È  L  ì  C  A. 


Ientriartio  senza  far  rumore. 

Claudina. 
La  porta  s’  è  serrata. 


A  N«r 
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A  N  G  E  t  I  C  A» 

Hò  la  chiave  maeftra. 

C  t  A  U  D  r  N  A, 

Aprite  donque  pianino  pianino. 

Angelica. 

E'  fiata  serrata  la  porta  di  dentro,  nè  sò  come  fa¬ 
remo. 

C  l  a  u  d  i  N  A. 

Chiamate  il  Servitore  che  dorme  àbafso. 

Angelica. 

Colino ,  Colino,  Colino. 

Giorgio  Pancino. 
Mettendo  la  tefla  alla  fenejlra . 

Colino,  Colino  ?  Ah,  vi  ci  hò  acchiappata,  Signo¬ 
ra  moglie  :  voi  fate  delle  scappate  quando  dor¬ 
mo,  eh?  N’  ho  gran  gufto ,  e  mi  rallegro  di  vedervi 
fuor  di  casa  in  simili  hore. 

Angelica. 

E  bene,  che  mal  v*  è  à  pigliar  un  poco  di  fresco  ? 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Si,  si.  1/  bora  è  buona  per  rinfrescarsi  :  mà  voi 
uscite  per  riscaldarvi,  Signora  Pennachina  ;  e  sap¬ 
piamo  tutto  P  intrigo  concertato  fra  voi  &  il  Zer¬ 
bino.  Habbiamo  inteso  il  voftro  galantifsimo 
discorso  ,  e  li  belli  versi  che  vi  siete  detti  P  un  P 
altro  in  mia  lode.  Ma  ,  mi  consolo  che  ne  "sarò 
pretto  vendicato  ;  e  che  li  voilri  Genitori  refter- 
ranno  convinti  della giuftitia  de’  miei  lamenti ,  e 
della  voftra  sregolata  condotta.  Gl’  hò  inviati  à 
pregar  di  venir  qua,  e  non  tarderanno  troppo. 
Angelica. 
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C  L  A  U  D  I  N  A. 

Signora. 

Giorgio  Dandino. 

Per  certo  voi  non  v’  aspettavate  quello  colpo. 
Presentemente  trionfo,  &  hò  in  mano  il  mezzo  d* 
abbafsar  il  vollro  orgoglio  e  rovinar  li  voftri  arti¬ 
fici.  Fin  hora  vi  siete  burlata  delle  mie  accuse , 
abbagliati  gl*  occhi  de’  voftri  parenti ,  e  ricoperte 
le  vollre  brutte  attioni.  Mi  son  lamentato  in 
vano  y  e  la  voftra  deftrezza  ha  trionfato  sopra  la 
mia  giuftitia ,  havendo  sempre  trovato  ’1  mezzo 
d’ haver  ragione.  Ma  per  quella  volta,  grafie  al 
cielo,  le  cose  saranno  chiarite ,  e  la  vollra sfaccia¬ 
taggine  sarà  à  pieno  confusa. 

Angelica. 

Ahi  vi  prego  di  farmi  aprirla  porta. 

Giorgio  Dandino. 

Non,  non,  bisogna  attender  la  venuta  di  quelli  C* 
hò  inviato  à  pigliare:  voglio  che  vi  trovino  in 
•firada à  quell5  hora.  Fra  tanto, pensate ,  se  vole¬ 
te,  à  cercar  òmachinar  qualche  mezzo  ftravagan- 
te  per  uscir  di  quell’  imbroglio.  Inventate  il  mo¬ 
do  di  palliar  quella  scappata.  Trovate  qualche 
sottigliezza  per  burlarvi  delle  persone  Se  apparir 
innocente.  Qual  che  bel  pr  e  fello  di  quello  not¬ 
turno  pellegrinaggio  $  ò  d' amica  c’  habbiate  aiu¬ 
tata  à  partorire." 

Angelica. 

Non  :  la  mia  intentione  non  è  di  simulare.  Non 
pretendo  di  defendermi,  nè  di  negarvi  5i  fatto, 
già  che  lo  sapete. 

Giorgio  Dandino. 

Per  forza,  Signora  j  vedendo  bene  che  tutti  li  sut— 

terfù- 

I 
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terfugi  presentemente  vi  sono  inutili  ;  e  che  non 
saprefte  inventar  alcuna  scusa  che  non  mi  fófse  fa¬ 
cile  di  convincer  di  falsità. 

Angelica. 

Sì:  confefso  c*  hò  torto  ,  e  c  havete  soggetto  di 
lamentarvi  :  mà  vi  prego  di  non  espuonermi  al 
cattivo  humore  de’  miei  Genitori  5  e  di  farmi  aprir 
subito. 

Giorgio  D  andino. 

Vi  bacio  le  mani.  , 

Angelica. 

Ah!  mio  caro  maritino  :  ve  ne  scongiuro. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Ah!  mio  caro  maritino  ?  Adefso  son’il  voftro  ma¬ 
rinicelo,  per  che  siete  nella  rete.  N’  hò  gran  gus¬ 
to  5  mà  per  f  adietro  non  pensafte  mai  à  parlarmi 
sì  dolcemente. 

Angelica. 

Ascoltate.  Vi  prometto  di  non  darvi  mai  più 
alcun  soggetto  di  dispiacere,  e  di...... 

Giorgio  Dàndino. 
Bagattelle,  bagattelle.  Non  voglio  perder  queft* 
occasione,  importandomi  molto  che  si  vedane 
chiaramente  le  voftre  galanti  anioni  e  porta,, 
menti. 

Angelica. 

Di  gratia,  lasciate  eh’  io  vi  dica.  Vi  domando  im 
momento  d’ audienza. 

Giorgio  D  andino. 

E  bene,  cosa  \7olete? 

Angelica. 

E'  vero  c*  hò  errato,  ve  lo  confefso  ancor  una  vol¬ 
ta  $  e  dico  eh’  il  voftro  risentimento  è  giufto.  C’  hò 
C  6  pre~ 
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preso  il  tempo  d'  uscir  quando  dormivate ,  e 
ero  uscita  per  parlar  alla  persona  che  voi  dite.  Ma 
finalmente, quelle  sono  attioni, delle  quali  doveto 
accusar  la  mia  età  ;  sono  trasporti  giovanili  $  li¬ 
bertà,  alle  quali  c*  abbandoniamo  senza  pensar  à 
male,  e  che  finalmente  non  hanno  in  se  aleuti  et 
fetto  criminale. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

Sì,  voi  lo  dite  :  quelle  però  sono  cose  che  devena 
efser  credute  piamente. 

Angelica. 

Non  voglio  scusarmi  con  ciò  d*  efser  colpevole.* 
verso  di  voi  :  vi  prego  solamente  di  scordarvi  d* 
un*  offesa  ,  della  qual  vi  domando  perdono  5  e  di 
sparmiarmi  ili  quello  rincontro  il  dispiacer  cho 
mi  potrebbero  causarli  rimproveri  de’  miei  Geni¬ 
tori.  Semi  concedete  la  gratia  che  vi  chiedo  ;  il 
voftro  gratioso  procedere,  e  la  bontà  che  mi  mos¬ 
trerete,  m*  obligheranno  infinitamente.  Feri¬ 
ranno  dolcemente  il  mio  cuore ,  e  vi  faranno  nas¬ 
cer  per  voi  tutto  ciò  che  f autorità  de’miei  Genito¬ 
ri,  &  il  vincolo  matrimoniale  non  v*  hanno  potu¬ 
to  far  pulu lare.  In  una  parola,  mi  faranno  rinon- 
ciar  à  tutte  le  galanterie,  e  non  mi  curerò  ali3  au- 
venir  d'altro  che  di  voi.  Sì,  vi  dò  la  mia  paro¬ 
la,  che  mi  vederete  da  qui  in  pei, che  sarò  la  migli¬ 
or  donna  del  mondo  ;  e  vi  teflimonierò  un*  amici- 
tia  sì  grande  &  un* affetto  tanto  particolare,  che 
ne  refterete  sodisfatto. 

G  I  O  R  G  I  O  D  A  N  D  I  N  0. 

Ah!  Cocodrillo ,  eh*  adula  le  genti  per  inghiot¬ 
tirlo. 
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Angelica. 

Fatemi  quello  favore. 

Giorgio  Dancing. 

Non  più  parole.  Sono  inefsorabile. 

Angelica. 

Moftratevi  generoso. 

G  I  O  R  G  I  0  D  A  N  D  I  N  O. 

Non. 

Angelica. 

Di  grada. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o» 

Non,  non. 

Angelica. 

Ve  ne  scongiuro  con  tutto  Y  affetto. 

G  i  o  r  o  i  o  Dancing. 

Non,  non,  non.  Voglio  che  le  pèrsone  reiimo 
disingannate,  e  che  la  voflra  confusione  appa¬ 
risca. 

Angelica. 

E  bene  ;  se  m5  abbandonate  alla  disperatione ,  V 
auvertisco,  eh’  una  donna  ,  quand'  è  in  un  simile 
(fato  ,  è  capace  a  arrischiar  il  tutto  5  e  farò  forse 
qualche  cesa  qui  in  quello  luogo,  delia  qual  tardi 
vi  pentirete. 

Giorgio  D  a  n  c  i  n  o. 

E  che  cosa  farete ,  per  grada  ? 

Ange  l  i  c  a. 

Il  mio  cuore  tenterà  V  eflremo ,  e  con  quello  col¬ 
tello,  che  vedete  in  quella  mano,  rrf  ammazzerò 
subito. 

Giorgio  Dannino. 

Ah  !  ah  1  ah  !  fìat  :  colla  buona  fortuna. 
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Angelica. 

Non  tanto  fiat,  nè  tanta  buona  fortuna.  Già 
si  sanno  per  tutto  le  differenze  e  disgufti  che  paf- 
sanofrànoi.  Quando  sarò  trovata  morta  ,  non 
vi  sarà  alcuno  chi?  dubiti, che  voi  non  ne  siate  f  au¬ 
tore;  e  li  miei  Genitori  non  sono  persone  da  las¬ 
ciar  un  tal  afsafsinamento  impunito  :  scaricherai 
no  sopra  la  voifra  tefia  tutti  li  caftighi  della  gius- 
titia  e  della  loro  colera.  Cosi  troverò  il  mezzo  di 
vendicarmi  di  voi:  nè  sarò  la  prima  che  sia  ricorsa 
à  simili  vendette,  e  che  non  habbia  fatto  difficol-  J 
tà  di  darsi  la  morte  ,  per  rovinar  quelli  c*  hanno 
la  crudeltà  di  spingerci  al  precipitio. 

Giorgio  Dandino. 
Sonvoftro  servo.  Non  si  vedeno  piu  tali  mira¬ 
coli  :  è  già  longo  tempo  che  n’  è  fiata  abolita  la 
moda. 

Angelica.  J 

Siatene  però  certo  dal  canto  mio  :  e  se  persistete  à  ;; 
rifiutarmi  1’  entrata,  vi  giuro, che  vi  farò  veder  su-  | 
bito  fin  dove  si  ftende  la  resolutione  d*  una  perso-  i 
na  disperata. 

Giorgio  Dandino. 
Minchionerie,  minchionerie.  Voi  mi  volete  far  , 
paura. 

Angelica. 

E  bene ,  già  che  volete  cosi ,  ecco  quello  che  ci 
contenterà  ambedue  ,  e  che  farà  veder  se  burlo  ò. 
nò.  Ah  !  il  colpo  è  fatto.  Faccia  il  cielo  cho 
non  moia  invendicata:  e  che  colui  che  n*  è  la  cau*  i 
sa,  riceva  ungi ufto  gaftigo  dellacrudeltàc’hà-ha-  ^ 
vuta  verfo  di  me. 


Gl  OR- 
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Giorgio  Dandino. 
Ohimè  !  sarà  fiata  forse  tanto  malitiosa  che  si  sia 
ammazzata  per  farm*  impiccare  ?  Pigliamo  un  po¬ 
co  di  candela  per  andar  à  vedere. 

Angelica. 

St...  Zitto,  Mettiamoci  amendue  vicino  alla  por* 

GiorgioDandino. 
Sarebbe  pofsibile  eh5  una  donna  potefs’  efser  tan¬ 
to  cattiva  ? 

Esce  cotta  candda^senz  accorgersi  d’  efse  5  &f*  elle¬ 
no  entrano  subito ,  e  serrano  la  porta . 

Non  vedo  alcuno.  Ah!  me  n*  ero  ben  dubitato:  e 
quella  furba  se  n’ è  andata  via  ,  vedendo  che  non 
faceva  alcun  profitto  nè  colle  sue  preghiere  ,  nè 
colle  minacele.  Tanto  meglio  per  me ,  e  tanto 
peggio  per  lei,  per  che  cosi  si  cofiituiri  davantag- 
gio  criminale  avanti  li  suoi  Genitori  che  saranno 
qui  àmomenti.  Fra  tanto  tornerò  in  casa.  Ah, 
ah!  la  porta  s5  è  serrata.  Olà,  olà  "apritemi  su¬ 
bito. 

Angelica  e  Claudìna  alla  feneftra> 
Angelica, 

Come  !  sei  tù  ?  Di  dove. vieni,  pecorone  ?  E  quella 
l3  hora  di  venir  à  casa,  quando  V  alba  s*  auvicina  ? 
E'  quella  la  maniera  che  deve  seguitar  un.honeft® 
marito  ? 

Claudìna. 

Bella  cosa,  veramente  !  Andar  tutta  la  notte  ad 
imbracarsi  in  qua  &  in  là ,  e  lasciar  una  moglie 
giovinetta  in  casa  soletta,  soletta? 

G  t  o  r  g  1  o  Dandino# 

Come!  voi  siete.... 

An- 
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Angelica. 

Và  via ,  traditore  ;  sono  fianca  delie  tue  maniere  | 
di  procedere  :  me  ne  voglio  lamentar  alli  miei  | 
Genitori. 

Giorgio  Dandino* 

Come!  voi  ardite  di.... 

SCENA  VII. 

IL  SIGNOR  e  LA  SIGNORA  DI  SO-  I 
TENVILLE,  COLINO,  CLAUDL  | 
NA,  ANGELICA  e  GIOR- 
GIO  DANDINO. 

Il  Signor  e  la  Signora  SotenSiUe  sono  Sefiiti  con  ha*  \ 
bui  da  notte ,  e  condotti  da  Colino,  che  porta 
una  lanterna . 

Angelica. 

DI  grada  accollatevi ,  e  fatemi  giuflitia  della  ; 

più  grand*  insolenza  del  mondo:  d*  un  marito,  j 
à  cui  il  vino  e  la  gelosia  hanno  talmente  turbato  il 
cervello  ,  che  non  sà  più  nè  quel  che  fà  ,  nè  quel 
che  dice  5  &  egli  fiefso  v’  ha  inviati  a  cercar,  per  i 
rendervi  tefiimoni  della  più  grande  ftravaganza 
che  già  mai  si  sia  intesa.  Eccolo  là  che  ritorna,  j 
còrde  voi  vedete,  dopo  d’ efsersi  fatto  aspettar  tut¬ 
ta  la  notte  :  e  se  volete  ascoltarlo ,  vi  dirà  c5  hà  da 
farvi  grandifsimi  Jam.enti  di  me  5  che  mentre  che 
dormiva,  sono  uscita  di  casa  per  andar  à  correrle 
fìrade ,  e  cent*  altri  simili  spropositi  che  và  medi*  * 
tando. 

GiorgioDandino. 

Ecco  una  carogna  carognifsima. 

Clau- 
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C  L  A  11  D  I  N  A. 

Si  ,  ci  voleva  darà  credere  eh5  egli  era  in  casa ,  e 
che  noi  eravamo  fuori  :  &  e  una  pazzia  eh' è 
impofsibik  di  farneli  uscir  fuori  della  tefta. 

Il  Signor  Soten  ville. 
Come  !  cosa  significa  quello  ? 

La  Signora  Sotenville. 
QuelF  è  una  grand’  impertinenza  ,  d’ inviarci  à 
cercare. 

Giorgio  Dandino. 

Già  mai.... 

Angelica. 

Non,  mio  Padre,  non  polso  più  soffrir  un  tal  ma¬ 
rito.  Nonpofsohaverpiù  patienza:  m5  ha  det¬ 
te  mille  ingiurie. 

Il  Signor  Sotenville, 
Cospettonel  voi  siete  un  mal  honelìo  huomo. 

C  L  A  u  D  l  N  A. 

L'  gran  peccato  di  veder  eh’  una  povera  giovine 
moglie  sia  trattata  d*  una  maniera  che  grida  ven¬ 
detta  al  Cielo. 

Giorgio  Dandino. 

Puofsi  forse.... 

La  Signora  Sotenville, 
Via,  via  ;  doverelle  morir  di  vergogni. 

Giorgio  Dandino. 
Ascoltate  due  parole.  * 

Angelica. 

Ascoltatelo,  ascoltatelo  ;  ve  ne  dirà  di  belle. 

Giorgio  Candino. 

Son  disperato*, 
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C  L  A  li  D  I  N  A. 

Ha  tanto  bevuto ,  che  non  crèdo  che  se  li  pos¬ 
si  ftar  à  fronte  5  e  l5  odor  del  vino  è  montato  fin  al¬ 
la  feneflra, 

Giorgio  Dandino. 

Mio  Signor  Socero  ,  vi  prego.... 

Il  Signor  Sotenville. 
Tiratevi  un  pafsoin  dietro.  Voi  puzzate  d*  im¬ 
briaco. 

Giorgio  Dandino. 
Signora,  vi  prego.... 

La  Signora  Sotenville. 
Ohibò!  non  v*  accollate.  Il  vofiro  fiato  ap¬ 
pella. 

GiorgioDandino. 
Soffrite  eh’  io  vi.... 

Il  Signor  Soten  ville. 
Ritiratevi,  vi  dico.  Non  vi  pólso  soffrire. 

G  1  o  r  g  1  o  Dandino. 
Concedetemi  di  grada,  eh*  io.... 

La  Signora  Sotenville. 
Caspitina  !  m’  auvelenate  il  cuore.  Parlate  da 
lontano,  se  volete. 

Giorgio  Dandino. 

E  bène  ,  parlerò  da  lontano.  Vi  giuro  che  non 
son  uscito  di  casa  mia  3  e  eh*  eli*  è  quella  eh’  è 
uscita. 

Angelica. 

Ecco  ciò  che  v’  hò  detto. 

C  L  A  U  D  I  N  A. 

Voi  vedete  qual  apparenza  v5  è. 

Il  Signor  Sotenville. 
Via,  \da3v0i  vi  burlate  delle  persone.  Scendete , 

mia 
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mia  figliale  venite  quìàbafso. 

Giorgio  D  a  n  d  i  n  o. 

-  Attefto  1  cielo  eh’  ero  in  casa  ,  e  che.... 

La  Signora  Sotenville* 
Tacete,  queft'è  una  ftravaganza  insopportabile. 

Giorgio  Dandino. 

Il  fulmine  mi..... 

Il  Signor  SotenvillL 
Non  ci  rompete  davantaggio  là  tefta ,  e  pensate  à 
domandar  perdono  alla  voftra  moglie. 

Giorgio  Dannino. 

Io  !  Domandar  perdóno? 

Il  SVgnor  Sotenville, 

Sì, si,  voije  subito  àncora. 

Giorgio  Dandino. 

Ch’  io . 

Il  Signor  Sotenvil  l  e. 
Cospestàccio  !  se  replicate  ancòr  una  vòlta ,  v’im¬ 
parerò  à  scherzar  con  nói. 

Giorgio  Dandino. 

Ah, Giorgio  Dandinò  ! 

La  Signora  Sotenvilie. 
Venite  ,  mia  figlia,  acciò  il  vòffro  marito  vi  do¬ 
mandi  perdono. 

Ange  L  i  c  a,  efse'ndo  scesa* 

Io  ?  perdonarli  tutto  ciò  che  m’ ha  detto  ?  Non , 
non,  mio  padre,  è  impofsibile  ch*  Tornivi  risolva: 
vi  prego  di  separarmi  da  un  marito  ,  col  qual  noli 
pofso  più  vivere. 

Claudina. 

Nonv’è  mezzo  di  poter  resiftere. 
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Il  Signor  Sotenville*! 
Mia  figlia,  simili  separationi  non  si  ponno  far 
senza  gran  scandalo  :  e  voi  vi  dovete  moftrar  j 
più  prudente  di  lui ,  dchaver  patienza  ancor  per 
quefta  volta. 

Angelica. 

Come!  devo  haver  patienza  dopo  tali  e  tante  in*  | 
dignità?  Non,  mio  padre,  non  vi  pofsoaccon-  j 
sentire. 

Il  Signor  Sotenville,  | 
Bisogna  farlo ,  mia  figlia ,  &  io  son  quello  che  ve 
Io  comando. 

Angelica. 

Quelle  parole  mi  serrano  la  bocca,  e  voihaveto 
sopra  di  me  una  potenza  afsoluta. 

Claudina. 

Che  dolcezza  ! 

Angelica. 

E' dispiacevole  d5  efser  coftretta  à  scordarsi  ditali  | 
ingiurie  :  ma  per  qualunque  violenza  eh’  io  mi  fac-  | 
eia,  tocc’àmeadobedirvi. 

Claudina. 

Povera  pecorina! 

Il  Signor  SotEnville.  | 
"Accollatevi. 

Angelica. 

Tutto  ciò  che  mi  fate  fare, non  servirà  à  niente  :  e  j 
voi  vedrete  che  domani  si  ricomincierà  da  ca-  j 
po. 

Il  Signor  Sotenville.  j 
Vi  metteremo  ordiae.  Pretto  ,  mettetevi  ingi- 1 
^occhioni. 

Gioiu 
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Giorgio  D  a  n  b  t  N  o. 

In  ginocchioni  ? 

Il  Signor  Sotenville. 

$ì ,  in  ginocchioni,  e  senza  tardar  molto. 
Giorgio  Dandino, 

In  ginocchioni  colla  candela  in  mano . 

O  Cielo  !  cosa  devo  dire  ? 

Il  Signor  Sotenville. 
Signora ,  vi  prego  di  perdonarmi. 

Giorgio  Dandino. 
Signora  &c. 

Il  Signor  Sotenville. 
La  ftravaganza  c*  ho  fatto. 

Giorgio  Dandino. 

La  &c. 

a  parte ,  Sposandovi. 

Il  Signor  Sotenville. 
Vi  prometto  di  viver  meglio  all*  auvenire. 

Giorgio  Dandino. 

Vi  prometto  &c. 

Il  Signor  Sotenville. 
Guardatevene  bene,  e  sappiate  che  queft*  è  f  ulti¬ 
ma  impertinenza  che  soffriremo. 

La  Signora  Sotenville. 
Cospettin!  se  ci  ritornate,  vi  s’ insegnerà  il  rispet¬ 
to  che  dovete  alla  voftra  moglie ,  &  à  quelli  dalli 
qualielFè  uscita. 

Il  Signor  Sotenville* 
Il  giorno  comincia  à  farsi  vedere.  Adio.  Rien¬ 
trate  in  casa  voftra,  e  pensate  à  viver  prudente¬ 
mente.  E  noi,  anima  mia,  andiamo  à  rimet¬ 
terci  à  letto. 
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SCENA  Vili*  &  ULTIMA. 


GIORGIO  DAN  DINO. 


AH  !  1*  abandono  in  quello  momento  :  non  vi 
vedo  più  alcun  remedio  :  e  quando  s’  è  spo¬ 
sata  una  donna  simile  alla  mia  in  malizia ,  il  me-  j 
glior  partito  che  si  pofsa  pigliare  ?  è  d*  an¬ 
darsi  à  gettar  nel  fiume  colla  tes¬ 
ta  ingiù. 


IL  FINE. 


IMPOSTORE, 


©vero 

IL  TARTUFFO. 

CO  MED 1U 

di  # 

G. B. P.  di  Moliere, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI. \ 
Segret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand, 


IN  L  IP  SIA 
A  Spese  dell’  Autore» 
dcappreffo 

Lodovico  Gleditsch, 


m.  uè,  xcvii. 


PERSONAGGI. 
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ATTO  I. 

SCENA  I. 

LÀ  SIGNORA  PERENELLA,  FI- 
L  I  P  P  O  T  A  sua  Serva  ,  ELMIR  A, 
MARIANNA,  DORINA,  DA- 
MISO  e  CLEAN¬ 
TE. 


Serenella. 

Retto,  pretto,  Filippota?  segui¬ 
mi  ,  acciò  mi  liberi  da  coftoro. 

E  L  M  I  R  A. 

Voi  cambiate  tanto  pretto,  eh*  è 
impofsibile  di  potervi  seguita¬ 
re* 

A  2  Pe- 
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P  E  R  N  E  L  L  A. 

Lasciatemi ,  mia  Nuora;  non  venite  più  avan¬ 
ti.  Non  hò  bisogno  di  quefte  voftre  ceremo- 
nio* 

E  L  M  I  R  A. 

Sodisfaccio  al  mio  debito.:  mà,  Signora  Suocera, 
per  che  uscite  tant*  in  fretta  ? 

P  [ E  R  N  E  L  L  A. 

Esco  ,  per  che  non  pofso  nè  veder,  nè  soffrir*  la_i 
maniera  del  voftro  vivere.  Niuno  si  compiace 
d' obedirmi.  Si ,  esco  mal  edificata  di  casa  yos- 
tra,  per  che  vi  si  fà  sempre  contro  la  mia  volontà. 
Non  vi  si  porta  rispetto  ad  alcuno  :  ciasche¬ 
duno  vi  palla  con  orgoglio  ;  e  ,  finalmente ,  mi 
par  che  sia  guittamente  la  Corte  del  Rè  Petta- 
no. 

Dorina. 


Se 


MHI 


P  E  R  N  E  L  L  A. 

Mìa  cara,voi  siete  unaServa  un  poco  troppo  chiac- 
chiarona  &  impertinente.  Voi  volete  sempre 
metter  la  voftra  linguetta  per  tutto, 
t  D  A  M  I  S  O. 


Mà....  “ 


Pennella. 


In  poche  parole ,  voi  siete  pazzo ,  caro  Figlio  ;  e 
velo  dico  io,  che  son’  vottra  Nonna:  &hò  pre¬ 
detto  cento  ,  volte  al  mio  Figlio  x  eh'  è  voftro  Pa¬ 
dre,  che  voi  sarefte  riuscito  ciò  che  siete  j  e  eh*  e- 
ravate  nato  per  tormentarlo. 

Marianna. 


Credo.... 


Per- 
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\  .  .  •  P  E  R  E  N.  E  L  L  A.  •  (  ^  (  _ 

E  voi ,  che  siete  sua  Sorella,  mi  par  che  siate  una 
di  quell*  acque  chete  che  menano  cotani,  come 
dice  M  Proverbio.  Voi  siete  un  acqua  chetai , 
gamba  sega.  Sott*  il  voflro  mantelletto  da  Ipo¬ 
crita  menate  una  vita  che  non  mi  piace  niente  nv* 
"ehte. 

E  I  M  I  R  A> 

Signora  Socera 

P  E  R  E  N  E  L  L  A. 

^Non  vi  dispiaccia,  mia  Nuora ,  se  vi  dico^che  la 
voflra  condotta  è  cattiva..  Voi  dov erette  dar 
buon  efsempio  agli  altri.  La  loro  defunta  Ma¬ 
dre,  faceva  meglio  di  voi  *1  suo  debito.  Voi  fa¬ 
te  la  prodigale ;  nè  mi  piace  che  voi  andiate  vellica 
da:Ì?rencipefsa.  Quando  si  brama  di  pia«#r  sola¬ 
mente  al  proprio  marito,  si  lasciano  da  parte  tut- 
,ti  gli  sbellettamenti.  ». 

C  L  E  A  N  T  E. 
tMà,  Signora;  finalmente  •  ••• 

P  E  R  E  NEI  L  A/ 

Quanta  voi,  che  siete  suo  Fratello,  vi  ftimo  as¬ 
sai;  v’amo  e  vireverisco  ;  mà,  s*  io  fofsi  nellipie- 
di  del  mio  figlio;  eh*  è  ’1  di  lei  Sposo,  vi  pregare! 
iftantemente  di  non  venir’  più  in.casa  mia.  Vai 
predicate  sempre  certe  mafsimp  Rivivere,  cho 
non  debbono  efser  praticate  dalle  persone  ho- 
nefte.  V i  parlo  francamente  ;  nè  vi  nascondo  cid 
,V  hò  nel  cuore.  -, 

Dami  so. 

Per  certo,  il  voftre  Signor  Tartuffo  è  molto  fè- 

Lc^;mm 

-  A  3  Per-- 
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Pérenella. 

E'un hoomo da  bene, e  degno d’efter  ascoltatomi 
pofso  soffrir’, ch’un  pazzo, come  voi, lo  gridi  conti¬ 
nuamente.  D  a  m  x  s  o. 

Come  !  debbio  soffrir, eh*  un  Baccettonaceio  Cri¬ 
tico  usurpi  n  casa  un  poter  tirannico?  Che  noi  non 
ci  pofsiamo  mai  divertir  à  cosa  veruna ,  se  non  è 
approvata  dal  suo  brutto  moftaccio  da  pugni l 
Dorina. 

Se  si  deve  ascoltar  e  creder  alle  di  lui  mafsime,non 
si  può  far  cos'  alcuna,  senza  peccare  3  per  che., 
eom*  un  Critico  Zelante,  ofserva ,  riprende  e  tac¬ 
cia  tutto  ciò  che  si  fà  e  dice.  ~ 

Perenella. 

Tutto  ciò  che  riprende,  è  ben  ripreso.  Egli  preten¬ 
de  di  moftrarv*il  camino  del  Cielo:  &  il  mio  Figlio 
vi  doverebbe  ftimolar  tutti  ad  amarlo. 

D  A  M  I  S  0. 

Signora  Madre  ,  non  v*  è  nè  Padre,  nè  alcuno,  che 
mi  pofsi  sforzar  ad  amarlo.  Se  parlafsi  altrìmen- 
te,  tradirei  1  mio  cuore.  M’ adiro  ogni  momen¬ 
to  contro  le  sue  maniere  di  trattare  3  e  prevedo , 
eh*  una  volta  bisognarà  eh*  io  li  dia  di  qual  che  co¬ 
sa  sul  suo  brutto  grugno. 

Dorina. 

Il  veder,  eh*  uno  Sconosciuto  si  piglia  tant’  auto¬ 
rità  in  casa,  di  scandalo.  Un  povero  baronaccio, 
che  quando  venne  da  noi  non  haveva  nè  meno  ufi 
buon  paio  di  ciabatte  in  piedi,  è  tant' ardito,  che, 
senza  pensar  à  ciò  eh'  era ,  s*  oppuone  ad  ogni  cosa 
e  fà  il  Padrone  :  caspitina! 

Perenella. 

$*  il  tutto  vi  si  governale  secondo  li  di  lui  ordini 
pii ,  sarebb’  ancor  molto  meglio  per  efsa, 

D  0- 
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Dorina. 

Nella  voftra  fantasia  pafsa  per  Santo  $  mà  non  e 
altro  eh’  un  vero  Ipocrite. 

Perenella. 

Ah,  linguetta! 

Dorina. 

Non  mifidareinèdilui,  nè  del  suo  Lorenzo,  sen¬ 
za  buona  cautione. 

Perenella. 

Ignoro  le  qualità  del  suo  Servo  5  mà ,  Arò  malle- 
vadrice  per  il  Padrone.  Voi  V  odiate,  per  che  dice 
la  verità.  Egli  s’adira  solamente  contr’  il  Peccato;  e 
Pinterefsedel  Cielo  è’1  solo  che  lo  sforza  à  parlare. 
Dorina. 

Si  ;  mà ,  per  qual  causa  ,  da  qual  che  tempo  in 
qua,  non  può  soffrir  eh’  alcuno  entri  ’n  casa_>? 
Una  visita  honeila,  offende  fors’  il  Cielo?  Per 
qual  causa  donque  se  n’  adira  ,  e  ci  rompe  conti¬ 
nuamente  la  tefta?  Volete  voi v  eh’ io  vi  dica  in 
poche  parole  il  mio  pensiero  ?  Credo ,  per  mia  fe¬ 
de,  eh’ egli  sia  geloso  della  noftra  Padrona. 
Perenella. 

Tacete ,  e  pensate  meglio  à  ciò  «he  dite.  Non  è 
égli  solo,  quello  che  biasima  le  visite.  Quel  gran 
•rumor  di  genti  e  carozze ,  che  continuamente^ 
Hanno  avanti  la  porta  ;  &  il  mormorio  di  t2n ti 
Servi ,  che  vanno  e  vengono',  danno  soggetto  di 
parlar  àtutt’ il  Vicinato.  Voglio  creder  che  non 
vi  si  faccia  alcun  male  ;  non  bisogna  però  dar  sog¬ 
gettò  di  parlare,  non  efsendo  ben  fatto. 

Cleante. 

Ah  !  Signora  ,  volete  voi  impedire  eh’  il  mondo 
non  chiacdiiari  ?  Sarebbe  unacosa  molto  faftidìo- 
$a,  s’ à causa  delle  male  lingue,  sidovefse  serrar 

A4  la 
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la  porta  agli  amici  :  e  ,  se  si  facefse,  credete  voi 
che  terrebbero  la  bocca  chiusa  >  La  maledicenza 
non  hà  alcun  riparo.  Non  ci  curiamo  donque 
de'  maledici,*  Sforziamoci  di  viver ,  innocente- 
mente  ;  e  lasciamo  la  libertà  di  chiacchiaràr  àlli 
Chiacchiaratori,  * 

D  O  R  I  N  A. 

Sono  forse  Dafne  nollra  Vicina  &  il  suo  Sposei- 
tino, quelli  che  sparlano  di  noi?  Quelli,  la  con¬ 
dotta  de*  quali  è  ridicola,  sono  quasi  sempre 3i 
primi  à  parlar  mal  degl*  altri.  Olservano  efsatta- 
mente  tutte  le  noftre  inclinationi,  per  servirsene 
à  sparlare  allegramente  col  terzo  e  col  quarto;  ag^  | 
giongendovi  ancora  l’esplicatione,  acciò  si  creda 
ciò  che  vogliono  darci  malitiosamente  ad  intende-  1 
re.  Pensano  di  cuoprir  le  loro  attieni, parlàdo  male 
di  quelle  del  profsimo.  Credano  vanamente  ,  di 
poter  dar  titolo  cf  innocenza  ahi  loro  intrichi, 
quand5  hanno  qualche  sinxilitudiue  con  ciò  che 
fanno  gP  altri;  òvero,  cercano  con  alluda  di  far 
partecipi  gP  altri  di  quel  biasimo  ,  di  cuivedeno 
caricate  le  loro  famiglie. 

•  Perenella. 

Tutti  quefti  discorsi  non  serveno  à  nulla.  Si  sà , 
eh’  Orontamena  una  vita  efsemplare.  Ella  non 
si  cura  d’ altra  cosa,  che  del  Cielo  ;  &  hò  inteso  da 
varie  persone,  eh’  ella  condanna  il  modo  con  cui 
qui  si  vive. 

Dorina. 

Queft’  è  un  efsempio  meraviglioso.  Sò,  cV  elP 
cuna  buona  Donna,  e  che  vive  aufleramente  :  è 
però  vero ,  che  ¥  età  le  hà  mefso  quello  zelo  ar¬ 
dente  nell7 anima  sua.  Si  $à,  ch’eli5  è  savia  pre¬ 
sti*. 
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x  sentemente;  e,  che  quand’  era  giovinetta,  faceva 
ancor  ella  il  suo  pofsibile  per  efser  corteggiata^. 
Adefso ,  che  vede  ,  che  li  di  lei  occhi  non  hanno 
alcun  vigore,  vuol  rinonciar  al  mondo,  chele  di¬ 
ce  addio.  Buono  !  Signora  :  ella  vuol*  nasconder 
sott*  il  velo  pomposo  della  modeftia  le  sue  bellez¬ 
ze  invecchiate.  Si,  si,  Signora  3  così  fanno  ordi¬ 
nariamente  le  Pettegole  di  quelli  tempi.  Dige¬ 
riscono  tanto  mal  volontieri  1*  affronto ,  che  le 
fanno  gl’  Innamorati ,  quando  tutti  daccordo  lo 
abandònano,  che  sirisolveno,  efsend'  inquiete  * 
à  far  le  Bacchettone.  La  loro  severità  non  la 
perdona  à  chi  che  sia.  Censurano  à  delira  &  à 
siniftra  :  à  dritto  &  à  rovescio  5*  biasimando  la  vita 
di  tutti  3  non  mica  per  carità  5  mà  per  un  invidia  , 
che  non  può  soffrir,  eh*  un*  altra  goda  di  quei  pia¬ 
ceri,  de’  quali  V  età  declinante  Thà privata. 

Perenell  a. 

Mia  Nuora,  quelli  sono  li  discorsi  che  vi  piaccio¬ 
no.  In  casa  vollra  bisogna  tacere  3  per  che  ques¬ 
ta  Signorina  tien  sempre  la  lingua  in  .molle.  Mà, 
'finalmente,  pretendo  ancor  io  di  parlare.  Vi  di¬ 
co,  ch’il  mio  Figlio  ha  fatto  molto  saviamente  , 
pigliando  in  casa  sua  una  persona  tanto  devota^». 
Il  Cielo  T  hà  inviato  da  voi,  per  che  n’  ha  ve  vate  d* 
bisogno,  per  addrizzarvi  nel  camino  celefte.  Vò* 
lo  dovete  ascoltar  per  voftro  bene.  Egli  non  ri¬ 
prende  cos*  alcuna  che  non  sia  degna  di  correttio-? 
ne.  Le  visite,  balli  e  conversationi  sono  inven- 
tioni  Diaboliche.  Non  vi  s’ intende  parple  devo¬ 
te;  mà  bensì  favole,  e  canzonette  otiose.  So¬ 
vente  vi  si  parla  mal  del  profsimo.  Finalmente  x 
vi  dirò  come  difsc  ligiorni  pafsatiun  buonùot- 
A  S  u>re* 
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tore,  cioè,  che  cjuefte  voflre  confuse  conversano- 
ni  sono  simili  alla  Torre  di  Babilonia  5  perche  in 
efse  ciaschedim*  vi  chiacchiara  à  suo  piacere ,  ta¬ 
gliando  li  panni  addofso  al  compagno:  e  per  dirvi 
la  causa  di  quello  suo  discorso....  Voi  ridete, 
eh  ?  Signorino  mio  ?  Andate  à  cercar  de  "pazzi  che 
vi  diino  materia  da  ghignare  :  e  se....  addio,  Nuo¬ 
ra  :  non  voglio  piu  parlare.  Sappiale,  che  non 
tornerò  più  da  voi. 

DÀ  uno  schiaffo  À  Fillppota . 
Seguitami, tu,  senza  dar  à  sbavigliar  tanto.  Cor¬ 
vi  pretto,  poltronaccia  1  Ah!  t*  insegnarò  ben 
k>  à  vivere- 


SCENA  Ih 
CLEANTE  e  DORINA. 
Cleante. 


voglio  andarvi  5  perche  temo,  che  rico* 
•^minci  à  gridare.  Che  povera  Donna... 
Dorina. 

Àh!  è  peccato,  che  non  v*  intenda  parlare.  El¬ 
la  vi  direbbe  bene ,  che  non  merita  un  tal  ti* 
tolo. 


Cleante. 

Cospetto!  come  si  scalda  contro  di  noi ,  e  piglia 
la  parte  del  suo  caro  Tartuffo! 

Dorina. 

Oh,  queft’  è  un  nulla  in  paragon  del  Figlio» 
Se  T  bavette  veduto ,  dirette ,  eh*  è  aneor  peggio. 
L*  havevamo  mefso  sul  piede  d5  huomo  savio  e  co- 
raggioso,  per  servitio  del  Preneipe  :  mà,  da  quel 
tempo  c’ ha  oomminùato  à  praticar  Tartuffo,  è 

dove»- 
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Roventato  ftupldo.  Lo  chiama  Fratello  ;  e  1*  ama 
più  della  Moglie,  figli  e  madre.  Li  confida  tutti 
li  suoi  secreti  ;  e  lo  chiama  Direttor  prudente  delle 
sue  attioni.  V  accarezza  com'  un'  Innamorata. 
Li  dà  à  tavola  il  primo  luogo  ;  e  con  gran  gufto  lo 
vede  mangiar  per  sei.  Li  dà  li  migliori  bocconi  : 
e  ,  se  per  fortuna  rutta,  li  dice,  il  Ciel  vi  guardi. 
Finalmente ,  n’  è  doventato  pazzo.  Egli  è  il  suo 
Eroe;  e  l’ammira  e  lo  cita  ad  ogni  momento.  Le 
di  lui  minime  attioni  li  paiono  miracoli  ;  e  tutte  le 
sue  parole  sono  tanti  Oracoli.  Egli,  che  conos¬ 
ce,  eh*  ilPadron  è  un  Idiota  si  serve  dell’  occasio¬ 
ne,  e  ne  gode  abbagliandoli  la  villa  con  cento  e 
mille  smorfie.  Fra  tanto,  colla  sua  deilrezza  em¬ 
pie  la  borsa;  &  ardisce  di  glofsar  sopra  le  attioni 
di  tutti  quelli  che  son’  in  casa.  Quel  pazzarello 
flefso,  che  lo  serve,  hà  la  sfacciataggine  di  voler¬ 
ci  riprendere.  Ci  vien  à  sermoneggiar  con  occhi 
da  Spiritato  ,  &  a  gettar  à  terra  li  noPtri  ^ftri , 
sbelietti  e  moschette:  e  li  giorni  pafsatifù  tanto 
impertinente,  che  ftracciò  un  fazzoletto,  à  causa 
ch’era  vicino  ad  una  Santità  ;  e  difse,che  noi  mes¬ 
colavamo  gl’  ornamenti  del  Diavolo  coile  cose 
sante. 


SCENA  III. 

ELMIRA,  MARIANNA,  DAMISO, 
CLEANTE  e  DORINA. 


É  L  M  I  R  A* 


Oi  siete  ben  felice ,  non  efsendo  venuto  con 
noi  ad  intender  il  discorso  che  c’  hi  tenuto 


A  é 


alia 
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alla  porta.  Ma,  hò  vifto  il  mio  Marito;  &  efsèfl* 
do  eh*  egli  non  m’ hà  vifto  me  ,  voglio  andar  là  sù 
ad  aspettarlo. 

Cleante. 

Et  io  1*  aspettato  qui,  per  darli  solamente  il  buon 
giorno  alla  scappata. 

Dami  so, 

Diteli  qual  elle  cò£a  dell*  Imeneo  di  mia  Sorel¬ 
la.  Temo,  che  Taftuffo  s*  opponga  alla  di  lui 
effettuatione.  Credo  ,  eh*  egli  ritardi  mio  Pa¬ 
dre,  per  qual  che  suo  fine,  che  vói  forse  non  i- 
gnorate.  S*  un’  iftefto  ardor  infiamma  la  mia  So¬ 
rella  e  Valerio,  la  Sorella  di  quefto  noftro  Amico  9 
come  voi  sapete,  m*  è  cara  :  e  s’  accadefse.... 
Dorina. 

Secolo. 


SCÈNA  IV. 

ORGONE,  CLEANTE  e  DO¬ 
RINA. 

O  R  G  O  N  E. 

«Adi!  Signor  Fratello,  buondì. 

Cleante. 

Uscivo  :  hò  donque  gufto  di  vedervi  ritornato. 
La  campagna,  come  credo,  non  è  ancor  molto  fi¬ 
orita  ? 

Orgone. 

Dorina  :  Signor  Cognato,  vi  prego  d*  aspettar  un 
tantino  :  permettenti ,  eh*  io  domandi  se  v*  è  qual¬ 
che  cosa  di  nuovo  In  casa  mia.Dorina,v’  è  niente  di 

imo- 
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«uovo  ?  Vanno  benelecòse  ?  Come  ftanno  in  ca¬ 
sa?  Si  sono  portati  tu^ti  bene  in  quelli  duoi  gi¬ 
orni  eh'  io  spno  flato  fuori  ? 

Dorina. 

Madama  hebbe  hier  l' altro  la  febre  fin*  alla  sera , 
accompagnata  da  grandi  dolori  di  tefta. 

O  R  G  O  N  E. 

E  Tartuffo? 

Dorina. 

Tartuffo?  ftà  benifsimo.  E'  grofso  e  grafso; 
hà  la  carnagion  fresca  e  le  labra  vermiglie. 

O  R  G  O  N  E. 

Poverino! 

Dorina. 

La  sera  era  talmente  disguft^ta ,  che  non  po¬ 
tette  mangiar  nè  meno  un  boccone. 

O  R  G  O  N  E. 

E  Tartuffo? 

Dorina. 

Mangiò, solo, due  Pernici,  con  un  mezzo  cosciotto 
di  Caftrato. 

O  R  G  O  N  E. 

Poveretto  ! 

Dorina* 

Ella  non  potette  dormir  nè  la  notte,  nè  ’1  giorno. 
Certi  dolori  1*  impedivano  il  sonno  j  talmente»  j 
che  bisognò  vègghiar  sempre  apprefso  d’elsa. 

O  R  G  O  N  E. 

E  Tartuffo? 

Dorina. 

Dopo  cena  sen*  andò  à  dormir  garbatamente  e. 
bene  fin*  al  giorno  seguente. 
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O  R  G  O  N  E. 

Poverino! 

Dorina.  i 

finalmente,  convinta  dalle  noftre  ragioni,  si  ^ 
lasciò  cavar  sangue  ,  il  che  la  sollevò  subbito,  j 
O  R  G  O  N  E. 

E  TartufFo? 

Dorina. 

Efsendosi  levato  coraggiosamente ,  e  fortificata 
r  anima  suà  contri  ogni  male  ;  per  riparar  la  per-  ' 
dita  del  sangue ,  che  Madama  haveva  fatto  cavar  '& 
dalla  yena  ,  bevette  àcolatione  quattro  buone  ti-  | 
rate  di  vino  gagliardo. 

Or  g  o  n  Eo 

Poveretto  ! 

Dorina. 

Hnalmente  ,  ambedue  si  portano  bene:  è  vado 
à  far  saper  à  Madama  il  gran  gufto  che  voi  havete, 
eh’  ella  sia  guarita. 


SCENA  V. 

©RGONE  e  CLEANTE. 
Cleante. 

Tj^  Lia  si  ride  di  voi  alla  voftra  barba,  Signor  Co- 
■'^gnato  *.  e  senz*  haver  disegno  di  metter?'  in 
eolefa,  vi  dirò  francamente  ,  che  n’hà  cagione* 
E*  egli  pofsibile ,  driun  huomo  v*  invaghisca  tan¬ 
to,  che  vi  scordiate  di  tutto,  per  amor  suo  ?  Che, 
dopo  d7  haver  dato  soccorso  alla  di  lui  miseria,  sia¬ 
te  ridotto,... 
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O  R  G  O  N  E. 

¥ate  punto ,  Signor  Cognato  5  kvoi  non  conoscete 
quello  del  qual  voi  parlate. 

Cleante. 

Non  lo  conosco,  già  che  voi  volete  così  5  ma, 
per  saper  qual  egli  è.... 

O  R  G  O  N  E. 

Se  lo  conoscefle ,  ne  reftarefte  invaghito  più  di 
me.  E'  un  huomo....  che....  ah....  un  huomo^.. 
un  huomo  finalmente.  Quello ,  eh’  intende  le 
di  luilettioni,  gufta  una  pace  profonda,  e  sprezza 
il  mondo.  11  di  lui  discorso  m*  hà  totalmente 
mutato.  M’  hà  fimo  disprezzar  il  tutto ,  e  to¬ 
glier  T  afxetdone  dalle  cose  terrene.  V edrei  mo¬ 
rir  fratelli,  moglie,  figlie  madre,  senza  curarme¬ 
ne  punto. 

Cleante. 

Quelli  sono  belli  sentimenti  humani,  Signor  Co¬ 
gnato  ! 

O  R  G  O  N  E. 

Ah  !  se  voi  sapefle,  come  lo  rincontrai ,  vi  sarefle 
mofso  àcompafsion*  &  amore  verso  d*  efso.  Se 
n’andava  ogni  giorno  posatamente  alla  Chiesa^» , 
nella  qual  si  metteva  sempre  in  ginocchioni  all’in- 
contro  di  me.  Attirava  gli  sguardi  di  tutti,  men¬ 
tre  devotamente  orava.  Sospirava  e  baciava  hu- 
milmente  la  terra  :  e  quando  me  n*  andavo,  cor¬ 
reva  prefto  à  darmi  l’acqua  benedetta.  Efsendo 
dopoi  flato  ragguagliato  dal  suo  Servitorello  ,  che 
r  imitava  in  tutto  e  per  tutto ,  del  suo  flato  neces¬ 
sitoso  ,  e  di  ciò  eh’  era  ,  li  donavo  qualche  cosa 
di  quando  in  quando  $  mà  egli  modeflamente  me 
ne  voleva  render  sempre  una  parte  j  dicendomi  , 


1 6  V  IMPOSTO  VE,  &c. 

che  la  metà  badava  ;  8c  aggiungendo ,  che  non 
ritentava  ch’io  havefsi  pietà  di  lui:  e  quando 
rifiuravo  di  ripigliar  V  altra  metà ,  avanti  li  miei  j 
occhi  la  diftribuiva  fra  gl*  altri  poveri.  Final-  | 
mente, il  Cielo  me  lo  fece  ritirar  in  casa  mia  ,  e  dà  ? 
quel  tempo  in  poi,  hò  vitto  abondarvi  la  prosperi^  | 
tà.  Egli  riprende  tutti ,  nè  la  perdona  nè  meno 
alla  mia  propria  Consorte,  del  di  cui  honor  è  ge- 
losifsimo.  Egli  m*  au vertisce  di  quelli  che  le  fan-  *■ 
no  T  occhietto ,  e  di  tutto  ciò  che  pafsa  in  casa-j*  | 
Il  suo  zelo  è  si  grande,  che  dima,  che  le  bagattelle 
$iino  peccati.  Si  scandalizza  d’ un  nulla.  Li  gi¬ 
orni  pafsati  s' accusò  d*  haver  presa  un  pulce,  men*  \ 
tre  orava ,  e  d’haverla  ammazzata  con  troppa  co¬ 
lera. 

Cleante. 

Cospetto  !  Signor  Cognato ,  credo  che  voi  siat^ 
impazzito.  Vi  burlate  forse  di  me ,  raccontan¬ 
domi  quede  cose  ?  Che  cosa  pretendete  voi,  che 
quede  bagattelle.... 

O  R  G  O  N  E. 

Signor  Cognato  mio,  quede  sono  parole d*  uno 
Sviato  ,  come  voi  siete  ;  e  come  v*  hò  predicato’ 
eento  volte,  v’  attirerete  qual  che  cattivo  affar  sul¬ 
le  braccia. 

Cleante. 

Qued*  è  il  discorso  ordinario  de*  vodri  uguali. 
Tutti  vogliono,  che  si  sii  cieco  com’  efsi.  Quel¬ 
li  c’ hanno  buoni  occhi,  sono  condannati  da  efsi, 
còme  Sviati.  Quelli  che  non  adorano  i  vani  gedi, 
smorfie  e  mine  altrui ,  non  hanno  nè  fede,  nè  ris¬ 
petto  per  le  cose  sacre.  Via,  via  ;  tutti  li  vodri 
discórsi  non  mi  fanno  mica  paura.  So  come  par- 
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lo,  Se  il  cielo  vede  il  mio  cuore.  Non  sono  schia¬ 
ro  delle  voftre  smorfie.  Si  come  vi  sono  de* 
falsidevoti';  e  si  come  non  si  vede  eh’  ove  Hiò- 
nòr  li  conduce,  li  veri  bravi  saranno  quelli ,  cho 
fanno  gran  rumor  e  poca  lana.  Li  buoni  e  ve¬ 
ri  devoti,  che  debbono  efser  seguitati ,  non  sono 
quelli  che  fanno  tanto  smorfie.  Come!  non  Sa¬ 
rete  voi  diftintione  fra  l' Ipocrisia  e  vera  devo- 
tione?  Le  volete  voi  confonder  afsieme?  Vole¬ 
te  voi  fari’  iftefso  honore  alla  màschera,  che  fa¬ 
te  al  viso?  Uguagliar V  artificio, alla  sincerità; e 
confonder  T  apparenza  colla  verità  ?  Volete  voi 
ftimar  tanto  la  fantasma,  quanto  la  personali 
la  moneta  catti  va, quanto  la  buona?  Ah-la  maggior 
parte  degl’  huomini  è  molto  ftravagante.  Già 
mai  tengono  la  bilancia  uguale.  La  ragiono 
lià  limiti  troppo  ftretti  per  efsi.  Pafsàno  in  ogni 
cosali  dovuti  confini.  Sovente,  col  loro  sover¬ 
chio  ,  rompeno  il  coperchio.  Quello  balli  per 
fcora ,  Signor  Cognato. 

O  R  G  O  N  E. 

Senza  dubbio,  voi  siete  un  gran  Dottoré.  T atta 
la  scienza  del  mondo  è  rillretta  in  Voi.  Vói  sólo 
siete  savio  e  dotto.  Voi  siete  un  Oracolo,  &im 
Catone  ;  &  il  refto  degl’  huomini  è  una  mafsa  di 
sciocchi. 

Cleante. 

Io  non  sono ,  nè  Dottore  ,  nè  savio,  nè  Dotto  ; 
mà  sò  ben  discerner,  colla  mia  poca  scienza ,  il 
falso,  dal  vero  :  &  efsendo  che  non  vedo  nel  mon¬ 
do  alcun  genere  d*  Eroi ,  che  si  debbà  più  Himar , 
d*un  perfetto  Devoto;  e  che  non  v*  è  cosa  più 
nobile  d'  un  vero,  santo  e  zelante  fervore  ;  cosi 

ancora 
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ancora  non  vedo  cos’  alcuna  che  sia  pili  odiosi 
d9  un  zelo  mascherato,  con  cui  certi  Ciarlatani  e 
Bacchettoni  publici  ingannano  gl’huomini  à  lor 
piacere;  abusandosi  impunemente  di  ciò  che? li 
mortali  hanno  di  più  sacro  e  santo.  .  Costoro , 
havend’  un’  anima  interefsata  ,  cercano  di  com¬ 
prarsi  credito  e  dignità,  colla  devotione ,  di  qui 
fanno  meftieri  e  mercanzia.  Vanno  mercando  1' 
aura  popolare  con  falsi  abbafsamenti  di  tefta  d* 
occhi ,  e  con  sospiri  affettati.  Correno ,  con 
ardor  non  commune  e  sotto  pretefli  però  santi ,  à 
cercar  di  qua  e  di  là  la  loro  fortuna.  Predicano 
laritirata  nel  bel  mezo  della  Corte;  mà,  sapendo 
accordar  afsieme  il  loro  zelo  e  li  loro  vizii  ,  sono 
vendicativi ,  sleali  e  pieni  d’  artifici.  Quando 
vogliono  rovinar  qualcheduno,  cuopreno  inso¬ 
lentemente  il  lor  fiero  risentimento ,  col  dir,  eh* 
il  Cielo  vuol  cosi.  La  loro  colerasi  deve  tanto 
più  temere,  quanto  che  si  servono  delle  armi ,  che 
si  riveriscono.  Finalmente ,  la  loro  pafsionex* 
afsafsina  con  un  ferro  sacro.  Di  quelli  tali,  se 
ne  vedeno  afsai;  mà  de’ veri,  pochi;  e  quelli  si 
conoscono  facilmente.  Il  noflro  Secolo  ce  ne 
fa  veder  alcuni,  che  ciponno  servir  d’-un  buon 
efsemplare.  Riguardate  Ariflone ,  Periandro  , 
Ororate,  Alcidamo^olidoroe  Clitandro,  alli  qua¬ 
li  ninno  contraila  un  tal  titolo  :  eglino  non  van¬ 
tano  le  loro  virtù  ;  non  si  vede  mica  in  efsi  alcun 
fallo  insopportabile  :  la  loro  devotione  è  humana 
e  trattabile  :  non  censurano  le  noftre  attioni;  pa¬ 
rendoli  cosa  tropp’  orgogliosa,  quando  si  vuol 
correggere  :  e,  lasciando  la  fierezza  delle  parole 
agl’ altri,  correggono  k  altrui  attioni ,  colle  lo- 
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r 0.  Non  credeno  alle  apparenze  5  ma  ben  sj  giu¬ 
dicano  bene  di  tutti.  Non  segueno  le  cabbaie 
od  intrichi  ;  ma  cercano  di  viver  bene.  Non  si 
scatenano  contro  li  Peccatori  ;  mà  contr'  il  pecca¬ 
to.  Non  vogliono  far  li  Zelanti  degl*  interefsi 
del  Cielo  ;  mà  ne  lasciano  à  lui  ftefso  la  cura.  Cò¬ 
si  si  deve  efsere.  Quefti  sono  li  veri  devoti. 
Quefti  sono  li  veri  efsemplari  che  dobbiamo  se¬ 
guitare  5  e  non  il  voftr’  huomo,  eh*  à  dir  la  veri¬ 
tà,  non  è  un  buon  modello.  Vedo  bene,  che  voi 
vantate  realmente  il  di  lui  zelo  $  mà  io  credo  cho 
voi  vi  lasciate  ingannare  &  abbagliare  da  un  falso 
lume  di  pietà. 


O  R  G  O  N  E. 

Cleante. 


H avete  finito  ? 

Si. 

O  R  G  O  N  E. 

Son  voftro  Servitore. 

Vuol  partire. 

Cleante. 

Signor  Cognato  ,  ascoltate  ancor'  una  parolai 
Lasciamo  quefto  discorso.  Voi  sapete  c*  h avete 
data  la  voftra  parola  à  Valerio,  di  pigliarlo  per 
voftro  Genero. 

O  R  G  O  N  E. 

Si. 

Cleante. 

yoihavevate  risolto  di  terminar  l’ affare, 

O  R  g  o  N  E. 

E'  vero. 

Cleante. 

Per  qual  causa  donque  ne  differite  la  festa  ? 

Or- 
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O  R  G  O  N  E. 

Noi  sò. 

Cleante. 

Havete  forse  qualch’  altro  pensiero  in  tetta  ? 

O  R  G  O  N  E» 

frorèe. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Volete  voi  mancar  di  parola? 

O  R  G  O  ISI  E. 

Non  dico  quello. 

Cleante. 

"Non  So  £)ual  oitacolo  vi  pofsa  ritardar  dal  sodisfar 
alla  promefsa  data. 

‘  O  R  G  O  N  E. 

Secondo. 

C  L  E  A  N  T  E. 

V’  è  di  bisogno  forse  di  far  tante  ceremonie,  per 
dir  una  parola  ?  ‘  Valerio  m* ha  mandato  espressa- 
mente  qua  per  quell*  affare. 

Ò  R  G  O  N  E. 

Il  del  ne  sia  loclato. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Uà,  cosa  li  debbo  rispondere  ? 

O  R  G  O  N  E. 

Ciò  che  vi  piacerà. 

Cleante. 

E1  però  necefsarro  di  saper  li  voftri  disegni.  Qua¬ 
li  sono? 

O  R  C  O  N  E. 

Di  far  ciò  eh*  il  Cielo  vorrà. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Mà,  parliamo  da  buono.  Havete  data  la  parola 
à  Valerio  5  là  volete  voi  mantenere  ,  è  non*? 

Or- 
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.  O  R  G  O  N  E. 

Addio# 

Cleante. 

Temo  qual  che  disgrada  per  il  suo  amore.  Vo* 
glio  andar  ad  auvertirlo  di  ciò  che 
si  paf$a_j. 

Il  Fine  deli9  Atta  I. 

************  *^*  *******  * 
********************** 


ATTO  IL 

SCENA  I. 


ORGONE  e  MARIANNA. 

O  r  G  O  N  E. 

;Arianna. 

Marianna. 

Signor  Padre. 

O  R  G  O  N  E. 

Venjtq  qua.  Hò  da  parlarv'  in  se¬ 
creto. 

Mt  A  R  I  A  n  n  a. 

Cosa  cerca  V.  S? 


Orgone, 
riguarda  in  un  Cabinètto . 

Riguardo  ,  se  v*  è  qualcheduno  che  ci  pofsi  ascol¬ 
tare  5  per  che  queft*  è  un  luogo ,  dal  qual  si  può 
intender  scemamente  e  sorprender  le  persone. 
Buono,  Siamo  sicuri.  Marianna,  hò  conosciu¬ 
to 


22  V  IMPOSTORE,  tee. 

to  che  voi  siete  d*  un  naturai  buono  $  e  per  quello 

mi  fofte  sempre  cara. 

Marianna. 

Refto  molt*  obligata  al  voftro  Paterno  amo¬ 
ro. 

O  R  G  O  N  E. 

Voi  dite  benifsimo  ;  e  per  meritarlo,  dovete  ha- 
ver  cura  di  contentarmi. 

Marianna. 

Ripongo  per  ciò  in  efsa  ogni  mia  maggior  glo¬ 
ria-». 


O  R  G  O  N  E. 

E  bene,  che  dite  voi  di  Tarcuffo? 

Marianna. 

Chi,  io? 

O  R  G  o  N  E. 

Si.  Guardate  bene  come  risponderete# 
Marianna. 

Ne  dirò  tutto  ciò  che  vi  piacerà. 

O  r  g  o  N  E. 

Voi  parlate  saviamente.  Ditemi  donque ,  eh1  è 
una  persona  di  gran  merito.  Che  P  amate  5  e 
che  desiderarefte ,  che  ve  lo  defsi  per  Sposo# 
Eh  ? 

Marianna, 
ritirandosi  un  pafso> 

Che? 

O  R  G  O  N  E. 

Cos'  havete? 

Marianna. 

Che  cosa  dite  ? 

Q  R  G  O  N  E» 

Che? 

Ma* 
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M  A  R  I  A  N  N  A, 

Mi  son  farse  ingannata  ? 

O  R  G  O  N  E. 

Còme? 

Marianna.' 

Chi  volete  voi,  Signor  Padre ,  ch’io  dica, eh*  é  una 
persona  di  merito  :  eh*  amo  j  e  che  desidererei 
che  voi  mi  dette  per  Sposo  ì 

O  R  G  O  N  E. 

Non  è  mica  vero,  Signor  Padre.  Il  Ciel  mi  guar¬ 
di  dal  dir  una  tal  impofiura. 

O  R  G  O  N  E. 

Ma,  io  voglio  che  sia  vero  5  perche  hò  ftabilito 
cosi. 

Marianna. 

Come  !  vuol  lei.... 

O  R  G  O  N  E. 

Si,1* voglio, mediante ’1  vottro  Imeneo,  unir  Tar- 
tuffo  alla  mia  famiglia.  Voglio'  che  sia  voftro 
Sposo  5  &  efsendo  t’ hò  un  afsoìut©  potere...* 


SCENA  IL 
DORINA,  ORGONE  e  MA¬ 
RIANNA. 

O  R  G  O  N  J£. 


/^He  cosa  fate  là?  Voi  siete  ben  curiosa,  ftan- 
^ao  ad  ascoltarci. 


Dorina. 

Veramente,  Signore ,  non  sò  se  siano  favole  ;  mà 
hò  inteso  parlar  qualche  cosa  di  quello  matri¬ 
monio:  io  però  mi  son  burlata  del  discorso  del¬ 
le  genti. 


Or- 
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O  R  G  O  N  E. 

E  per  che  ì  E'  forse  una  cosa  incredibile  > 
Dolina. 

E1  tanto  incredibile ,  che  non  la  crederei ,  ancor 
Che  V.  S.  me*n*af$icuraf$e. 

T  '  O  r  g  o  N  E* 

Sò  ben  io  il  modo  di  faryela  credere, 
Dorina. 

Si,  si  :  V.  S.  si  burla  di  noi. 

O  R  G  O  N  I, 

Non  mi  burlo.  Vi  farò  veder  che  dico  la  ve¬ 
rità» 

Dorina. 

Ahi.  Vi  dico ,  che  voi  volete  ridere. 

O  r  g  o  tN  e* 

Non  scherzo  per  certo,  mia  figlia. 

D  o  R  I  N  A. 

Via  ,  via:  voftro  Padre  si  burla:  non  li  cre¬ 
dete. 

Orco  n„e» 

Vi  dico  .... 


Dorina. 

Fate,  e  dite  ciò  che  volete,  che'niuno  vi  cre¬ 
derà.  •  *  •  -  - 


O  R  G  O  N  E. 

Finalmente,  lamia  colera.... 

,  ,  D  o  R  I  N  A, 

Via ,  via  j  vi  crederemo  j  mà  sarà  tanto  peggio 
per  voi.  Come  !  è  egli  pofsibiie  ,  eh’  un  huo- 
iRQtc  hà  la  barba  si  grande, sia  tanto  pazzo,  che..... 
O  R  G  O  N  E. 

Ascoltate.  Voi  havete  presa  una  domefticheze» 
sì  grande  in  cas  a  mia ,  che  non  mi  piace  punto. 

Dt- 


*5 


comedià; 

Dorina. 

Parliamo senz*  alterarsi ,  Signore.  Si  burla  lei , 
dicendo  che  vuol  far  una  cosa  simile  ?  La  voftra 
figlia  hog  è  nata  per  far  la  Bacchettona  e  per  efser 
Sposa  d'  un  Ipocrito.  Ella  deve  pensar  ad  altro. 
Per  qual  causa  volete  voi  elegger  un  povero  Dia¬ 
volo  per  voftro  Genero  ? 

O  R  Cr  O  N  E. 

Tacete;  che  quanto  più  è  povero,  tanto  più  dev* 
efserreverito.  La  sua  miseria  è  un*  honefta  mi¬ 
seria,  che  P  inalza  sopr*  ogni  grandezza.  Spon¬ 
taneamente  s’ è  privato  del  Suo.  Non  s*  è  curato 
delle  cose  temporali;  ma  dell*  eterne.  Il  mio  a- 
iuto  sarà  capace  di  rimetterlo  inpofsefsionc  deili 
suoi  beni.  Sono  Feudi,  de' quali  non  può  efser 
privato  ;  e  cosi ,  come  lo  vedete ,  è  gentilhuo- 
mo. 

Dorina. 

Si,  si  ;  egli  lo  dice  ;  mà  è  una  mera  vanità,  la  qual 
non  s’  accorda  bene  colla  pietà,  di  cui  vuol  far 
profefsione.  Quelli  eh’  abbracciano  un  tal  modo 
di  vivere  y  non  deveno  vantar  tanto  il  loro  nome  e 
nascita.  Deveno  efser  humili ,  e  non  ambitiosi. 
A  che  li  serve  1*  orgoglio....  Mà ,  quello  discor¬ 
so  vi  dispiace.  Lasciamo  la  nobiltà  da  parte ,  c 
parliamo  della  persona.  Farete  voi  pofsefsor  d* 
una  tal  figlia  un*  huomo  come  lui,  senz*  alcuna^* 
repugnanza?  Non  dovete  voi  pensar  al  decoro, 
&  alle  conseguenze  d*  una  tal  unione?  Sappiate  , 
che  s’  arrischia  la  virtù  d’  una  fanciulla,  quando 
se  le  dà  uno  Sposo  contrario  al  suo  humore.  Il 
disegno  di  viver  honeftamente ,  depende  dallo 
qualità  del  marito  che  se  le  dà.  Quelli ,  la  fron- 
B  te  de* 
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tede*  quali  , è  meditata  àdito  ,  sovente  sono  causa 
•del  lor  male  j  efsendo  difficile  cì*  efser  fedeli  à  cer¬ 
ti  mariti,  fatti  d*  una  certa  maniera.  Quello, che 
dà  alla  sua  figlia  una  persona  eh*  odia,  deve  render 
conto  al  Cielo  degli  errori  eh*  ella  commette.Pen- 
sate  adefso  à  qual  pericolo  v*  espuone  il  voftro  di¬ 
segno. 

O  R  G  O  N  E. 

Vi  dico,  che  debb*  imparar  à  viver  da  efsa# 
Dorina. 

Farefte  meglio ,  seseguitafte  le  mie  lettionl, 

O  R  G  O  N  E.  £ 

Non  ci  lasciamo  tener  à  bada  dalle  sue  favole , 
mia  figlia.  Sò  ciò  che  vi  bisogna.  Son  voflro 
Padre,  V’havevo  promefsa  à  Valerio  ;  mi,  oltre  N 
eh1  egli  è  inclinato  al  giuoco  ,  sospetto  che  sia_* 
ancor  un  poco  Sviato  j  vedendo  che  non  và  alla  Si 
Chiesa 


Dorina. 

Volete  che  vi  vada,  quando  v*  andate  voi,  come 
quelli  che  vi  vanno  per  efser  vifli  ? 

Orco  n  e. 

Non  vi  domando  consiglio  sopra  quello  particola¬ 
re.  Finalmente,!'  altro  è  ricco  à  baldanza, efsend’ 
amato  dal  Cielo,  il  di  cui  camino  segue.  Quefl* 
Imeneo  vi  prospererà.  Sarà  condito  d?  ogni  sorte 
di  piaceri.  Vivereteafsieme unanimi,  come  due 
tortorelle.  Non  v*  arriverà  mai  alcun  faflidioso 
rincontro  :  e  potrete  far  di  lui  ciò  che  vi  pia¬ 


tte 

Vo, 

Ài! 


k 


cera. 


Dorina. 

Ella?  V’afsicuro,  che  non  ne  farà  altra  cosa_j 
eh'  un  pazzo. 

Or- 
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O  R  G  O  N  E. 

Ah)  quanti  discorsi  ! 

O  O  R  I  N  A. 

Vi  dico ,  che  n*  hà  la  disposinone  ;  e  eh*  il  su# 
Ascendente  farà  tracollar  la  virtù  della  voftrafi- 
glia. 

O  R  G  O  N  E. 

Tacete,  e  non  m*  interrompete ,  mettendoli  nasa 
ove  non  v^ appartiene. 

Dorina. 

Parlo  per  voftro  bene,  Signore. 

Dorica  V  interrompe  ogni  Volta  che  Vuol  parlar 
alla  sua  Figlia . 

O  R  G  O  N  Er 
Non  ve  n*  infaftidite  tanto.  Tacete» 
Dorina. 

Se  non  v’  amafsemo.... 

O  R  G  O  N  E. 

Non  voglio  efser  amato. 

Dorina. 

Voglio  amarvi  al  voftro  dispetto. 

Q  R  G  o  N  E. 

Ah) 

Dorina. 

Amo  *1  voftro  honore  ;  nè  pofio  soffrir  ohe  g??* 
huomini  si  burlino  di  voi, 

O  R  G  O  N  R. 

Non  tacerai? 

Dorina. 

Mene  farei  scrupolo,  se  vilafciafsi  far  una  sisiil 
alleanza. 

O  R  G  O  N  E. 

Taci,  Serpente,  colle  tue  sfacciate.*,. 
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Dorina. 

Come!  voi  siete  devoto,  e  v'adirate! 

O  r  g  o  N  E. 

Si,  mi  fai  montar  la  rabbia  al  naso  colle  tue  scioc¬ 
chezze.  Voglio  afsoluramente ,  che  tu  taccia. 
Dorina. 

Cosi  sia;  ma,  senonpailo,  almeno  penso. 

O  K  G  O  N  E. 

Pensa  à  ciò  che  ti  par  e  piace  ;  mà  guardati  bene 
di  ftartene  quieta  ,  ò....  Bada.  A  Marianna. 
Ho  pensato  ben  al  tutto  ;  &  efsendo  che  tu  sei 
savia.... 

Dorina. 

Arrabbio,  non  potendo  parlare. 

Orgone  si  9olta  spejso ,  ella  al? 
bora  tace , 

Orgone. 

Tartuffo  veramente  non  è  Zerbinotto  ;  è  però 
fatto.... 

Dorina. 

Si,  si  ;  è  un  bel  muso. 

Orgone. 

Ben  che  tu  non  havedi  alcuna  simpatia  colli  altri 
doni ,  c'  hi  ricevuti  dal  Cielo.... 

Si  9olta}  e  la  riguarda  colle  braccia  in¬ 
crociate . 

Dorina. 

Ella  reda  là  com*  una  Statura,  S*  io fofs* in  su® 
luogo,  per  certo ,  un  huomo  non  mi  sposarebbe 
impunemente,  per  forza.  Li  farei  veder  subita 
dopo  la  feda,  eh*  una  Donna  ha  sempre  pron¬ 
to  il  modo  di  vendicarsi. 

Or- 
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O  R  G  G  N  E. 

Non  farai  donqueftima  delle  mie  parole,  eh? 
Dorina. 

Di  che  cosa  vi  lamentate  ?  Io  non  parlo  con 
voi. 

O  R  g  o  N  E. 

Che  cosa  fai  donque  ? 

Dorina. 

Parlo  à  me  ftefsa. 


O  R  G  O  N  E. 

Bene.  Bisogna  ,  per  caftigar  la  sua  grand'inso¬ 
lenza,  eh’  io  le  dia  uno  schiaffo. 

Orgone  tien  la  mari  pronta  per  darle  uno  schiaf¬ 
fo)  e  Dorina ,  ad  ogn  occhiata  à'  efso> 
si  tten  dritta ,  senza 
parlare. 

Figliamia,  voi  dovete  approvar  il  mio  disegno...» 
Creder,  eh*  il  marito...  c  ho  eletto...  Per  che  noa 
ti  parli  ? 

Dorina. 

Non  hò  cos*  alcuna  da  dirmi. 

Orgone. 

Ditti  ancor  una  parola. 

Dorina. 

Non  mi  piace,  à  me. 


O  R  g  o  n  e. 

Certo,  ftavo  coir  occhio  aperto  ad  aspettarticL 
Dorina. 

Non  son  mica  pazza. 


Orgone. 

Finalmente,  figlia  mia,  tu  devi  efser  obediente^  J 
seguir  la  mia  volontà  &  abbracciar  F  elettione  c’ 
hò  fatta  per  te. 

B  3  Do- 
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Dorina, 
fuggendo  Pia. 

lo  mi  burle/rei  benifsimo  del  voftro  Sposo. 

Orgone  le  Puoi  dar  uno  schiaffo  ymà  non 
la  puoi  acchiappare. 
Orgone. 

Figlia  mia,  voi  havete  con  voi  una  pelle  ,  con  cui 
non  potrei  vivere,  senza  commetter  peccato. 
Non  son  più  in  ftato  di  poter  seguitar  il  mio  dis¬ 
corso  ,  efsend’  alterato.  Vado  à  pigliar  un  poco 
il’ aria,  per  acquetar  il  mio  spirito. 

SCENA  III. 

DORINA  e  MARIANNA. 
Dorina. 

H  Avete  voi  perduta  la  parola  ?  Debb’io  parlar 
per  voi?  Potete  voi  soffrir  untai  discorso,  e 
tacere  ? 


M  A  R  I  A^N  N  A. 

Che  cosa  debbio  far  contr  il  poter  afsoluto  d’utt 
Padre  ? 

D  O  R  I  N  A* 

Ciò  che  bisogna  ,  per  defendersi  dalle  sue  mi¬ 
nacele* 

Marianna. 


E  che? 


Dorina. 

Dirli, ch’un  cuor  non  può  amar  mediante  un  altro  : 
che  vi  maritate  voi ,  e  non  lui  :  ch’efsendo  quella, . 
per  la  qual  si  fa  un  tal  affare,  il  marito  deve  pia¬ 
cer  à  voi, e  non à  lui  :  e,  che, seTartuffo  li  piace, 
lo  può  sposar  sena’  impedimento  alcuno. 


Ma- 
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Marianna. 

Confefso,  eh*  un  Padre  ha  un  poter  si  grande  so¬ 
pra  di  noi,  che  già  mai  hò  la  forza  di  contra¬ 
dirli.  *  j 

Dorina. 

Ma,  ragioniamo  un  poco  :  Valerio  hà  fatti  molti 
pafsi  per  voi  5  ditemi  adefso  ,  T  amate,  ò 
non  ? 

Marianna. 

Ah  !  Dorina,  tu  sei  ben  ingioila  col  mio  amo¬ 
re.  Mi  devi  tu  far  una  tal  domanda?  Non  t’ 
Jhò  io  scoperto  cento  volte  1*  interno  dei  mio 
cuore,  e  *1  di  lui  ardore  ? 

Dorina. 

Che  sò  io,s’  il  cuore  hà  fatto  dirla  verità  alla  vos¬ 
tra  bocca  y  e  se  voi  1*  amate  da  dovero  ? 
Marianna. 

Turni  fai  torto,  dubitandone.  Hò  fatto  vedtij 
ancor  troppo  li  miei  interni  sentimenti. 

Dorina. 

Voi T amate doncjue,  eh? 

Marianna. 

Si:  1*  amo  ardentemente. 

Dorina. 

E  secondo  le  apparenze,  ancor  egli  v*  alila  mol¬ 
to,  eh? 

Marianna. 

Credo  di  si. 

Dorina. 

Et  ambedue  desiate  di  maritarvi,  eh? 

Marianna. 
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Dorina. 

Che  cosa  dite  dell*  altra  unione  ? 

Marianna. 

'Che  mi  darò  più  tofto  la  morte^'  che  lasciarmi  for¬ 
zar  à  sposar  Tartufo. 

Dorina. 

Buono.  Non  pensavo  mica  à  quello refugio, io  ! 
Non  havete  à  far  altro  eh’  à  morir,  per  uscir  d’im¬ 
barazzo.  Quell’  è  un  rémedio  meraviglioso. 
Arrabbio,  quand’  intendo  parlar  cosi. 

Marianna. 

Ah  !  Dorina  ,  qual  humor  è  il  tuo?  Tu  non.» 
hai  compafsione  del' dispiacer  delle  persone. 
Dorina. 

Kon  pois*  haver  compafsione  per  quelli  che  can¬ 
tano  simili  favole  ;  e  che  nelle  occasioni  caglianò 
t  s*  auviliscono  come  voi  fate. 

»  Marianna. 

Mà ,  che  ci  vuoi  fare ,  s’ io  scn  timida  ? 

Dorina. 

Ma  ,  V  amor  vuol  eh*  un  cuor  llia  saldo  alle  ba- 
tofte. 

Marianna. 

Ma  ,  non  son*  io  forse  collante  peri’  amor  di  Va¬ 
lerio  ?  Non  tocca  forse  ad  efso,à  cercar  d’ ottener¬ 
mi  dal  mio  Padre  ? 

Dorina. 

Ma  che?  S*  il  vollro  Padre  è  sciocco,  laèciandos* 
invaghire  dal  suo  Tartufo;  e  vuol  mancar  alla 
parola  data,  che  colpa  n*  hà  Valerio  ? 

Marianna. 

Mà,  debb'io,  rifiutandolo  e  sprezzandolo  aper¬ 
tamente,  darà  conoscer  eh’ il  mio  cuor  è  accefso 

d’ al- 


CO  ME  DIA.  35 

cP  altro  amore  ?  Debb*  io  far, per  Valerio,qual  che 
resolutione  indecente  ?  Debb’  io  far  qual  che  cosa 
contr*  il  decoro  e  debito  d‘ una  Fanciulla?  Vuoi 
tu  eh*  io  dia  soggetto  di  chiacchiarar  del  mio  a- 
more.... 

Dorina. 

Non,  non.  Vedo,  che  voi  volete  efser  del  Signor 
Tartuffo.  Haverei  '1  torto ,  s’  &  cercafsi  di  dis¬ 
tornarvi  da  una  tal  alleanza.  Per  qual  causai 
debb’  io  contender  contro  li  voftri  desiderii  ?  E' 
un  partito  avantaggioso.  Ahi,  ahi:  il  Signor 
Tartuffo  !  Non  è  egli  forse  degno  d’  efser  ftimato  ? 
Per  dirla  verità,  il  Signor  Tartuffo,  none  mica 
un  huomo,  con  cui  si  debba  scherzare  |  Caspita! 
1/ efser  sua  Sposa,  non  è  mica  poca  felicità!  Già 
tutti  lo  coronano  di  gloria  :  è  nobile,  e  ben  fat¬ 
to.  Ha  gl*  orecchi  rofsi ,  e  la  carnagion  fiorita  : 
e  finalmente,  voi  viverete  contentifsima  coti* 
lui. 

Marianna. 

Ah! 

Dorina. 

Ah!  qual  allegrezza  sarà  la  voftra,  quando  sarete 
Sposa  d*  un  si  bel  Marito  ! 

Marianna. 

Ah!  taci,  ti  prego,  e  dammi  aiuto  contr’un  tal 
Imeneo  ,  eh*  io  son  risolta  di  far  tutto  ciò  che 
vorrai ,  per  liberarmene. 

Dorina. 

Non,  non;  una  figlia  deve  obedir  al  Padre,  ancor 
che  le  volefse  dar  per  Sposo  uno  Scimìotto.  Di 
che  vi  lamentate?  Voi  siete  felice.  Anderete 
in  Carrettone  al  suo  Villaggio ,  ove  troverete^ 
B  5  gran 
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gran  fertilità  di  Zìi  e  di  Cugini,  co*  quali  fareto 
buona  compagnia.  Vi  faranno  subbito  venir  al¬ 
le  Afsamblee  galanti  di  persone  di  qualità.  An¬ 
elerete  à  visitar  la  Signora  Podeftarefsa ,  la  Signo¬ 
ra  Baila ,  e  la  Signora  Gaftalda ,  che  vi  daranno 
subbito»una sedia à braccia,  per  honorarvi.  Nel 
Carnevale,  non  vi  mancaranno  divertimenti  di 
Balli  e  Feftini  :  di  Musiche ,  di*Serenate,  d 9  Ope¬ 
re  eComedie.  Seperò  il  voftro  Sposo.... 
Marianna. 

Ah!  tu  mi  dalia  morte.  Pensa  più  tolto  à  dat- 
xni  un  buon  consiglio ,  &  à  soccorrermi. 

Dorina. 

-Serva  sua. 

Marianna. 

Ah!  di  grafia, Dorina.... 

Dorina. 

Per  punirvi,  bisogna  che  1*  aflfar vada  cosi 
Marianna. 

Via,  via,  mia  cara  ;  parla. 

Dorina. 

Non. 

Marianna. 

Seli  miei  desiderii ,  de*  quali  sai..., 
Dorina. 

Non.  Tartuffo  sarà  voftro. 

Marianna. 

Tu  sai,  eh*  io  mi  confidai  sempre  in  te.  Pà..« 
Dorina. 

Per  mia  fè ,  voi  sarete  TartufFolata. 

Marianna. 

Già  che  tu  non  vuoi  haver  pietà  di  me ,  lasciami 
mani  della  disperationer  Da  efsa  doman¬ 
derò 
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derò  soccorso.  Sò  già  qual  è  *1  remedio  Infallìbi¬ 
le  che  deve  dar  fine  alle  mie  disgrafie. 

Vuol  partire. 

Dorina. 

,Venite  qua ,  venite  qua.  Non  sono  più  in  cole¬ 
ra.  Voglio  haver  pietà  di  voi. 

Marianna. 

Vedi,  Dorina  $  se  m’  espongono  ad  un  tal  tor¬ 
mento,  voglio  più  tofto  morire. 

Dorina. 

Non  v’infaftidite.  V  impediremo  condeftrezza. 
Mà,  ecco’lvoftro  Amante. 
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SCENA  IV. 

VALERIO,  MARIANNA 
e  DORINA. 
Valerio. 

ò  intesa  una  nuova ,  Signora ,  eh’  io  non 
sapevo  5  e  che,  senza  dubìo  ,  è  molto  bel¬ 
la-*. 

Marianna. 

E  quale? 

Valerio. 

Che  voi  sposate  TartufFo. 

Marianna. 

QueA*  è  certo ,  eh'  il  Signor  Padre  s*  é  mefio  in 
tefia  un  tal  disegno. 

Valeri  o. 

Il  volito  Signor  Padre  ... 

Marianna. 

Hà  mutato  parere  ;  e  m*  hà  propello  quello  nuo¬ 
vo  Matrimonio. 

B  6 
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Valerio. 

Seriamente  ? 

Marianna. 

Certo.  Vuol  ch#  io  lo  sposi, 

Valerio. 

Mà,  voi,  che  cosa  determinate  di  fare. 

Marianna. 

Non  sò. 

Valerio. 

Bella  rispofìa  veramente  !  Noi  sapete  ? 

Marianna. 

Non. 

Valerio. 

Non? 

Marianna. 

Qual  consiglio  mi  date  ? 

Valerio. 

Vi  consiglio  di  pigliarlo  per  Sposo. 

Marianna. 

Me  lo  consigliate  ? 

Valerio. 

Si. 

Marianna. 

Dite  da  buono  ? 

Valerio. 

Certo.  E' un’  elettion  gloriosa,  e  degna  d1  efser 
abbracciata. 

Marianna. 

E  ben,  Signore,  abbraccio  *1  suo  consiglio. 
Valerio. 

Credo,  che  non  haverete  gran  pena  à  segui¬ 
tarlo. 


Ma- 
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Marianna, 

Non  più  di  quella ,  che  1’  anima  volita hà  sofferta, 
dandomelo. 

Valerio. 

Ve  T  hò  dato,  Signora,  per  piacervi, 
Marianna. 

Et  io  lo  seguirò,  per  darvi  gufto. 

Dorina. 

Ofserviamo  un  poco  il  fine  di  quella  musi¬ 
ca^. 

Valerio. 

Voi  amate  cosi,  eh?  M’ingannavate  donquo, 
quando.... 

Marianna. 

Vi  prego  di  non  parlar  più  di  quelle  cose.  M’ha- 
vete  detto  francamente ,  che  debbo  accettar  quel¬ 
lo  che  mi  vogliono  dar  per  Sposo:&  io  vi  dichiaro, 
che  pretendo  di  mandar  ad  effetto  il  voffro  buon 
consiglio. 

Valerio. 

Non  vi  dovete  servir  della  mia  intentione,per  scu¬ 
sarvi.  Voi  havevate  già  risolto.  Voi  vi  voleva¬ 
te  servir  di  quello  pretelle  frivolo,  per  poter  man¬ 
car  di  parola. 

Marianna. 

E' vero.  Voi  dite  bene. 

Valerio. 

Senza  dubio!  Il  vollro  cuor  non  m’  hàmai  amato 
da  dovero.  1 

Marianna. 

Ah  !  v'è  permeilo  d’ haver  un  tal  pensiero. 

Valeri  o.  * 

Si,  si  j  m*  è  permefso  :  ma  la  mia  anima  effesa  pre- 
B  7  veni- 
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venirà  forse  il  voftro  disegno.  Sò  ciò  che  ques* 
to  braccio  deve  fare, 

Marianna. 

Ah!  non  ne  dubito  5  perche  gl*  ardori  eh' il  me¬ 
rito  eccita.... 

Valerio. 

Ah  !  lasciamo  il  merito  da  parte.  N*  hò ,  senza_» 
dubbio,  poco  5  e  voi  ne  fate  fede:  ma  spero  nelle 
bontà  eh*  un  altra  haveriperme.  Ne  conosca 
alcune,  che,  senza  vergogna,  mi  resarcxranno  del¬ 
la  perdita  che  faccio. 

Marianna. 

La  perdita  non  è  tanto  grande ,  eh*  il  cambiamene 
to.non  ve  ne  pofsa  facilmente  consolare. 
Valerio. 

Farò  il  pofsihile ,  come  potete  credere.  Un  cuor 
che  si  scorda  di  noi ,  c’impegna  a  scordarci  d’  es¬ 
so  y  e  se  non  s’ottiene  il  bramato  fine,  almeno  si 
£nge  d’ haverlo  ottenuto.  *  Già  mai  dobbiamo  es¬ 
ser  così  vili,  cheperdoniamo  à  quelli  che  c’  ab¬ 
bandonano. 

M  A  R  I  A  N  N  A. 

Per  certo  ,  quell:’ è  un  sentimento  nobile. 
Valerio. 

Certo  !  e  dev’  efser  approvato  da  tutti.  Come  j 
vorrefie  voi  eh’  io  seguitafsi  ad  amarvi  nell’ inter¬ 
no  dell’anima  mia?  Ch’io  vi  vedefsi  pofseder  da 
un’  altro,  senza  cercar  un  luogo  per  il  mio  cuo- 

ro  ? 

M  A  R  I  A  N  N  A* 

AI  contrario,  vorrei  che  n  bavelle  già  trovato 
tino. 

Va- 
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Si! 

Si. 

Valerio. 

Signora ,  voi  m’ insultate  tanto,  che  vado  subbito 
à  cercar  di  contentarvi. 

Fa  un  pafso  ,  e  poi  ritorna* 
Marianna. 

Voi  fate  bene. 

Valerio. 

Arricordatevi  almeno  ,  che  voi  siete  quella  cho 
sforzate  queir o  cuore  à  far  un  tal  pafso. 

Marianna. 

Si. 

Valerio. 

E  che  l'anima  mia  segue’!  voftro  efsempio. 

Marianna. 

Si. 

Valerio. 

.Tanto  bafta.  Sarete  servita  di  punta  e  di  col* 
tello. 

Marianna. 

Tanto  meglio. 

Valerio. 

Voi  vedete  :  mene  vado  per  sempre. 

Marianna. 

In  buon'  hora. 

Valerio. 

Ah! 

Se  ne  $à ,  e  quanà'  è  Sitino  alla  porta ,  ritorna , 
Marianna. 

Chef, 

Va- 
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Mi  chiamavate?  » 

Marianna. 

Io?  voi  sognate. 

Valerio. 

Me  ne  vado  dunque  al  mio  camino.  Addio  , 
Signora. 

Marianna. 

Addio ,  Signore. 

Dorina. 

Credo,  c’habbiate  perso  lo  spirito.  V*  hò  las¬ 
ciati  contenderlongo  tempo,  per  veder*  il  fine  di 
quell’ Iftoria.  Olà,  Signor  Valerio. 

Ella  9aa  tenerlo  per  il  braccio  \  &  egli  fa  tifi  a  di 
far  resifienza . 

Valerio. 

Cosa  vuoi,  Dorina? 

Dorina. 

Venite  qua. 

V  4  L  E  R  I  O. 

Non.  La  rabbia  mi  mangia.  Non  mi  distorna* 
re  dal  far  ciò  eh*  ella  vuole. 

Dorina. 


Aspettate. 

Valerio. 
Non.  Hò  risolto  d’  obedirle. 

Dorina. 


Ah! 


Marianna. 

La  mia  presenza  la  scaccia,  eli  dà  tormento, 
rò  meglio,  se  li  cederò  il  luogo. 


Fa- 
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Dorina, 

Ella  lascia  Valerio  >  e  torre  Perso 
Marianna, 

Ecco  1*  altra.  Ove  correte  ? 

Marianna. 

Lasciami. 

Dorina. 

Bisogna  ritornare. 

Marianna. 

Non ,  Dorina  3  in  vano  cerchi  di  ritenermi. 
Val  e  r  i  o. 

•Vedo  bene,  che  la  mia  vifta  vi  tormenta.  Sarà 
meglio,  ch'io  me  ne  vada. 

Dorina, 

Lascia  Marianna  ,  e  corre  a  Va* 
lerio . 

Caspitina!  lasciate  da  parte  quefte  bagatelle,  e 
venite  qua  ambedue. 

Ella  tira  V  un 9  è  V  altra . 
Valerio. 

Qual  disegno  hai  ? 

Marianna. 

Che  cosa  vuoi  fare  ? 

Dorina. 

Voglio  accordarvi  afsieme,  e  levarvi  d’ imbarazzo. 
Siete  voi  pazzi  colle  voftre  dispute  ? 

Valerio. 

Hai  tu  inteso  come  m*  hà  parlato  ì 
Dorina. 

Siete  voi  impazzita ,  efsendov*  infuriata  ? 

Marianna. 

Hai  tu  vifto  come  m’  hà  trattato  ì 
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Dorina. 

Voi  impazzite.  Ella  non  hà  altra  cura,  diedi 
conservarsi  per  voi ,  e  ne  sono  teftimoniò.  Egli 
ama  voi  sola,  e  non  desidera  altra  cosa,  che  d’ efset 
vedrò  Sposo  y  e  ve  lo  giuro. 

Marianna. 

Perche  mi  dà  donque  un  tal  consiglio  > 
Valerio. 

Per  che  me  lo  domandate  sopr*  una  simil  co- 
sa_>  ? 

Dorina. 

.Siete  ambedue  pazzi.  Datemi  le  voftre  mani. 
Predo ,  voi. 

Valerio, 

Dando  la  sua  mano  à  Dorina f 
A  che  serve  la  mia  mano? 

Dorina. 

E  voi ,  datemi  la  voftra. 

Mi  KI  A  K  N  A, 

Dandole  la  sua  mano . 

Acheserveno  quefte  ceremonie  ì 
Dorina. 

Oh  !  predo ,  voi  v*  amate  più  che  non  pensa¬ 
to* 

Valerio. 

Non  lo  fate  almeno  con  pena.  Riguardatemi  al¬ 
meno  senz’odio. 

Marianna  riguarda  Valerio ,  e  sorride • 
Dorina. 

Per  dir  la  verità, giornanti  sono  pazzi. 

Valerio. 

Venite  qua  adefso.  Ditemi:  nonhò  io  sogget¬ 
to  di  lamentarmi  di  voi?  Non  siete  voi  cattiva, 

piglian- 
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pigliando  gufto  à  dirmi  certe  cose  che  m’afflig¬ 
gono  ? 

Marianna. 

E  voi,  non  siete  un’  ingratifsimo... 

Dorina. 

fasciamo  quelli  discorsi  per  un*  altra  volta  ;  & 
adefso  pensiamo  à  liberarci  da  quello  faftidioso 
Matrimonio. 

Marianna. 

Di  quali  mezi  dobbiamo  noi  servirci  ? 

Dorina. 

Ci  serviremo  delli  migliori.  Voftro  Padre  si 
burla  di  voi.  Bisogna  però,  che  voi  faciate  villa 
d’  acconsentire  alla  sua  volontà  efltavagante  ;  à 
fin  che  vi  sia  più  facile  di  tirar*  alla  longa  quell’ 
Imeneo  5  perche  il  tempo  dà  remedio  à  molte  co¬ 
se.  Adefso  fingerete  d’efser*  ammalata,  per  tirar* 
alla  longa.  Adefso  fingerete  d’  haver  havuto  qual¬ 
che  cattivo  presaggio ,  per  haver  rincontrato  un 
morto.  Un’altra  volta, d’ haver  rotto  uno  spec¬ 
chio,  ò  sognalo  d’  haver  villo  dell’  acqua  fango¬ 
sa.  Finalmente, il  meglior’ e ,  che  non  potete  es¬ 
ser  maritata,  se  non  dite  di  si.  Mè,per  meglio  ot¬ 
tener’ il  nollro  intento,  giudico necefsario,  cho 
non  siate  villi  parlar  afsieme.  A  Valerio.  Par¬ 
tite;  esenza  tardare,impiegateli  vofiri  amici ,  per 
farvi  mantener  la  parola.  Noi  andiamo  à  parlar 
al  suo  fratello,  &  à  cercar  di  tirar  dalla  noftra  la-* 
Matrigna.  Addio. 

Valerio, 
à  Marianna. 

Non  spero  neliinofcri  sforzi  ;mà  bensiin  voi. 


Ma- 
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Marianna, 
à  Valerio . 

Non  voglio  efser  Mallevadrice  delle  volontà  d*  un 
Padre  ;  mà  però  ,  non  sarò  d' altri  che  di  Valerio. 

Valerio. 

Ah  !  voi  mi  consolate  $  e  per  qualunque  co¬ 
sa^.... 

Dorina. 

Ah!  gl*  Amanti  non  si  fiancano  mai  di  ciarlare. 
Andate  via  ,  vi  dico. 

Fà  un  pafso ,  e  poi  ritorna* 
Valerio. 

Finalmente.... 

Dorina. 

Oh  !  quante  chiacchiare  !  Andate  da  quella  par¬ 
te;  e  voi,  da  quell*  altra. 

Spingendoli  ad  un  tempo ,  un  di  qua ,  e  f 
altro ,  di  là • 

fi  Fine  del  Atto  I  /. 

ai 

ai  #  è» 
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ATTO  III. 


SCENA  I. 

DAMISO  e  DORINA. 

D  A  M  I  S  O. 

Ciel  mi  fulmini ,  &  il  mondo  mi 
atti  corti’  il  più  vile  di  tutti  gl'huo- 
ini,  se  per  alcun  rispetto  tralascio 
far  qualche  4  colpo  eftravagan- 

Dorina. 

Moderate  le  voftre  furie  j  perche  voftro  Padre  hà 
parlato  semplicemente.  Dal  detto,  al  fatto  ,  v* 
i  un  gran  tratto. 

D  a  m  i  s  o. 

Bisogna  eh*  io  rovini  le  machine  di  quel  pazzo  } 
e  che  li  dica  due  parole  ali*  orecchio. 

Dorina. 

Piano  /  tanto  verso  lui ,  quanto  verso  voftro  Pa¬ 
dre  ,  lasciate  impiegar  le  cure  della  voftra  Matri¬ 
gna.  Eli’  è  in  credito  apprefso  Tartuffo  }  consen¬ 
tendo  egli  à  tutto  ciò  eh*  ella  dice  5  per  il  che,  poi 
trebb’ efser  eh’  egli  havefse  qualch’inclination  per,, 
efsa.  Piacefs*  al  Cielo  che  fofse  vero!  perche  sa¬ 
rebbe  una  bella  cosa.  Finalmente, il  voftr’inter- 
efse  l’obliga  à  farlo  chiamare  ,  per  efsaminarlo  , 
toccante  l' Imeneo  che  vi  conturba.  Ella  vuol 
saper  li  di  lui  sentimenti ,  e  farli  conoscere  li  fas¬ 
tidio- 
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tidiosi  contratti  che  potrebbe  causare,  dato, che 
si  lasci  lusingare  dalla  speranza.  Usuo  servo, di* 
ce,  eh'  è  in  oratione.  Non  P  ho  potuto  vedere  ; 
il  Servitor  però  m*  ha  detto  ,  che  sarebbe  sceso 
pretto.,.  Andate  donque  via ,  eh’  io  lo  voglio  as- 
p  ettari 

D  a  m  i  s  o. 

Pofso  ben*  efser  presente  al  loro  discorso. 

Dorina. 

Non.  Bisogna  che  siino  soli. 

D  a  h  i  s  o. 

.Non  gli  parlerò. 

Dorina. 

Voi  vi  burlate.  Già  si  sa  che  voi  siete  furioso  $ 
per  il  che,guafterefte  tutto  i*  affare.  Partite. 

D  A  M  I  S  O. 

Non  :  voglio  vedere ,  senz*  incolerarmi...*» 
Dorina. 

Ah!  voi  siete  faftidioso.  Eccolo  :  partite. 

SCENA  II. 

TARTUFFO,  LORI’N Q 
e  DORINA. 
Tartuffo, 

Vedendo  Dorina . 

-T  Orino ,  rinchiudete  il  mio  Cilicio  colla  mia 
^-'Disciplina  ;  e  pregate  continuamente  il  Cie¬ 
lo  che  v’illumini.  Se  qualcheduno  viene,  dite, 
che  sono  andato  alle  Prigioni,  per  diftribuir  frà 
quei  poveretti  li  danari  c’ hò. 

Dorina. 

Ah!  quant’ affettatone,  e  furfanteria! 


T  AR* 
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Tartuffo. 

Che  cosa  volete  ? 

Dorina. 

Dirvi.... 

Tartuffo, 
cacando  un  fazzoletto  dalia  sac¬ 
coccia 

Ah  !  vi  prego,  avanti  di  parlarmi,  di  pigliar  ques¬ 
to  fazzoletto. 

Dorina. 

E  perche? 

Tartuffo. 

Coprite  *1  voflro  seno,  perche  non  lo  pofso  vede¬ 
re.  Simili  oggetti  offendeno  le  anime  ,  facendo 
venir*  de’  pensieri  cattivi. 

Dorina* 

La  tentatione  donque  vi  farebbe  prefto  cadere, eh  ? 
La  carne  do.aoue  fi  grand’  imprefsione  sopra  li 
vollri  sensi,  en  ?  Certo  non  sò  per  qual  causa  sia¬ 
te  afsalito  da  tanto  calore  ;  perche  io  non  son  co¬ 
si  pronta  à  desiderare.  Vi  potrei  veder  nudo 
nato  ,  che  la  voftra  pelle  non  mi  tenterebbe? 
niente. 

Tartuffo. 

Siate  modella  nelli  voftri  discorsi,se  non,  me  no 
vado. 

Dorina. 

Io  son  quella  che  vi  voglio  lasciar*  in  pace  5  per¬ 
che  ho  solamente  due  parole  da  dirvi.  Madama 
venirà  in  quella  Saletta,  per  parlarvi  quattro  paro¬ 
le,  se  vi  piace. 

Tartuffo. 

Volenti  erti  i 

D  0* 
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piano. 

Caspita  !  come  s’  adolcisce  ?  Torna  à  dire  ciò  c* 
hò  detto. 

TARTUFFO. 

Veniràprefto  ? 

Dorina. 

V  intendo  venire.  E'  ella  ftefsa.  Vi  lascio 
afsieme. 

SCENA  III, 

ELMIRA  e  TARTUFFO. 
Tartuffo. 

T  L  Cielo,  per  sua  bontà,  vi  dia  la  salute  dell*  ani- 
■^ma  ,  e  del  corpo  5  e  benedica  li  voftri  giorni , 
tanto,  quanto  desidera  il  più  humile  di  quelli,  eh* 
il  di  lui  amor*  ispira. 

Elmira. 

Redo  obligata  al  voftro  pio  augurio  :  mà, piglia¬ 
mo  da  sedere,  per  ftarpiù  commodamente. 

Tartuffo. 

Come  vi  portate  dopo  la  voftra  malattia  ì 
Elmira. 

Benifsimo  5  perche  la  febreè  pafsata  pretto. 

T  ARTUFFO. 

Le  mie  orationi  non  sono  tanto  meritorie ,  ch^ 
pofsino  ricevere  dal  Cielo  una  tal  grazia  j  V  og¬ 
getto  però  di  tutte  le  mie  preghiere  era  la  voftra.* 
convalescenza. 

Elmira. 

Il  voftro  zelo  s’  'è  troppo  inquietato  per  me. 

T  A  R- 
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T  A  R  T  U  F  F  0. 

La  voflracara  sanità  è  inefiimabile  ;per  il  cho* 
haverei  data  la  mia, à  fin  che  voi  riacquiftafte  pres¬ 
to  la  voftra. 

E  L  M  I  R  A. 

Voi  siete  troppo  caritatevole  ;  vi  refto  donquo 
infinitamente  obligata  della  vofira  bo^tà. 

Tartuffo. 

Faccio  afsai  meno  di  ciò  che  meritate. 

E  l  m  i  r  a.  m 

Vi  voglio  parlar  secretamente  d*  un*  affare  :  la_» 
ondehò  gran  piacere,  che  siamo  in  un  luogo  o- 
ve  niuno  ci  pefsa  intendere,  ò  spiare. 

Tartuffo. 

Ancor*  io  hò  gran  piacere  d’ efser  da  solo  à  sola_j 
con  voi.  Hò  domandata  dal  Cielo  cento  volte 
una  tal*  occasione  ;  mà  fin  qui  non  m*  era  fiata 
concefsa. 

E  L  M  I  R  A. 

Non  desidero  altro  da  voi ,  se  non,  che  m*  apria¬ 
te  il  voftro  cuore. 

Tartuffo. 

Et  io  voglio,  per  grazia  singolare,  scuoprirvi  1*  in¬ 
terno  dell*  anima  mia,  e  giurarvi,  eh*  il  rumore  c* 
hò  fatto,  per  le  visite  che  facevano  alle  vofire  bel¬ 
tà,  non  è  proceduto  da  alcun*  odio  verso  di  voi; 
mà  più  tofto  da  un  gran  zelo ,  che  mi  ftrascina  ; 
e  da  un  puro  movimento.... 

E  L  M  I  R  A. 

Lo  credo:  e,  son  certa,  chfevoi  pigliate  cura  del¬ 
la  mia  salute. 

Tartuffo, 

Stringendole  la  punta  del  dito • 

G  Si, 
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Si,  Signora  ;  e  '1  mio  fervor'  è  tale,,,, 

E  L  M  I  K  A, 

Caspita  1  voi  mi  ftringete  troppo, 

T  A  R  T  11  f  f  o. 

Quell*  è  un  eccefso  del  mio  zelo  ;  non  havendo 
disegno  di  farvi  male.  Più  tofto  vi  vorrei.,,. 

Le  mette  Umano  sul  ginocchio, 

E  L  m  I  R  A, 

Che  cosa  fà  là  la  voftra  mano  ? 

+  Tartuffo. 

Attafto  il  voftro  veftito ,  che  à*  un  drappo  finis¬ 
simo. 

E  L  M  I  R  A. 

Lasciate,  di  grazia,  perche  temo  il  solletico. 

Ella  tira  a  dietro  la  sedia ,  e  Tartuffo  approjsma 
la  sua-». 

Tartuffo. 

Cospetto!  quelli  spizzi  sono  superbifsimi.  Hog- 
gidì  si  lavora  miracolosamente.  Già  mai  s*  è  vis¬ 
to  lavorar  così  bene. 

E  L  M  I  R  A. 

E' vero.  Parliamo  un  poco  del  noflr*  affare.  Si 
dice,  ch’il  mio  marito  vogli  disimpegnar  la  parola 
4ara,  e  darvi  la  sua  Figlia,  E'  vero  ? 

Tartuffo, 

Me  n*  hà  detto  qualche  cosa;  ma  ,  Signora,  per 
dirvi  la  verità,  quella  non  è  la  felicità ,  alla  quale 
aspi ro.  V edo  altrove  le  meravigliose  bellezze» , 
che  mi  pofsono  felicitare, 

E  L  M  I  R  A. 

Vedo  bene,  che  voi  non  amate  le  cose  terrene. 

Tartuffo. 

Non  hò  mica  un  cuor  di  pietra  nel  seno! 

E  l- 
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Elmi  r  a. 

Credo,  che  tutti  gli  voftri  sospiri  siano  drizzati 
al  Cielo  ,  e  che  non  desideriate  alcuna  cosa«^ 
dalla  terra. 

Tartuffo. 

L 9  amor  delle  beltà  eterne  non  smorza  mica  in  noi 
quello  delle  temporali.  Li  noflri  sensi  facilmen¬ 
te  si pofsono  invaghire  delle  opere  perfette ,  for¬ 
mate  dal  Cielo.  Il  riflefso  deili  suoi  vaghi  ftrali 
riluce  nelle  voftre  Pari  ;  mà  in  voi  fà  pompa  del¬ 
le  sue  più  grandi  meraviglie.  Ha  sparse  sul  vos¬ 
tro  volto  tali  vaghezze ,  che  gl’  occhi  ne  reftano 
sorpresi  e  li  cuori  {lupefatti.  Non  hò  potuto  ve¬ 
dervi,  perfetta  Creatura,  senza  ammirar'  in  voi 
P  Autor  della  Natura,  e  sentiri  il  mio  cuore  ferito 
da  un' amori  ardente  verso  il  più  bello  di  tutti  li 
Ritratti,  nel  qual  egli  ftefso  s*  è  dipinto.  Da_j 
principio  temetti,  che  quell'  amor  secreto  fofso 
una  tentazione  del  maligno  spirito  ;  perii  elio* 
mi  risolsi  di  fuggir  li  voftri  sguardi,  credendo¬ 
vi  capace  di  farmi  prevaricare  :  mà  finalmente» 
conobbi,  òamabil  Beltà,  che  quella  pafsione  po¬ 
teva  efseri  innocente,  potendola  accordar  col  pu¬ 
dore;  per  il  che,  mi  risolsi  di  nutrirla  nel  cuore. 
Confefso  ,  eh’  il  mio  ardiri  è  grande,  offrendovi 
quello  cuore  ;  mà  aspetto  d*  efseri  aggradito  sola¬ 
mente  dalla  voftra  bontà,  e  non  da  alcun  merito, 
ò  vano  sforzo  della  mia  debolezza.  In  voi  ri¬ 
pongo  la  mia  speranza  ,  la  mia  felicita,  e  quieto. 
Da  voi  depende  il  mio  tormento,  ò  beatitudine. 
Sarò  finalmente  felice,  se  vi  piacerà;  od  infe¬ 
lice  ,  se  cosi  vorrete» 
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E  L  M  I  R  A. 

Queda  dichiaratione  è  galante  ;  e  per  dir  la  verità  , 
mi  fà  ftupire.  Mi  pare,  che  voi  dovevate  armar* 
un  poco  meglio  il  vodro  seno  :  parlare  prima  un 
pocchettino  con  voi  defso ,  &  efsaminare  un  si- 
mil  disegno.  Un  devoto  come  voi,  nominato 
per  tutto.... 


Tartuffo. 

Ah!  la  devotionenon  mi  toglie  mica l’humanità. 
Quado  si  vedeno  le  vodre  celedi  bellezze,  un  cuor 
si  lascia  pigliare, séza  ragionar  seco  defso.Sòjch’un 
tal  discorso  vi  parerà  ftrano  j  ma,  Signora,  final¬ 
mente  non  sono  un*  Angelo  :  e  se  condannate  le 
mie  parole ,  ve  la  dovete  pigliare  colia  vodra_» 
beltà.  Subito  eh*  io  viddi  li  di  lei  sour'  humaai 
splendori ,  doventade  sovrana  del  mio  interno. 
La  dolcezza  ineffabile  de’vodri  divini  sguardi  sfor¬ 
zò  la  residenza,  nella  quale  il  mio  cuore  s* opi¬ 
nava.  Vinse  li  miei  digiuni ,  Orazioni ,  e  lagri¬ 
me  ;  e  voltò  tutti  li  miei  desiderii  dalla  parte  del¬ 
le  vodre  vaghezze.  Li  miei  occhi  e  sospiri  vo 
l’hanno  tedimoniato  mille  volte  ;  &  adefso  ,  per 
meglio  esplicarmi,  impiego  la  voce.  Se  voi  don- 
que ,  con  benignità  contemplate  le  tribularioni 
del  vodro  indegno  Schiavo  ;  se  qualche  vodra__* 
bontà  mi  vuol  consolare,  e  si  degna  d’ abbafsarsi 
fin*  al  mio  nulla,  haverò  in  eterno  per  voi ,  ò  Me¬ 
raviglia  celede ,  una  devotione  senza  pari.  Il 
vodro  honore  non  corre  alcun  rischio  meco  ;  nè 
hà  da  temere  d’  alcuna  disgrazia.  Tutti  li  Cor¬ 
teggiarli  galanti, per  li  quali  le  Donne  sovente  im¬ 
pazziscono  ,  sono  drepitosi  nelle  loro  anioni ,  e 
vani  nelle  loro  parole.  Si  vantano  continua- 

men- 
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mer^delli  loro  progrefsi  :  divulgano  li  favori; 
e  la  loro  lingua  indiscreta  dishonora  1*  Altare, 
sopri  il  quale  il  lor  cuore  sacrifica  :  mà  le^persone 
simili  à  noi  ardeno'd’  un  fuoco  discreto,  e  taccia¬ 
no.  La  cura  che  noi  pigliamo  della  noftra  fama 
è  un  sicuro  pegno  alla  persona  amata.  In  noi  fi¬ 
nalmente  trovano,  quelle  che  accettano  li  noftri 
cuori,  dell*  amor  senza  scandalo,  e  del  piacer  sen¬ 
za  timore. 

f  L  M  I  R  A. 

V*  ascolto,  e  la  voftra  Rettofica  s*  esplica  all’  atii- 
ma  mia  con  termini  afsai  forti.  Mà,‘  noti  temete 
voi,  eh’  io  dia  parte  al  mio  marito  di  quefto  galan¬ 
te  ardore  ?  E  eh'  un  tal  auViso  pofsi  alterar  1*  affèt¬ 
to  che  vi  porta? 

T  A  R  T  U  F  I*  0. 

Sò  che  voi  siete  tanto  buona,  che  farete  grazila 
alla  mia  temerità  :  che  voi  scuserete  la  mia  debo- 
lezzahumana,  che  mi  trasporta  à  parlarvi  d*  un* 
amore  che  v*  offende  :  e  che  considererete,  riguar¬ 
dandola  voftra  presenza ,  che  gl’  huomini  non  so¬ 
no  ciechi,  e  che  sono  di  carne. 

X  L  M  I  R  A. 

Un*  altra,  forse,  la  piglierebbe  per  un'  altro  Ver¬ 
so;  mà  io  voglio  efser  discreta.  Non  dirò  cos* 
alcuna  al  mio  Sposo  ;  voglio  però,  eh’  in  cóntra- 
cambio  ,  facciate  una  cosa:  cioè,  che  {limoliate , 
senza  simulatone ,  il  mio  marito  ad  unir  Mari¬ 
anna  con  Valerio  ;  e  di  rinonciari  all*  ingiufto 
potere ,  che  vuole  arrichir  la  voftra  speranza^ 
colle  facoltà  altrui:  e.... 

C  3 
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SCENA  IV.  # 

DÀMISO,  ELMIRA  e  TAR- 
TUFFO. 

D  A  M  I  $  O, 

jE sceda  un  picciolo  Cabinetto>nel  quale  s'erA 
nascono. 

NOn,  Signora  ,  quell’  anione  deve  efser  ripre¬ 
sa.  Ero  naseoRo  là  dentro  ,  di  dove  hò  po¬ 
tuto  intender  il  tutto.  Mi  pare,  che  la  bontà  ce- 
leftemi  vi  habbia  condotto,  per  confonder  1*  or¬ 
goglio  d'  un  Traditore  ,  che  cerca  di  nuocermi,  e 
per  aprirmi ’l  camino  alla  vendetta  della  di  lui  I- 
pocrisia,  &  insolenza  >  e  per  disinganar  mio  Padre, 
facendoli  conoscere  Y  anima  d’  uno  Scelerato,  che 
vi  parla  del  suo  amore. 

E  L  M  I  R  A. 

Kon,  Bamiso, balla  che  diventi  prudente ,  e  che 
cerchi  di  meritar  la  grazia  che  li  prometto.  Non 
mi  negate  quello  favore  $  perche  non  amo  di  pa¬ 
lesar’  un  tal  fatto.  Una  Donna  honefta  si  burla 
di  simili  pazzie,  colle  quali  non  deve  moleftar  lo 
orecchie  d’  un  marito. 

D  A  M  I  S  O. 

Voi  sapete  per  qual  ragione  fate  cosi  ;  &  io  hò 
soggetto  di  far’  altrimente.  Il  perdonarli ,  sareb¬ 
be  un  burlarsi.  V  insolente  orgoglio  della  sua 
Ipocrisia  ha  trionfato  ancor  troppo  della  mia  gius¬ 
ta  colera ,  &  eccitati  disordini  troppo  grandi  in 
casa  nollra.  Quello  furbo  hà  governato  troppo 
longo  tempo  mio  Padre  ,  &c  è  (lato  un’  oftacolo 
troppo  potente  aili  amori  miei,  &à  quelii  di  Va¬ 
lerio. 
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krio.  Bisogna  che  conosca  quefto  perfido 5  &  il 
Cielo,  à  tal  fine,  m*  offre  un  buon  mezo.  Gli 
refto  obligato  dell’  occasione  che  mi  dà,  la  quale 
è  tanto  favorevole,  che  non  si  deve  trascurare. 
Meriterei  che  me  latogliefse,  s*  havendolain  ma¬ 
no,  non  me  neservifsi. 

Elmi  r  a. 

Damiso.... 


Damiso. 

Non  :  l’ anima  mia  è  contentifsima  5  e  li  voftri  dis¬ 
corsi  in  vano  pretendeno  d’obligarmi  ad  abban¬ 
donar*  il  piacere  di  vendicarmi.  Senza  parlar 
davantaggio ,  vado  à  far'  il  fatto.  Ecco  gialla¬ 
mente  il  tempo  di  sodisfarmi. 


SCENA  V. 

ORGONE,  DAMISO,  TARTUFFO, 
&  ELM1RA. 

Damiso. 

Clgnor  Padre,  vogliamo  regalare  la  voftra  venti- 
^tacol  dirviciò  eh’ èaccaduto  adefso,  del  che* 
remerete  drupe  fatto.  Le  voftre  carezze  sono  ben 
pagate.  Quefto  Signore  sodisfa  d*  una  bella  ma¬ 
niera  al  voftro  amore.  Il  di  lui  gran  zelo  verso 
di  voi  s*  è  dichiarato  in  quefto  punto.  Non  cer¬ 
ca  di  far* altro,  che  di  dishonorarvi.  L’  hò  ac¬ 
chiappato  à  far*  all*  amore  colla  voftra  Consorto» 
La  di  lei  discretezza  voleva  obligarmi  à  tacere  j  mà 
io  non  polso  adulare  una  tal  sfacciataggine.  Cre¬ 
derei  d*  offendervi,  s*  io  tacefsi. 

E  l  m  1  k  A.  ^ 

Si  ;  non  si  deve  turbar  il  riposo  d' un  marito ,  rac- 
C  4  con- 
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contandoli  simili  accidenti ,  dalli  quali  non  di¬ 
pende  1*  honore.  Se  ci  sappiamo  defendero  , 
tanto  bafta  per  noi.  QueH’  è  il  mio  sentimento  $ 
e  s*  io  havefsi  havuto  qualche  credito  sopra  di  Voi , 
Damisoj  non  haverefte  fiatato.  ) 


SCENA  VI. 

ORGONE,  DAMISO 
e  TARTUFFO. 
Orgone. 


Cieli!  è  egli  pofsibile ,  che  ciò,  hò  inteso, 


sia  vero? 


Tartuffo. 


S*>mio  caro  Fratello^on’un  cattivo, un  colpevole, 
&  uri’  infelice  Peccatore ,  pieno  d'iniquità  5  &  il 
più  grande  Scelerato  del  mondo.  Chiascheduno 

iftante  della  mia  vita  è  carico  d’ iridignità  :  ella _ » 

non  è  di’  un  cumulo  d'  errori,  e  lordure  :  e  vedo 
eh’  il  Cielo  mi  vuol  punire ,  e  eh’  adefso  commin- 
eia  à  mortificarmi.  Mi  riprenda  pure  di  qual  si 
sia  misfatto,  ch'io  mi  guarderò  bene  d’  haver  1* 
orgoglio  di  defendermene.  Credete  à  ciò  cho 
dicono,  &  armate  la  voilra  colera  ,  scacciandomi 
di  casa  voffra  com’  un  criminale,  che  la  vergogna 
non  sarà  mai  tanto  grande  ,  eh*  io  non  meriti 
peggio. 


Orgone, 
al  Figlio . 


Ah  !  traditore,  ardisci  tu  di  voler  macchiare  la_> 
purità  della  sua  virtù  con  una  tal  falsità? 
m  D  A  M  I  S  O. 

Come  ?  le  finzioni  dunque  di  queft’  anima  ipo¬ 
crita 
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crlta  saranno  capaci  di  far  che  non  crediate.*!. 

O  K  G  O  N  E. 

T^cci,  maledetta  pelle! 

T  A  R  T  li  F  V  O. 

Ah  !  lasciatela  dire  :  voi  V  accusate  à  torto.  Fa¬ 
rete  meglio ,  se  li  crederete.  Per  qual  causami 
siete  tanto  favorevole  sopr*  un  tal  fatto  ?  Sapete 
voi  di  qual  cosa  pofs’io  efser  Capace?  Vi  fidato 
forse  del  mio  efterno  ?  Credete  voi  eh’  io  sia  mi¬ 
gliore  degl* altri  ?  Non,  non,  non  vi  lasciate  in¬ 
gannar  dalle  apparenze  $  perche  non  sono  ciò  che 
vi  pensate.  Tutti  mi  tengono  per  Santo  }  mi  io 
sono  un  vero  Diavola. 

Saltandosi  Versa  Dami  so. 

Si,  mio  caro  Figlio ,  trattatemi  com*  un  perfido , 
infame ,  afsafsino  e  prescito  :  ditemi  ancor  peg¬ 
gio,  eh’  io  non  vi  contradico,  perche  Y  hò  merita¬ 
to.  Voglio  soffrir*  ogn’  ingiuria  in  ginocchioni f 
com’  un*  ingiuria  dovuta  agl5  errori  della  mia^ 
vita. 

O  R  G  O  N  È  f 
à  Tartufo, 

Qeff è  troppo , 'Signor  Fratello.  Al  Figlio,  li 
tuo  cuore  non  s5  arrenderà  ancora,  traditore? 

D  A  M  I  S  0. 

Come  f  vi  lascierete  a.tal  segno  sedurre  dalli  di  lui- 
discorsi..,.  * 

O  K  Cr  O  N  E. 

Tacer,  infame  !  A  Ta?  tuffo.  Caro  Fratello'? 
alzatevi,  di  grazia.  Al  Figlio.  Sfacciato  ì 
0  A  m  i  s  cr. 

Può..#. 

C  f 
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O  R  G  O  N  E. 

Taci. 

D  A  M  I  S  O.  M 

Arrabbio  !  Sono..,. 

O  r  g  o  N  E. 

Se  parli,  ti  romperò  le  braccia. 

T  ARTUFFO. 

In  nome  del  Cielo,  caro  Fratello,  non  v*  alterate. 
Vorrei  più  tolto  soffrir’  ogni  tormento,  che  voi 
li  facefte  alcun  male ,  per  causa  mia. 

O  R  G  O  N  E, 

al  Figlio , 

Ingrato  ! 

Tartuffo. 

Lasciatelo  in  pace.  Vi  domando  cjuefl:a  grazia  In 
ginocchioni,  se  bisogna.... 

O  r  g  o  N  E, 
à  Tartuffo. 

Ah  !  voi  vi  burlate.  Al  figlio*  Furbo  !  Tu  ve¬ 
di  la  sua  bontà. 

D  A  M  I  S  O. 

Donque  •  MO 
Zitto. 

Io  donque 

<ét* 

O  R  G  f>  N  E. 

Zitto ,  ti  dico.  Sò  ben*  io  il  motivo  chet*  obliga 
ad  insultarlo  cosi.  L’  odiate  tutti  \  e  vedo  hog- 
gidì,  che  la  Moglie,  Figli  e  Servitù  si  scatenano 
contro  di  lui.  Siserveno  tutti  sfacciatamente  d’ 
ogni  mezo,  per  toglier  di  casa  mia  una  persona-# 
mco  devota  \  ma  quanto  più  grandi  sono  gli  sfor¬ 
zi  che 


O  R  G  O  N  E. 
D  A  M  I  S  0. 
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2i  che  fanno  per  farmelo  bandir  di  qui,  tanti  più 
vi  impiegherò  io,  per  ritenervelo:  e  per  ciò,  vo¬ 
glio  affrettar  le  nozze  di  lui  e  della  mia  Figlia, per 
confonder  1*  orgoglio  di  tutta  la  Famiglia. 

D  A  M  I  S  O. 

Credete  voi  d*  obligarla  à  darli  la  mano  ? 

O  R  G  O  N  E. 

Si,  traditore  !  in  quefta  seraflefsa ,  per  farvi  arrab¬ 
biare.  Ah  1  vi  sprezzo  tutti.  Vi  farò  conosce¬ 
re,  che  devo  efser’  obedito,  e  eh*  io  son*  il  Padro¬ 
ne.  Via,  pretto,  disditevi  subito,  furbo,  e  getta¬ 
tevi  alii  di  lui  piedi,  per  domandarli  perdono. 

D  A  M  I  S  O. 

Chi ,  io  ?  Di  quefto  furbo  che  colle  sue  impos¬ 
ture.  .. 

O  r  G  o  n  E. 

Ah  !  tu  resifti ,  guidone,  e  li  dici  delle  ingiurie  ? 
Un  battone,  un  battone.  A  Tartuffo.  Non  mi 
tenete.  Al  suo  Figlio.  Pretto;  esci  subito  di  ca¬ 
sa  mia,  e  non  ardire  più  di  metter,  nè  piede, nè  pas¬ 
so  dentro  quelle  porte. 

D  A  M  I  S  O.  m 

Si  :  uscirò  ;mà.... 

O  R  G  O  N  E. 

Pretto,  che  si  marchi  via,  io  ti  privo,  furbo,  d* 
ogni  eredità  j.  e  di  piti ,  ti  dò  la  mia  maledi¬ 
cono* 


SCENA  VII* 

ORGONE  e  TARTUFfO. 

O  R  G  O  N  E. 

Ffender*  un  Santo  in  quefta  forma  1 


C  6 
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Tartuffo. 

O  Cieli!  perdonategl’  il  dolore  ch#  egli  mi  dà. 
j4d  Orgone.  Se  voi  potefte  sapere,  con  qual  dis¬ 
piacere  io  vedo ,  che  carcano  di  vituperarmi  ap- 
prefso  del  mio  caro  Fratello.... 

O  R  G  O  N  E. 

Ah! 


Tartuffo. 

il  solo  pensar  à  quell*  ingratitudine,  m’arreeca__> 
un  supplicio  si  fiero....  L*  horrore  ch’io  ne  con¬ 
cepisco....  Hò  *1  cuore  si  serrato,  eh’  io  non 
pofso  parlare  :  credo  di  dover  morir  di  dolore. 
O  r  g  o  n  e  , 

Correndo  tut t*  in  lagrime  alla  Porta  tper  che  ha 
scacciato  il  suo  Figlio , 

Furbo!  mi  pento  che  la  mia  manot’habbia  fatto 
la  grazia  di  non  haverti  sbudellato  sul  fatto.  Da¬ 
tevi  pace, Fratello  mio  :  non  v*  infaftidite  punto. 
Tartuffo. 

Rompiamo,  rompiamo  il  corso  à  quelli  fafiidiosi 
contraili ,  che  mi  perturbano  troppo  ;  e  credo  che 
sia  di  bisogno,  ò  Fratello,  eh’  io  esca  di  casa. 

O  R  G  O  N  E. 

Come  !  Viburlate  forse  di  me? 

Tartuffo. 

Són*  odiato  :  per  il  che, credo,  che  si  cerchi  di  dar- 
*i  qualche  sospetto  della  mia  fede. 

O  R  G  O  N  E. 

€os*  importa  ?  V edete  voi  eh’  io  gl*  ascolti  ? 
Tartuffo. 

Non  si  mancarà,  senza  dubbio ,  d’insillere  r  e  può 
efsere,  che  quelle  medeme  relationi,ch*adefso  ri¬ 
gettate,  un’  altra  volta  siano  ascoltate. 


Or-' 
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O  R  G  O  N  E. 

Giàmai, Fratello. 

Tartuffo. 

Ah!  mio  Fratello,  una  Donna  può  ben  facilmen¬ 
te  voltar’  il  cuor  d’ un  marito. 

O  R  G  o  N  E. 

Non,  non. 

T  A  R  T  U  F  F  O. 

Lasciate, eh’ io^lontanandomi  preftodi  qui, tolga 
1*  occasione  di  far  intaccar’  in  quella  forma  il  mio 
honore.  O  R  G  o  n  e. 

Non  :  Hate  qui  ;  per  che  si  tratta  della  mia  vita. 

T  A  R  T*U  F  F  O. 

E  bene  ,  bisognarà  donque  eh’  io  mi  mortifichi: 
però,  se  volefte.... 

O  R  G  O  N  E. 

Ah! 


T  A  T  T  U  F  F  O. 

Cosi  sia  :  non  ne  parliamo  più.  Màio  sò quel¬ 
lo  che  dico  sopra  quello  particolare.  L’ honor’  è 
delicato,  e  Y  2micitia  m’obliga  è  prevenire  lo  ftre- 
pito  e  li  soggetti  di  gelosia.  Fuggirò  la  voftra  Spo¬ 
sa,  e  voi  non  mi  vederete.... 

O  K  G  O  N  E. 

Non  :  la  dovete  frequentar’  al  dispetto  di  tutti. 
Il  far’ arrabbiar’  il  mondo  è  la  mia  più  gran  conso¬ 
latone.  Voglio,  che  siate  veduto  continuamen¬ 
te  apprefso  di  lei.  Anzi ,  per  meglio  sprezzar 
tutti ,  non  voglio  haver’  altr’  herede  che  voi  di 
tutte  le  mie  facoltà  ;  &hora,  vi  faccio  un’intiera 
donatione,  inbuonifiima  forma  ,  d’ogni  mia  fa¬ 
coltà.  Un  Amico  buono  e  sincero,che  piglio  per 
Genero,  m’ è  più  caro  delli  Figlioli,  della  Mogi ie , 
C  7  e  del- 
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e  delli  Parenti.  Non  accetterete  voi  la  miau 
proposta  ? 

Tartuff  o. 

Sia  fatta  la  volontà  del  Cielo  in  tutte  le  cose. 

O  R  G  O  N  E. 

Pover' Huomo  I  Via: facciamo  preffco  una  Scrii-  '• 
tura  per  far  crepar  di  rabbia  1* 
invidia. 


Il  Fine  deir  Atto  Terzo . 


*********************  * 
*«********£*********** 


ATTO  IV. 


SCENA  I. 


CLEANTE  e  TARTUFFO, 


C  L  E'  A  N  T  E* 


tuttr  il  mondo  ne  parla.  Mi  potè- 
i  te  credere,  che  non  è  voftra  gloria. 
«  V*hò  ritrovato,  Signore,  grullo  à 
[  tempo,  per  dirvi  liberamente  il  mio 
t  pensiero  in  due  parole.  Io  non  e$- 
samino  al  fondo  ciò  che  si  dice;  ma,  pafsando 
sopra  tal  particolare ,  prendo  la  cose  alla  peggio. 
Supponiamo,  che  Damiso  habbia  trattato  malese 
che  voi  siate  Rato  accusato  à  torto;  non  è  egli  cosa 
da  Chriftiano  il  perdonar  le  offese  &  eftingttere 
nel  suo  cuore  ogni  desiderio  di  vendetta?  Do¬ 
vete  voi  permettere,  ch’à  causa  delle  voifre  con¬ 
tese,  un  Figlio  sia  esiliato  dalla  Casa  d’ un  Padre  ì 

Vi 
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Vi  dico  di  nuovo,  parlandovi  con  ogni  libertà, che 
non v* è  alcuna  persona,  ò  picciola  ,  ò  grande, 
che  non  ne  refti  scandalizzata  5  e  se  darete  fede 
alle  mie  parole ,  voi  pacificarne  ogni  cosa ,  e  non 
insilerete  davantaggio  in  queft’  affare.  Sacrificate 
la  Cielo  tutte  la  voftra  colera,  e  rimettete  il  Figlio 
in  grazia  del  suo  Padre. 

Tartuffo. 

Vorrei  poterlo  far, Signore.  Quanti  me, non  1*  o- 
dio.Li  perdono.  Non  lo  biasimo;  anzi ,bramerei  di 
poterlo  servirejmà  Finterete  del  Cielo  non  vi  può 
acconsentire.  S’egli  ritorna  in  casa,tone  debbo  us¬ 
cire.  Se  dopo  d’una  tal  attione,  che  non  ha  uguale, 
vivefsi  con  efso,  un  tal  commercio  saria  scandolo- 
so.  Il  Cielo  sa  ,  ciò  che  subbito  si  direbbe  per 
tutto.  $, i  direbbe,  che  quefic’ è  fiato  un  colpo  da 
Politico  ;  e  che,  per  farlo  tacere  ,  hò  mofirato  d* 
elser  zelante  verso  *1  mio  Accusatore  :  ch'il  mio 
cuor  lo  teme  ;  e  che  per  ciò  fingo  d’  efser  caritate¬ 
vole  verso  di  lui. 

Cleante. 

Quefte  scuse  non  vagiiono.  Non  palliate  tanto, 
Signore,  li  vofiri  fini,  colf  intercise  del  Cielo.  Di 
che  vi  date  fafiidio }  Ha  egli  forse  bisogno  di  voi, 
per  punir  l.i  colpevoli  ì  Lasciatene  ad  efso  la  cura; 
nè  pensate  ad  altro ,  eh’  à  perdonar  le  offese ,  com* 
egli  commanda.  Non  vi  dovete  curar  del  giudi- 
ciò  che  fanno  gl’  huomini ,  quando  seguitate  li  di 
lui  ordini  sovrani.  Come!  il  debof  interefse  di 
ciò  eh'  il  mondo  potrà  credere  ,  c’  impedirà  di  far 
buone  attioni?  Facciamo  pur  ciò  di’  il  Cielo  c* 
ordina,  senz’  imbrogliare’ il  cervello  con  curo 

vano* 


Tar- 
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T  A  R  T  ti  F  F  O. 

V*  hò  già  detto,  eh’ il  mio  cuor  li  perdona,  pero- 
bedìr  alli  commandamenti  celefti.  Per  l' affronto 
però ,  e  scandalo  da  efso  dato  in  quello  gior¬ 
no  ,  il  Cielo  m*  ordina  di  non  viver  più  con 
efso. 

Cleante. 

V’ordina  egli  forse  di  dar  audienza  à  ciò,  ch'urt 
mero  capriccio  consiglia  al  di  lui  Padre  di  fare  ;  e 
d'  accettar  in  donativo  gl'  altrui  Beni,  alla  pos- 
fefsion  de*  quali ,  con  buona  coscienza,  non  pote¬ 
te  aspirare,  vietandovi  la  giuftitia  di  pretenderne 
una  ben  che  minima  parte  ? 

Tartuffo. 

Quelli  che  mi  conosco,  non  crederanno  mai ,  che 
quello  sia  un’  effetto  d’  un’  anima  interefsata.  Le 
facoltà  d' un  mondo  intiero  non  m*  allettano  od 
abbagliano  la  vifta  col  loro  splendore.  Se  mi  ri¬ 
solvo  à  ricever  il  Donativo ,  eh'  il  Padre  mi  fà ,  lo 
faccio,  per  che  temo  che  le  di  lui  facoltà  cadano  in 
cattive  mani,  che  se  ne  servano  à  far  del  malej 
havend’  io  disagno  d' impiegarle  per  la  gloria  del 
Cielo  &  utile  dei  mio  Profsimo. 

Cleante. 

Eh,  Signore,  lasciate  da  parte  quelli  delicati  ti¬ 
mori,  che  ponno  efser  causa,  eh  un  legittimo  Ere¬ 
de  si  lamenti  con  ragione.  Soffrite,  senz’  imba¬ 
razzarvi  punto,  eh' a  suo  rischio  pofseda  le  sue  fa¬ 
coltà  y  e  pensate,  eh'  è  meglio,  che  se  ne  serva  ma¬ 
le,  che  voi  siate  accusato  d’ haver  deluse  le  di  lui 
speranze.  Redo  flupefatto,  che  voi  hahbiate 
sofferta  una  tal  propositione,  senza  reflar  confu¬ 
so:  perche,  finalmente,  ha  forse  il  zelo  qualche 

mafsi- 
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mafslma ,  eh*  insegni  à  spogliar  del  suo  un  legiti- 
mo  Erede  ?  E  s*  il  Cielo  ha  mèfso  nel  noftro  cuore 
un  oflacolo  invincibile ,  che  v'impedisca  di  poter 
viver  con  Damiso;  non  sarebbe  meglio,  che,  co¬ 
me  discreto ,  vi  ritirale  honeftamente  fuori  di  ca¬ 
sa,  più  tofto  che  soffrir,  contr’  ogni  ragione  ,  che 
ne  sìa  scacciato,  per  causa  voftra,  1*  unico  Figlio  Se 
Appoggio?  Credete  à  me,  che  voi  date  da  parlar 
della  voftra  integrità,  Signore.... 

Tartuffo. 

E1  già  tardi,  Signore.  Un  cert*  affar  pio  mi  chia¬ 
ma  :  perdonatemi  donque ,  se  v*  abbandono  si 
preflo. 

Cleante. 

Ah! 


SCENA  II. 

ELMIRA,  MARIANNA,  DORINA 
e  CLEANTE. 

Dorina. 

TjI  grazia,  impiegatevi  per  efsa  afsieme  con  noi. 
■^^Ladi  lei  anima,  Signore,  soffre  un  dolor  mor¬ 
tale;  e  raccordo  eh*  il  suo  Padre  hà  concluso  per 
quella  sera ,  la  fa  ad  ogni  momento  disperare. 
Egli  venirà  subbito  :  aduniamo  li  noftri  sferzi,  e 
procuriamo  di  smuover,  ò  con  forza  ,  ò  con  in- 
duftria,  queA:’  infelice  disegno  che  ci  hà  contur¬ 
bate. 


SCENA  III. 

ORGONE,  ELMIRA,  MARIANNA, 
CLEANTE  e  DORINA. 


Or- 
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O  R  G  O  N  E. 

Hi,  mi  rallegro  di  vedervi  adunati.  A  Metri. 
Anna.  Porto  in  quello  Contratto  ,  qualche 
cosa  da  farvi  ridere.  V oi  1*  intendere  già,  eh  ?  | 
Marianna.  | 

Signor  Padre ,  in  nome  del  Cielo ,  che  conosce  il 
mio  dolore,  e  per  tutto  ciò  che  può  commuover*  il 
voflro  cuore,  vi  prego  di  non  servirvi  con  tanto 
rigore  della  voflra  paterna  poteftà  \  e  di  conceder 
allimiei  desìderii ,  di  disobbedirvi  sopra  quello 
particolare.  Non  mi  riducete ,  con  quella  dura 
Legge,  sin*  à  lamentarmi  col  Cielo  di  cièche  eh* 
io  vi  son  debitrice.  Ah  !  non  mi  fate  menar*  in-i 
felice  quella  vita  die  m*  havete  dato.  Se  contr  j 
una  dolce  speranza,  eh*  io  ho  potuto  formare ,  voif 
mi  proli ibite  df  efser  di  quello  eh’  io  amo  \  alme* 
no,  per  bontà,  liberatemi  d’  efser  di  quello  ch’io 
abhorrisco;  e  non  mi  fate  disperare ,  servendovi 
di  tuttala  vollra  potellà  sopra  di  me. 

O  R  G  O  N  E  , 
sentendos*  intenerire . 

Via,  collanza,  mio  cuore  !  non  dimoftrar’  alcu¬ 
na  debolezza  h  umana. 

Marianna. 

L*  amor  che  li  moflrate  non  mi  dà  alcun  ramarico: 
publicatelo pure  .  e  dateli  tutte  levollre  facoltà: 
e  ,  se  non  sono  à  ballanza,  aggiongetevi  ancora 
tutte  le  mie,  eh’  io  v’acconsento  di  buon  cuore, e  le  1 
abbandono  nelle  vollre  mani  :  màjalmeno ,  eccet-  *•' 
tuatene  la  mia  personale  sopportate, che  nelle  aus¬ 
terità  d*  un  Convento  io  finisca  li  trilli  giorni  delli-  | 
natimi  dal  Cielo. 
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Ó  R  G  0  N  E. 

Àh  !  ecco  qui  guidamente  una  di  quelle  belle  Re¬ 
ligiose  che  vogliono  entrar*  in  Convento  :  quaqd’ 
il  loro  Padre  e  contrario  alli  loro  amori.  Finia¬ 
mola.  Quanto  più  il  voftro  cuore  ripugna  ad  ac¬ 
cettarlo  ,  tanto  più  s’ accrescerà  il  voftro  merito. 
Mortificate  li  voftri  sensi  con  quefto  Matrimonio  , 
e  non  mi  rompete  davantaggio  latefta. 

Dorina. 

Ma,  che.... 

O  R  Cr  O  N  E. 

Tacete  :  e  non  parlate>  se  non  quando  sarete  in¬ 
terrogata.  Vi  prohibisco  di  prononciar* alcuna.^ 
parola  sopra  quefto  particolare. 

Cleante. 

Se  permettete,  che  vi  sia  rispofto,  e’dato  qual¬ 
che  consiglio.... 

O  R  G  O  N  E. 

Fratello  mio,  li  voftri  consigli  sono  li  megliori  del 
mondo  y  sono  bene  efsaminati ,  &  io  ne  faccio 
una  grande  ftima$  mà  voi  aggradirete,  eh*  io  non 
me  ne  serva. 

E  i  M  i  r  a  , 
al  suo  marito. 

Vedendo  ciò  eh*  iovedo,non  so  più  cosa  direte 
refto  ftupefatta  della  voftra  cecità.  L*  efser  trop¬ 
po  imbevuto,  e  prevenuto  da  lui,  fà  che  ci  con¬ 
tradiciate  sopra  1*  affare  d*  hoggidi. 

O  R  G  O  N  E. 

Son  voftro  Servitore  :  io  credo  alle  apparenze^. 
Conosco  le  voftre  compiacenze  à  favore  di  quel 
furbaccio  di  mio  Figlio.  Voi  temevate  per  lui ,  e 
per  quefto  non  negavate  T  anione  c*  havevaha- 

vuto 
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vuto  l’ardir  d’intraprender  contro  quello  po- 
▼er*  Huomo.  Voi  eravate  finalmente  tanto  tran^ 
quilla ,  che  non  potevate  efser  creduta  :  voi  sarefte 
parsa  commofsa  in  altra  maniera. 

E  L  M  I  R  A. 

Deve  dunque  il  noflro  honore  adirarsi  tanto  ,  à 
causa  d’una  semplice  confefsione  d’un*  amoróso 
trasportamento  ?  Non  si  può  egli  rispondere  à  ciò 
eh*  è  di  bisogno  senza  moflrar  gl’  occhi  pieni  di 
fuoco,  e  la  bocca  piena  d* ingiurie?  Quant’àme, 
pii  rido  semplicemente  di  tali  propositi ,  e  non  mi 
piace  in  alcun  modo  di  far  firepito  sopra  tali  cose. 
'Amo  che  ci  mofiriamo  prudenti  colla  dolcezza  ,  e 
non  pofso  veder’ in  alcun  modo  quelle  fiere  sel-| 
vaggie,  il  di  cui  honore  è  armato  d’  unghie  ,  e  di* 
denti  5  e  che  vogliono, al  minimo  moto,sbrannare 
le  genti.  Il  Cielo  mi  guardi  da  una  tal  saviezza! 
Io  amo  quella  Virtù  eh’  è  modella  5  e  credo,  che  la 
-discretta  freddezza  d’  un  rifiuto,  sia  afsai  potente 
per  rifiutar*  un  cuore. 

O  R  G  O  N  E. 

Finalmente  io  sò  1*  affare,  e  non  m’ inganno. 

E  L  M  1  R  A. 

Ancor*  una  parola.  Ammiro  una  simil  debolezza. 
Ma,  che  mi  risponderà  lavoftra  incredulità,  s*  io 
vi  farò  vedere,  che  vi  si  dice  la  verità? 

O  R  G  O  N  E. 

Vedere  * 

E  L  M  I  R  A. 

Si. 

O  R  G  0  N  E. 


Bagattelle  ! 
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E  L  M  I  R  A. 

Ma ,  s*  io  trovafsi  la  maniera  di  farvela  vede¬ 
re  chiaramente. 

O  R  G  O  N  E. 

Farmela  vedere. 

E  l  m  1  r  a.  n 

Che  Huomo!  Almeno  rispondetemi.  Io  tióa 
vi  dico  che  ci  crediate  :  ma  supponiamo,  cho 
da  un  certo  luogo,  che  si  può  eleggere ,  vi  si  facete ; 
veder  &  intendere  chiaramente  il  tutto,  che  dires¬ 
te  voi  all*  hora  del  voftro  huomo  da  bene  ? 

O  R  G  O.  N  E. 

In  quello  caso,  io  direi  che....  Io  non  direi  nien¬ 
te  5  perche  ciò  è  imporsele. 

E  L  MI  R  A. 

V  errore  dura  troppo  longo  tempo;  &  il  voler 
condannar  la  mia  bocca  d*  impollura,è  troppo. Bi¬ 
sogna,  che  per  piacere ,  e  senz’  aspettar  altra  cosa, 

10  vi  facci  teflimonio  di  ciò  che  vi  si  dice. 

O  R  G  O  N  E. 

Così  sia,  v'acchiappo  in  parola.  Noi  vedere- 
mola  vollra  bravura,  e  come  voi  potrete  mante¬ 
ner  quella  promefsa. 

E  L  M  I  R  A. 

Fatelo  venire. 

Dorina. 

11  di  lui  spirito  è  scaltro  ;  e  può  efser  che  non  si 
lasciarà  sorprendere  così  facilmente. 

E  L  M  I  R  A. 

Non,  è  facile  d’ efser  ingannati  dall’  oggetto  ama¬ 
to,  e  T  amor  proprio  ci  fa  sovente  ingannar  noi 
ftefsi.  Fatelo  scendere  ;  e  voi  altri  (  parlando 
à  Cleante  (f  à  Mar  tanna)  partite  di  qui. 
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SCENA  IV. 

ELMIRA  8c  ORGONE. 

E  L  M  I  R  A. 

Il  viciniamo  quella  Tavola,  sotto  la  quale  vo¬ 
glio  che  vi  nascondiate. 

Orgone. 

Come  ? 

E  L  M  I  R  A. 

Il  punto  principale  è  di  nascondervi  bene» 
Orgone. 

Perche  donque  sotto  la  Tavola  > 

E  L  MA  R  A. 

Ah!  lasciate  far  à  me.  Voi  giudicherete,  s*  il 
disegno  c*  ho  in  cella  è  buono.  Mettetevi  là  sot¬ 
to,  vi  dico  j  e  quando  vi  sarete,  guardate  di  non 
efser  villo  od  inteso. 

Orgone. 

Confefso ,  eh’  io  son  molto  buono  :  mà  voglio 
vederci  fine  di  ciò  eh*  intraprendete. 

E  L  M  I  R  A. 

Spero  ,  che  non  haverete  soggetto  di  replicar^* 
Al  suo  Marito  t  eh*  è  sotto  la  Tavola .  Almeno , 
non  vi  scandalizzate  ;  perche  mi  preparo  à  parlare 
d*  una  materia  flrana.  Tutto  ciò  che  dirò ,  mi 
deve efser permefso ,  facendolo  per  convincervi, 
come  v*  hò  promefso.  Mi  dispongo ,  già  che  vi 
sono  ridotta,  à  far  posar  la  maschera  à  quell*  Ipo- 
crito,  mediante  qualche  paroletta  amorosa.  Adu¬ 
lerò  li  desideriì  sfacciati  del  di  lui  amore  ;  e  darò 
occasione  alle  di  lui  temerità,  d*  esplicarsi.  Es¬ 
sendo  che  faccio  quello  pafso  per  chiarir  voi ,  e 

con- 
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confonder  lui  ,  e  che  P  anima  mia  fingerà  di 
corrisponder*  alle  di  lui  brame  ,  P  affare  anderà 
tanto  avanti,  quanto  vi  piacerà*  Potrete  far 
pùnto  ,  e  raffrenar*  il  di  lui  arder*  insensato , 
quando  vederete ,  che  sari  pafsato  tant*  oltre, che 
potrete  efser  certo  del  fatto  $  senza  lasciar’  espofta 
la  voftra  Consorte  à  qualch'  infame  trattamento. 
Qui  si  tratta  del  voftr*  interefse,  di  cui  sarete  Pa¬ 
drone,  quando  sarete  sufficientemente  disingan¬ 
nato:  e....  Egli  viene  5  nascondetevi  bene. 


SCENA  V. 

T  ARTUFFO,  ELMIRA 
&  QRGONE. 

T  ARTUFFO. 


*  è  flato  detto ,  che  voi  mi  volevate  parlar 


qui. 


E  *L  M  I  R  A. 


Si  :  hò  un  secreto  da  scuoprirvi  ;  mà,  avanti  di 
dirvelo,  serrate  quella  porta  là,  e  riguardate  per 
tutto  ,  per  non  efser'  acchiappati  come  poco  fà  ; 
perche  non  sarebbe  buono.  Già  mai  reflai  tanto 
meravigliata.  Damiso,per  amor  voftro,m*hà  fat- 
togranpaura:  havete  però  viflo,  c’ hò  fatto  ogni 
pofsibile  sforzo  per  romper  li  di  lui  disegni ,  e 
calmar  la  sua  ira.  E'  ben  vero,  eh*  ero  tanto  tur¬ 
bata,  che  non  mi  son  arricordata  di  negar*  il 
fatto  :  con  tutto  ciò ,  grazie  al  Cielo  ,  il  tutto  è 
flato  per  il  meglio  ;  perche  le  cose  sono  in  uno 
flato  più  sicuro.  La  ftirna  che  si  fà  di  voi  ha 
difsipata  quella  tempefta  5  perche  il  mio  Marito 
nondubita  della  voftra  fede  ;  anzi ,  per  burlarsi 


meglio 
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meglio  de’  Maledicenti ,  vuole  cheftiamo  sempre 
afsieme  ;  per  il  che ,  pofso ,  senza  paura  d’  efser 
biasimata,  ftar  qui  sola rinserrasa  con  voi;  la  qual 
cosa  mi  serve  d*  adito  àscuoprirvi  il  mio  cuore  , 
che  forse  è  un  poco  troppo  pronto  à  soffrir’  il  vos¬ 
tro  amore. 

Tartuffo. 

Signora,  quefto  linguaggio  è  difficile  da  compren-. 
dersi;  perche  poco  fà  parlavate  d‘  un'  altra-i 
maniera. 

E  L  M  I  R  A. 

Ah  !  se  voi  v’  adirate  per  un  tal  rifiuto  ,  vedo  be¬ 
ne,  ch’il  cuor  d’ una  Donna  è  mal  conosciuto  da 
voi;  e  che  conoscete  male  ciò  che  vuol  dar’  ad 
intendere,  quando  si  vede,  che  si  defende  eoa-» 
tanta  debolezza.  Il  noftro  pudore,  in  quel  mo¬ 
mento  ,  combatte  contro  li  noftri  sentimenti.  S’ 
ha  difficoltà  e  vergogna  di  confefsare  la  forza  che 
1*  amor  fà  ne’  noftri  cuori.  Alla  prima  ce  ne  di¬ 
fendiamo;  mà  dopoi  il  noftro  cuor  s’  arrende. 
Lanoftra  bocca  s*  oppuone  alle  noftre  brame  ;  mà 
tali  rifiuti  danno  afsai  da  sperare.  Queft’  è,  sen¬ 
za  dubbio  ,  una  confefsione  afsai  franca  ;  &  un’ 
haverpoco  riguardo  al  noftro  decoro  ;  mà  già  che 
la  parola  è  uscita  di  bocca ,  non  la  ritirerò.  Di¬ 
temi  :  se  non  fofse  vero,  haverei  io  ritenuto  Da- 
miso,  e  pregatolo  di  tacere  ?  Sei*  offerta  del  vos¬ 
tro  cuore  non  mi  fofse  ftata  grata  ,  n’  haverei  io 
forse  ascoltata  la  prò  posizione  della  maniera  che 
vi  feci  vedere  ?  Quando  cercai  di  sforzarvi  à  rifiu¬ 
tar  l' Imeneo  propoftovi ,  quell’  iftanza  ,  cosa  vi 
doveva  ella  dar*  ad  intendere,  se  non,  che  non 
s*  ama  di  veder  pofseduto  da  un*  altra,  un  cuore , 


COMEDIA.  7J 

che  si  vuol  tutto  per  se  ?  Per  certo  ,  non  dovete 
credere,  eh’  io  sia  mofsa  da  altro  fine ,  che  dall1  af¬ 
fetto  verso  di  voi. 

T  A  R  T  U  F  F  O. 

Senza  dubbio,  Signora,  P  intender  quelle  parole 
da  una  bocca  che  s’ama,  è  un  dolce  sollievo ,  che 
và  serpendo  per  tutti  li  miei  sensi ,  e  spande  ovun¬ 
que  pafsa  un  piacer  senza  pari.  Non  hò  altro 
scopo,  che  di  piacervi  ;  riponendo  in  voi  ogni 
mia  felicità  :  quello  cuore  però  vi  chiede  la  liber¬ 
tà  d*  ardir  di  dubitar*  un  poco  d*  un  favor  si  secon¬ 
do.  M*  imagino  che  quelle  parole  siano  un*  ho- 
nello  artificio,  per  obligarmi  à  negar  V  afsenso  ad 
un'  Imeneo  preparatomi  :  e  se  debbo  esplicarmi 
liberamente  à  voi ,  dirò  che  non  mi  fiderò  allo 
voftre  dolci  parole  ,  se  non  m’  afsicurerete  del 
voftr*  affetto  con  qualche  favore,  per  il  qual  sos¬ 
piro  :  cosi  facenao^ianterete  nell'  anima  mia  una 
fede  collante  verso  quelle  bontà,  che  voi  dite  c* 
haveteper  me. 

E  L  M  I  R  A, 
ttfse,  per  autiertir  il  May  ito. 

Come!  Volete  voi  caminarper  polla  \  e  cercar  d* 
ottener  di  punto  in  bianco  ciò  eh'  un  cuore  può 
donare  ?  M*  amazzo  per  farvi  una  cohfefsione  del¬ 
le  più  grate  del  mondo  5  e  con  tutto  ciò  non  vi 
bada,  se  non  si  sodisfa  intieramente  alle  volito 
voglie  ? 

T  A  R  T  li  F  F  O. 

Quanto  meno  si  merita  un  bene  ,  tanto  meno  % 
ardisce  di  sperarlo.  Li  noftri  desiderii  non  si  fidano 
delle  parole.  Facilmente  si  sospetta  d*  una  for¬ 
tuna,  quand’  è  grande  ;  per  il  che,  si  cerca  di  go- 
D  derne, 
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derne,  avanti  di  credersi  felici,  Quant*  à  me, che 
credo  di  non  meritar  un  tal  favore  dalia  voftra 
bontà ,  dubito  della  felicità  delle  mie  temerità;  nè 
crederò  cos’alcuna,  Signora,  fin’  à  tanto  che  non 
habbiate  convinto  il  mio  amore  cogli  effetti. 

E  L  H  I  R  A, 

Ab  !  il  voftr’  amore  tratta  da  vero  Tiranno.  Mi 
conturba  lo  spirito,  e  s’  impadronisce  del  mio  cu¬ 
ore.  Egli  vuol  per  forza  ciò  che  desidera.  Co¬ 
me!  sarà  imponibile  di  poter’  andar  libera  dallo 
voftre  persecHtioni ,  e  d’  haver  il  tempo  di  poter 
respirare?  Sta  egli  bene  d’  efser  tanto  rigoroso? 
Di  voler  ,  senza  dar  tempo ,  ciò  che  si  domanda  ? 
E  d'abusarsi, sforzando ,  della  debolezza  che  voi 
vedete,  che  le  persone  hanno  per  voi  ? 

T  A  R  T  u  f  F  O. 

.  Màjse  voi  riguardate  benignamente  lì  miei  homag- 
gì,  perche  mi  ricusate  di  darmene  la  teffirnonianza? 
E  L  M  1  R  Af 

M  à^corne  acconsentirò  à  ciò  che  voi  volete,  senza 
offender’  il  C;elo,  del  quale  voi  sempre  parlate  ? 

T  A  R  T  li  F  F  0  ?  f 

Se  non  v*  è  altra  cosa  che  s’ opponga  alli  miei  voti  > 
m’  è  cosa  facile  il  levar  tal  offaeolo  ;  e  ciò  non  der 
ve  ritener’  ilVoffro  cuore* 

E  L  M  I  R  A. 

MàjCÌvien  fatta  tanta  paura  del  decreto  del  Cielo! 
T  A  R  T  u  F  F  O. 

Io  vi  scacciarò ,  Signora,  quella  paura  ridicola , 
sapendo  l’arte  di  levar  gli  scrupoli. uno  Scelerato 
quello  che  parla)  Il  Cielo  ci  prohibisce ,  è  vero  3 
certi  piaceri  ;  ma  è  cosa  facile  l' aggiuffarsi  con  lui. 
In  diversi  bisogni,  il  scioglier  li  legami  duella  noftr* 
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coscienza  ,  è  virtù  \  coiti'  ancora  li  rettificare  il 
male  dell' attiene  colla  purità  della  noftra  inten- 
rione.  Sarete  iftruita  di  quelli  secreti.  Signora^.* 
Voi  non  h avete  da  far'  altro ,  eh'  à  lasciarvi  con¬ 
durre.  Contentate  il  mio  desiderio ,  e  non  pa- 
ventete  punto  :  v' afsicuro  d' ogni  cosa,  e  prendo 
quello  carico  sopra  di  me.  Voi  tofsite  molto,  Si¬ 
gnora!  E  L  M  i  r  A. 

Si,  io  sono  tormentata  dal  catarro. 

T  A  r  k  u  f  f  of 

Vi  piace  un  poco  di  quello  sugo  di  ligorizia  ? 

E  L  M  I  R  A, 

Ev  una  tofse  oftinatifsima  ;  e  conosco  ,  cho 
tutti  li  sughi  di  tutt’il  mondo  non  vaierebbero  cos* 
alcuna. 

T  ARTUFFO. 

Quella  è  per  certo  una  cosa  fallidiosa. 

E  L  m  I  R  A. 

Si;  faftidiosifsima, 

Tartuffo. 

Finalmente,  il  vollro  scrupuloè  facile  à  scacciarsi 
via.  Voi  potete,  sopra  ciò ,  afsicurarvi  d'  una_# 
piena  secretezza;  il  mal  consille  solamente  nello 
(Irepito  che  si  fà  :  &  il  peccato  consille  solo 
nello  scandalo.  Il  peccar'  in  silenzio,  non  è  vero 
peccare. 

E  L  M  I  R  A, 

dopo  d*  ha9er  tofsito .  * 

Finalmente  io  vedo,  che  bisogna  risolversi  à  cede¬ 
re ,  &  ad  acconsentire  à  ciò  che  desiderate  ;  co¬ 
noscendo,  che  non  polso  pretendere,  cherefliate 
contento  ,  e  che  v'  arrendiate  altrimente  eh’  in-* 
quella  forma.  Senza  dubbio ,  egli  è  ben  fallidio- 
D  2  so 
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so  d’ arrivar  sin*  à  quella  ;  &  e  ben*  à  mio  malgra¬ 
do,  eh*  io  permetto  quello  :  mà,già  che  siete  os¬ 
tinato  à  volermivi  ridurre  5  già  che  non  voleto 
creder  ad  alcuna  cosa  che  vi  si  dica ,  e  che  deside¬ 
rate  de*  tefttmonii,  che  siano  più  convincenti,  bi¬ 
sogna  risolversi  à  ciò,  per  contentarvi.  Se  quell* 
afsenso  porta  in  se  ftefso  qualch’  offesa,  tanto  peg¬ 
gio  sarà  per  che  mi  sforza  à  quella  violenza.  Il 
peccato,  senza  dubbio,  non  sarà  mio. 

Tartuffo. 

Si, Signora, io  me  n’incarico, e  la  cosa  è  per  se  ffelTa.. 
E  L  M  ì  R  A. 

Aprite  un  poco  la  porta,  e  guardate,  di  grazia,  s*  il 
mio  marito  fofse  à  caso  in  quella  Galleria  là. 
Tartuffo. 

Che  bisogno  v*  è  d* usar  quelle  diligenze  per  lui  ? 
Egl’  è  un’huomo,  à  dirla  in  quattro  parole  ,  e  fra 
noi, da  menar  per  il  naso.  Egli  si  gloriarà  di  tutti 
li  vollri  trattenimenti  ;  anzi ,  l’ hò  mefso  in  tal  fla¬ 
to  ,  che  vedera  il  tutto,  e  non  crederà  cos*  alcuna. 

E  l  m  1  r  a. 

Non  importa;  uscite,  vi  prego,  un  poco,  e  guar- 
d  ate  là  fuori  efsattamente  per  tutto. 

SCENA  IV. 

ORGONE  &  ELMIRA. 

O  R  Cr  O  N  E  , 

*  mettendo  tefia  fuori . 

VI  confefso,  che  coflui  è  un*  huomo  abomina¬ 
bile.  Son  fuori  di  me  llefso. 

E  L  M  I  R  A. 

Come  !  voi  uscite  si  pretto  ?  Vi  burlate.  Nas¬ 
condetevi  sott’  il  tapeto ,  che  non  è  ancora  tempo 

di 
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di  farsi  vedere.  Aspettate  fin’  al  fine ,  per  po¬ 
ter’  efser  sicuro.  Non  vi  fidate  alle  semplici  con¬ 
getture. 

O  r  g  o  N  E. 

V  inferno  non  hà  prodotto  un  corpo  più  cattivo  di 
quello. 

E  L  M  I  R  A. 

Ah  !  non  si  deve  credere  con  tanta  facilità.  Las¬ 
ciatevi  convincere,  prima d’  arrendervi.  Non  v’ 
affrettate,  acciò  che  non  v’inganniate. 

Ella fa  metter  il  suo  marito  dietro  la  sua  sedia. 

SCENA  VII. 
TARTUFFO,  ELMIRA  &  ORGONE. 
Tartuffo. 

T L  tutto ,  Signora ,  cospira  à  contentarmi.  Hò  ri- 
•“■guardato  diligentemente  per  tutto  quell*  Appar¬ 
tamento,  ove  non  è  alcuno  che  ci  pofsa  vedere  i  il 
contento  dunque  dell’  anima  mia...* 

O  r  g  o  n  F, 
trattenendolo . 

Piano  :  voi  vi  riscaldate  troppo  i  nòti  v*  appafsio- 
nate  tanto.  Ah  !  che  bel  Bacchiatone ,  che  s*  ab¬ 
bandona  così  ahi  pruriti  del  senso  !  Vi  burlavate^ 
donque  così  di  me,  eh  ?  Sposarla  mia  Figlia  ,  e 
desiderar  nell’  iflefso  tempo  la  Madre  !  Hò  dubi¬ 
tato  longo  tempo,  e  creduto  che  fofse  una  falsi¬ 
tà;  mà  quello  teflimonio  mi  balla  j  nè  desidero 
d’  haverne  di  maggiori. 

Elmira,. 

'  a  Tartuffo. 

Hò  fatto  quello  pafso  contro  la  mia  volontà  $  mà 
D  3  sono 
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tono  fiata  sforzata  à  trattarvi  così. 

Tartuffo. 

Come  !  credete  voi.... 

ORGONE. 

Prefto  :  non  più  rumore.  Snidate,  senaa  far  ceri, 
snonie. 

Tartuffo. 

Il  mio  disegno.... 

ORGONE. 

Non  è  più  tempo  di  chiacchiarare#  Bisogna  us¬ 
cir  subito  di  casa. 

T  ART11FF0, 

Tocc*  à  voi  ad  uscirne  ;  nè  dovete  far  tanto  il  Pa¬ 
drone  !  La  Casa  è  mia ,  e  lo  farò  conoscere.  Vi 
inoltrerò,  eh*  in  vano  si  cerca  di  ricorrere ,  ner 
querelarmi ,  à  simili  vili  sutterfugii  :  che  non  s* 
ha  ciò  che  si  brama,  ingiuriandomi  :  c’  hò  in  ma¬ 
no  il  modo  di  confondervi ,  e  punir’ una  tale  im- 
poftura^  per  vendicar'  le  offese  che  si  fann*  al  Cie¬ 
lo  ;  e  far  pentir  quelli  che  parlano  di  farmi  uscire 
di  qui. 

SCENA  Vili. 


c 


ELMIRA  &  ORGONE. 

E  L  M  I  R  A. 

Ome  parla  egli?  Cosa  vuol*  egli  dire  ? 


Orgone. 

In  verità,  io  son  confuso;  nèhò  soggetto  di  ridere» 

E  L  M  I  R  A. 


Come? 


Orgone. 

Conosco  il  mio  errore  nelle  cose  eh*  egli  mi  dice  ; 
c  la  donatone  «nbarrazza  lo  spirito. 
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E  L  M  I  R  A. 

La  donatlene.... 

O  R  G  O  N  E. 

Sì ,  è  tuia  cosa  fatta  \  mi  hò  ancor  qualch’ altra^» 
cosa  chem'  inquieta. 

E  L  M  I  R  A. 

E  quale? 

O  R  G  O  N  E. 

Voi  saprete  ogni  cosa  :  ma  vediamo  subito  5  $’  una 
certa  cafsetta  è  ancor  là  sopra. 

Il  Fine  deW  Atto  l  V. 

***********************  ***** 
.a*************************** 

ATTO  V. 

SCENA  I. 

ORGONE  e  CLEANTE. 
Cleante* 

[Ove  correte  voi? 

O  R  G  O  M  E, 
l  Ahi  lafso  !  che  so  io  ? 

C  L  E  A  N  T  E< 

\  Parmi,  che  sarà  bene  di  commind- 
ar’  à  consultar  insieme?per  vedere  ciò  che  si  polla 
far*  in  queiF  accidente* 

O  r  G  o  n  E. 

Quella  cafsetta  là  mi  conturba  tutt*  affatto  $  e  mi 
dà  ancor  più  falcidio  di  tutt’  il  refto. 

Cleante. 

E'  donque  una  cafsetta  di  grand  importanza  ? 

O  R  G  O  N  E. 

E'  un  deposito^  consegnatomi ,  secretamene  ?  da 

D  4  Àr- 
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Argante  mio  scuiscerato  Amico.  Egli  non  lo  volle 
confidar*  ad  altri  eh'  à  me,  mentre  che  se  ne  fuggi¬ 
va  ;  e  vi  sono  dentro  delle  scritture ,  com’  egli  m’ 
hà  detto,  pertinenti  alla  di  lui  vita, & alle  sue  facol¬ 
tà.  C  L  E  A  N  T  E. 

Perche  donque  le  havete  consegnate  in  altre  mani? 

O  r  G  o  N  E. 

Lo  feci  per  un  rimorso  di  coscienza.  Andai  su¬ 
bito  à  confidar  Taffare  al  mio  traditore  ;  &  egli  mi 
persuase,  col  suo  discorso,  di  metter  la  cafsetta 
nelle  di  lui  mani  5  à  fine,  eh*  in  caso  di  qualche  in- 
quisitione  ,  potefsi  negar  e  giurar  con  sicura  cos¬ 
cienza  contro  la  verità. 

Cleante. 

Voi  siete  in  uno  {fato  cattivo,  secondo  1*  apparen¬ 
za.  La  donation’,  &  una  tal  confidenza ,  per  par¬ 
larvi  secondo  il  mio  parere,  sono  attioni  da  voi 
fatte  con  poca  prudenza.  Havendo cfLiefb’  Huomo 
un  simil  pegno  in  mano,  vi  può  dar  molto  da  fa¬ 
re  ;  &  il  volerlo  scacciare  fuori  di  casa ,  con  un  tal 
pegno  in  mano,  è  ancor  una  grand’  imprudenza  $ 
bisogna  donque  cercare  qualche  mezo  più  dolce. 

O  R  g  o  N  E. 

Come  !  sotto  sembianza  d*  un  fervore  sì  grande 
nasconder*  un  cuore  sì  doppio ,  &  un*  anima  cosi 
cattiva  !  Et  io,  che  T  ho  ricevuto  ,  eh'  era  nudo  e 
mendico....  V  affiar  è  fatto  :  rinoncio  à  tutte  le 
genti  da  bene.  All’au  venire  haverò  per  effe  un’hor- 
rore  terribile,  e  diventarò  peggiore  del  Diavolo. 

Cleante. 

E  bene  non  e  queffa  una  delle  voftre  furie  ordina¬ 
rie  !  Voi  mai  volete  lasciarvi  moderar  dalla  dol- 
cezzaj  nè  intender  la  vera  ragione.  Sempre  da  un* 

ecces- 
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eccefso  saltate  nell*  altto.  Voi  vedeteli  voftr’erro- 
re,  &havete  conosciuto, che  siete  fiat©  prevenuto 
da  un  finto  zelo  :  mà  ,  qual  ragion  vuole,  che  per 
corregger  voi  ftefso  andiate  a  cascar'  in  un  errar 
più  grande;  e  che  col  cuore  d' un  perfido,  che  non 
vai  nulla,  voi  confondiate  li  cuori  di  tutte  le  genti 
hcnefte  ?  Come  /  perche  un’ iniquo  ha  l’ardire  d’ 
ingannarvi,  sotto  la  finta  sembianza  d’ una  auilera 
pompa,  voi  volete  eh’  ogn7  uno  sia  fatto  come  lui; 
e  eh’  al  giorno  d’  hoggi  non  si  trovi  alcun  vero  de  - 
voto  ?  Lasciate  quelle  pazze  conseguenze  all!  Suia- 
ti  pazzi  ;  nè  mescolate  la  virtù  con  tali  appa¬ 
renze.  Non  arrischiate  mai'n  furia  la  voflra  Rima; 
mà  fiate  sempre  nel  centro  dovuto.  Guardetevi,s* 
è  pofsibile ,  cT  honorar7  V  Impollura  ;  mà  guarda¬ 
tevi  ancora  dall7  ingiurar7  il  vero  zelo  :  e  se  vi  fofse 
d7  uopo  di  cader7  in  una  di  quelle  eflremità,  cade¬ 
te  più  tolto  nella  prima. 

SCENA  IL 

DAMISO,  ORGONE  e  CLEANTE. 
D  a  m  r  s  o. 

r^Ome!  Signor  Padre,  è  egli  vero,  ch’unoSce- 
^^lerato  vi  minaccia,  scancellando  perfidamente 
nella  di  lui  iniqua  anima  ogni  beneficio  ricevuto; 
e  ch’il  suo  temerario  orgoglio ,  dignifsimo  di  sde- 
gno,si serve  delle  voflre  bontà  per  armi  contro  di 

voi?  O  R  Ct  o  K  E- 

Si;mio  Figlio,  e  nè  sento  un  dolore  infinito* 

D  A  m  i  s  o. 

Lasciate  fatarne*  voglio  tagliarli  le  orecchio* 
La  sua  insolenza  non  li  deve  efser  perdonata  in 
modo  aldino,  T oec’  à  me  à  liberarvi  con  un  sol 
D  5  Colpo 
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colpo  da  quello  Traditore;  e  per  levarvi  da  im  tal* 

oftacolo,  bisogna  eh*  io  lo  sbudelli. 

Cleante. 

QuefPè  giuftamente  un  parlare  da  vero  pazzarello. 
Moderate,  sevi  piace,  quelli  trasportamenti  così 
furibondi.  Noi  siamo  Sudditi  ;  e  siamo  in  un  tem¬ 
po, nel  quale, chi  vuol  efsercitar  la  violenza, fi  male 
li  fatti  suoi. 


SCENA  III, 
PERENELLA,  MARIANNA,  E  L  MI¬ 
RA,  DORINA,  DAMISO,  OR- 
GONE  e  CLEANTE. 


Perenella. 

^He  cosa  v’è  ?  Sento  parlar  di  milleri  molto  ter¬ 
ribili. 


Orione. 

Quelle  sono  novità  dame  vedute.  Voi  vedeteli 
premio,  col  quale  sono  pagati  li  miei  beneficii.  Io 
ricevo  con  zelo  un*  huomo  miserabile:  V  alloggio, 
e  lo  tengo  come  mio  proprio  Fratello  :  ogni  giorno 
li  faccio  molti  beneficii:  li  concedo  la  mia  Figlia 
per  Sposa,  e  li  dono  tutte  le  facoltà  eh’  io  hò  ;  e  nel 
medemo  tempo,  il  perfido  &  infame,  tentai’  ese¬ 
crando  disegno  di  subornar  la  mia  Moglie  :  e  non 
contento  ancora  di  quelle  temerarie  pruove,ardis? 
ce  di  minacciarmi, non  olla  ti  li  beneficii  da  me  fat¬ 
tili;  e  vuole,  per  rovinarmi,  servirsi  delli  avantag- 
gi  somminiftratili  dalla  mia  pazza  bontà ,  con  vo¬ 
lermi  scacciar  dalli  miei  beni ,  che  li  ho  donato ,  e 
ridurmi  nello  Rato ,  dal  qual  io  ho  levato  lui  ! 

Dorina. 


Foyer’  Huomo  1 


Peri- 
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Perenella. 

Mio  Figlio  ,  non  pofso  in  alcun  modo  credere,  eh* 
egli  habbia  voluto  commetter*  un*  attione  così  in¬ 
degna.  O  r  g  o  N  E* 

Come  ? 

Perenella. 

Le  persone  da  bene  sono  sempre  invidiate. 

O  R  G  o  N  E. 

Che  volete  voi  donque  dire  col  voftro  discorso;Si- 
gnora  Madre?  Perenella. 

Ch’  in  casa  voftra  si  vive  d*  una  maniera  ftrana  ;  e 
che  si  sà  ben  Y  odio  che  li  è  portato. 

O  R  G  O  N  £. 

Che  cosa  ha  da  fare  Y  odio, con  ciò  che  vi  si  dice  ? 
Perenella. 

V’hò  detto  mille  volte  ,  quand*  eravate  picciolo, 
che  la  virtù, nel  mondo, è  sempre  perseguitatale  che 
gl*  invidiosi  moriranno,  e  Y  Invidia  vivefà  sempre. 
O  R  G  O  N  E. 

Mà,cos’hà  da  fare  quello  discorso  colle  cose  d’hog- 
gidi  ?  Perenella. 

Vi  saranno  ftate  raccontate  mille  menzogne  di  lui. 
O  r  g  o  n  E.  , 

V*  ho  già  detto,c’  hò  veduto  il  tutto  colfi  miei  prò- 
prii  occhi.  4 

Perenella. 

La  malitia  degli  spiriti  maldicenti  è  grandifsima. 

O  o  R  I  N  A. 

Voi  mi  farete  dar*  al  Diavolo,  Sig.  Madre.  Vi  dico 
c  hò  veduta  una  sceleraggine  così  ardita  colli  miei 
propri!  occhi. 

Perenella, 

Le  lingue  hanno  sempre  qualche  veleno  da  sparge¬ 

re  6  rej 
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re  ;  e  non  v’è  cos’alcuna  nel  mondo, che  se  ne  pofsa 

difendere.  O  r  g  o  n  e. 

Vimoftrate  ben  priva  di  sentimento  •  Io  ftefso  T 
ho  veduto,  vi  dico;  e  veduto  colli  miei  proprii 
occhi.  Intendete  ciò  che  si  chiama  veduto  ?  De¬ 
vo  riplicarvelo  cento  volte  alle  orecchie ,  e  gridar 
od  alta  voce  ? 

Pere  n  ella. 

Ahi  spsfse  volte  V  apparenza  inganna 5  e  non 
bisogna  sempre  giudicar  sopra  ciò  che  si  vede. 

O  R  G  O  N  E. 

Arrabbio  ! 

Per  E  NELL  A. 

La  natura  è  soggetta  à  falsi  sospetti  ;  e  spelse  vol¬ 
te  il  bene  s’  interpreta  al  contrario. 

O  r  G  o  N  E. 

Debb’  io  interpretar’  in  bene  il  desiderio  d'  ab¬ 
bracciar  la  mia  Moglie  ? 

Perenella. 

Per  accusar  le  genti, bisogna  haver  giuRe  cause  $  e 
voi  dovevate  aspettar  d’efser  più  sicuro  d*  un  tal 
fatto.  O  R  G  O  N  E. 

Co$petto4  come  dovevo  io  afsicuramene  meglio? 
Dovevo  dunque  aspettar, che  sulli  miei  occhi  egl* 
,  havefse..;.  Cbspettacciol  Signora  Madre,  mi  fe- 
seRe  dir  qualche  pazzia, voi  1 

Perenella. 

Finalmente,  si  vede  che  la  di  lui  anima  è  tanto  ze¬ 
lante  e  pura,  che  non  pofso  in  modo  alcuno  crer- 
dere,ch  egli  habbia  voluto  tentar  di  far  le  còse, che 
si  dicono.  O  r  g  o  N  E. 

Andate  ;  che  se  non  foste  mia  Madre, non  sò  quel¬ 
lo  che  vi  direi,  à  causa  della  mia  gran  colera. 
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Dorina. 

Qued*  è  il  contracambio,  Signore  ,  che  meritato* 
Voi  non  volevate  creder  quelfe  cose}  &  adefso 
non  sono  credute  nè  meno  à  voi, 
Cleante. 

Noi  perdiamo  il  tempo  in  merebagatelle,  invece 
d’ impiegarlo  à  prender  le  noftre  misure..  Quand* 
un  furbo  ci  minaccia,  non  dobbiamo  dormire. 
a  m  i  s  o. 

Come  !  la  di  Imtemerità  andarà  tant’  oltre  ? 

E  L  m  i  R  a. 

Quant’  a  me,  non  credo  chela  sua  iftanza  pofsa_> 
haver  effetto,  vedendosi  chiaramente  la  di  lui  in¬ 
gratitudine.  Cleante. 

Non  vi  ci  fidate  punto,  perch*  egli  haverà  delle  as¬ 
tuzie, per  dar  ragione  alli  suoi  sforzi  contro  di  voi} 
e  per  minori  cose  di  quefta,  P  inventione  d’  una 
cabbaia  intrica  lé  genti  in  faff  idiosi  Labirinti.  Vi 
dico  di  nuovo, che  non  dovevate  far  tanto  rumore, 
sapendo  con  quali  armi  può  armarsi  contro  di  voi. 
O  R  g  o  N  E. 

Egl’è  vero  ;mà  che  volete  fare  ?  Vedendo  V  orgo¬ 
glio  di  quefto  Traditore,  non  hò  potuto  efser  Pa¬ 
drone  de*  miei  risentimenti. 

Cleante. 

Vorrei  volontieri,  che  vifofse  qualcheduno,  che 
v*  aggiuftafse  di  nuovo  afsieme, sotto  qualche  pre- 
teftodipace.  E  L  m  i  r  a. 

S’ io  havefsi  saputo ,  eh*  egli  havefse  tali  armi, per 
'potersi  difendere ,  non  haverei  dato  soggetto  di 
far  tant*  ftrepiti  5  e  mi.,.. 

O  r  g  o  N  E. 

Che  cosa  vuol  colui?  Andate  à  dimandarglielo. 

D  7  Cos- 
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Cospetto  !  Sono  giuffamente  iti  flato  di  ricever 
visito  ? 

SCENA  IV. 

IL  SIGNOR  LEALE,  PERENELLA,] 
ORGONE,  DAMISO,  MARIANNA, 
DORINA,  ELMIRA  e  CLEANTE. 
Leale. 

BUon  giorno,  mia  cara  Sorella.  Fatemi,  vii 
prego  ,  parlar  al  voflro  PadrUie. 

D  o  R  I  N  A. 

Evin  compagnia  aaefso;e  dubito, che  presentemen¬ 
te  egli  pofsa  haver*  il  tempo  di  parlarvi. 
Leale. 

Io  non  son  per  efsergP  importuno.  Il  mio  arri-  \ 
vo,  com*  io  credo, non  li  dispiacerà;  mentre  vengo 
per  1111’  affare, del  quale  refterà  contento. 

Dorina. 

Come  vi  chiamate  ? 

Leale. 

Diteli  solamente,  ch’io  vengo  da  parte  del  Signor 
Tartuffo,  per  suo  bene. 

Dorina. 

Er  un7  Huomo ,  che  viene  con  maniera  cortese , 
da  parte  del  Signor  Tartuffo  ;  e  per  un’  affare,  del 
ouale,  die’  egli,  che  reflarete  molto  contento. 
Cleante. 

Domandateli  chi  è,  e  che  cosa  dimanda» 
Orgone. 

Può  efser ,  che  venga  qua  per  aggiuntarci  afsiemer 
Qual  sentimento  do  vero  io  dimoftrarli? 
Cleante. 

Voi  non  dovete  dimoflrar’  alcun  risentimento;  e  s* 

e  gli 
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egli  parla  d’ aggiramento,  bisogna  ascoltarlo. 
Leale. 

Vi  saluto,  Signore.  Il  Cielo  perda  chi  vi  vuol  nuo¬ 
cerete  vi  sia  favorevole, tanto, quant’  io  desidero. 
O  R  G  O  N  E. 

Signore,  arrofsisco  grandemente;  e  vi  prego  di  per¬ 
donarmelo,  non  conoscendovi, dimando  il  voftro 
nome.  Leale. 

Mi  chiamo  Leale,  nativo  di  Normandia;  e  sono 
Portiere  à  Verga,  al  dispetto  dell’Invidia.  Sono 
già  pafsatiquarant’  anni,  che,  grazie  al  Cielo,  hò 
la  fortuna  d*  efsercitar  quefta  carica  con  grand'ho- 
nore  ;  evengo,  Signore,  convoftra  buona  licen¬ 
za  significarvi  T  efsecuzione  d’un  certo  decreto. 
O  R  G  o  N  E. 

Che  !  voi  sete  qui.... 

Leale. 

Signore ,  non  v5  appafsionate,  che  non  è  altro,  eh* 
una  citazione  ;  &  un*  ordine, che, nè  voi, nè  li  voftri 
domeftici  dobbiate  ftar  più  in  quefta  Casa;  mà  che 
dobbiate  sgomborar  tutti  li  mobili  che  vi  sono 
dentro, e  dar  luogo  à  qualchedun  *al  tro,senz'  indu¬ 
gio, nè  rimefsa  alcuna,  efsendo  cosi  di  bisogno.... 

O  r  g  o  N  E. 

Io,  andar  fuori  di  quefta  Casa  ? 

Leale. 

Si,  Signore,  se  vi  piace.  La  casa,  come  voi  sapete, 
presentemenre  ap|^tiene,senz’oppositione,al  bu~ 
on’Signor  Tartum^Hormai  egl’è  Padrone, eSigno- 
re  delle  voftre  facoltà ,  in  virtù  del  Contratto ,  del 
quale  io  sono  il  Latore.  Egli  è  fatto  in  buona  for¬ 
ma;  talmente  che  non  v*  è  cos’  alcuna  da  poter  dir 
in  contrario. 

Da- 
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D  A  M  I  S  O. 

Certamente,  quei!'  impertinenza  è  grande  5  &  io 
ne  refto  meravigliato. 

Leale. 

Signor,  io  non  hò  dafarcos’  alcuna  con  voi  5  mà 
col  Signore ,  eh*  è  ragionevole  e  cortese  ;  e  che  sà 
a  ballanza  T  officio  d’  un’  Huomo  da  bene.  Egli 
non  s’ opporrà  colla  forza ,  alla  Giuflitia. 

O  R  G  O  N  E. 

Mà.... 


Leale. 

Si, Signore, sò  che  per  un  milione  voi  non  verrette 
ribellarvi,  e  che  sopportarne, come  persona  d’ho- 
nore,  eh'  ioefseguisca  gl*  ordini  che  mi  sono  frati 
dati.  D  a  m  1  s  o. 

Potrebbe  ban’  efser ,  Signor  Porciero  à  V erga, che 
v'  attirafte  qualche  baronata  sopra  1  voftronero 
giuppone.  Leale. 

Fate  tacer’,  overo  ritirare  il  voflro  Figlio,  Signore; 
perche  mi  dispiacerebbe  di  dover  scrivere,  e  di  ve¬ 
dervi  notato  nel  mio  Procefso  verbale. 

Dorina. 

Quello  Signor  Leale  ha  una  ciera  ben  disleale  i 
Leale. 

Io  amo  tutte  le  persone  da  bene;  per  il  che,  sappia-  j 
te,  che  non  ho  voluto  intricami’  in  quello  partico¬ 
lare  ad  altro  line,  che  per  ebligarvi,e  per  farvi  pia¬ 
cere  :  cioè, per  levar  il  mezo  djg^eggerne  un’altra, 
che, non  havendoil  zelo  eh*  io  hò  per  voi ,  have- 
vefse  proceduto  con  una  maniera  meno  dolce. 

\  O  r  G  o  N  E. 

E  che  si  può  far  di  peggio ,  che  commandar  allo 
genti,  eh'  escano  di  Casa  loro? 


L  e  a- 
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Leale. 

Vi  dò  tempo,  Signore,  e  soprafsederò  sin*  à  di  ma¬ 
ni  ad  efseguir’  il  decreto.  Venirò  solamente  qua 
quella  notte  con  dieci  deili  miei  Huomini ,  senza 
scaldalo,  e  senza  strepito.  Bisognarà  però,  se 
vi  piace,  che  mi  mandiate,  avanti  d’  andar’  à  letto, 
la  chiave  della  porta.  lohaverò  cura  di  non  tur¬ 
bar  punto  il  voftro  riposo ,  e  di  far  che  non  accada 
alcun’inconveniente.  Mà,  dimani  mattina ,  biso¬ 
gnarà  che  siate  pronto  à  toglier  via  di  qui  sin’al  mi¬ 
nimo  utensile.  Le  mie  genti  v*  aiuteranno.  Hò 
scielte  le  più  gagliarde,  acciò  vi  servano  à  metter* 
ogni  cosa  fuori  di  casa.  Io  penso  di  non  poter  trat¬ 
tar’  meglio  di  quel  che  faccio  5  e  come  eh*  io  vi 
tratto  con  grand’  indulgenza,  vi  prego, recipocra- 
mente,iftantemente,  Signore,  di  trattar  bene  an¬ 
cor  voi,  accio  ch’io  non  sia  moleftato,per  non  ha- 
ver’ adempito  bene  il  debito,  al  quale  la  mia  cari¬ 
ca  m*  obliga, 

O  R  G  O  N  E. 

Volontieri  darei  adefso  cento  delle  più  belle  dop¬ 
pie  che  mi  sonoreftate,  per  poter,  àmio  piace¬ 
re,  appoggiar’  un  pugno  sopra  quello  ceffo  5  mi 
de’  più  fieri  che  si  pofsino  dare. 

Cleante. 

Lasciate  :  non  guadiamo  le  cose. 

D  A  M  1  S  O. 

Quella  temerità  m’ altera,  e  la  mani  mi  pizzicano. 

Dorina. 

In  verità,  Signor  Leale,  sopra  una  sì  buona  schie¬ 
na,  com*  èia  vollra,  qualche  buona  baficcnata  non 
ftarebbe  male.  Leale. 

Si  potrebbero  ben  punire  quelle  parole  infami , 
mia  Signoraj  e  sappiate,  che  si  fanno  de’Procefsi 

an- 
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ancora  contro  le  fonine. 

Cleante. 

Finiamo  tutte  quelle  chiacchiare,  Signore  ;  che  n* 
Gabbiamo  intese  à  baldanza.  Date  qua  subbito 
quella  scrittura,  &  uscite  di  qui. 

Leale. 

A  rivederci.  11  Cielo  vi  contenti  ! 

O  r  g  o  N  E. 

pofsa  far  perir  te,  e  queir  iniquo  che  ti  manda  qua  ! 
SCENA  V. 

OR  G  ONE,  CLEANTE,  MARIAN¬ 
NA,  ELMIRA, PERENELLA, 
DORINA  e  D  AMISO. 

O  R  G  O  N  N. 


Xf  Bene  !  voi  vedete,  Signora  Madre,  s’ io  hò  ra- 
•*^gione  !  Potete  ancor,  da  quell’  attione ,  giudi¬ 
car*  del  refìo.  Vi  sono  noti  finalmente  lidi  lui  tra¬ 
dimenti?  Perenella, 

Ne  reflo  attonita. 

Dorina. 

Vi  lamentate  à  torto  ;  e  lo  biasimate  irragionevol¬ 
mente;  perche  quell’  attione  conferma  li  di  lui  di¬ 
segnipii  ;  consumandosi  la  di  lui  virtù  nell'  amo¬ 
re  del  profsimo.  Egli  sa,  che  perii  più  le  facoltà 
corrompono  P  huomo  ;  e  però,  per  pura  carità ,  vi 
vuol  liberare  da  tutto  ciò  che  può  efser  d’ ofiacolo 
alla  vollra  salute. 

O  R  G  0  N  E. 

Tacete:  non  dobbiamo  sempre  dirvelo. 

Cleante. 

Vediamo  qual  consiglio  pofsiamo  prendere. 

E  L  M  I  R  A. 

Fate  veder  Y  audacia  dell’ingrato.  Q^IE  attione 

di- 
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diftrugge  la  virtù  del  Contratto  ;  e  la  diluì  infedel¬ 
tà  apparirà  iniqua  à  tal  segno  ,  che  non  sarà  per- 
mefso,  c’  habbia  1’  effetto  eh’  egli  brama  e  spera. 


SCENA  VI. 
VALERIO,  ORGONE,  CLEANTE, 
ELMIRA,  MARIANNA,  &c. 


Valerio, 


lOn  diguflo,  Signore, vego  ad  affiiggervi$mà  mi 


^'vi  vedo  coffretto,  à  causa  dell*  imminente  pe¬ 
ricolo.  Un  amico  mio  suiscerato ,  e  che  sà  i’  inte- 
refse  che  fra  voi  e  me  può  efsere,  hà  violato, per  a- 
mor  mio, con  una  maniera  delicata, il  secreto  d’un* 
affare  distato;  mandandomi  in  quello  momento 
un  auviso ,  che  v’  obliga  à  fuggir  subito.  Quel 
furbo,  che  longo  tempo  hà  potuto  ingannarvi,  un* 
hora  fàv’hà  accusato  avant’ il  Prencipeje  con  ca¬ 
lunnie  da  lui  impoftevili  hà  riconsegnato  V  impor¬ 
tante  Cafsetta  d’un  Criminale  di  $tato;dicédo,che 
contr’  il  dover  d’un  Suddito,  havete  tenuto  nas¬ 
cono  secretamente  il  di  lui  delitto.Ignoro  le  parti¬ 
colarità  del  fatto  imputatovi  5  mà  è  flato  dato  un’ 
ordine  contro  la  voftra  Persona  5  &  eglimedemo 
è  Rato  obligato,  permeglio  efseguirlo,  d’accom¬ 
pagnare  colui  che  vi  deve  arrecare. 


Cleante. 


Ecco  le  armi ,  colle  quali  fortifica  le  sue  ragioni. 
Q^eft’  è  la  maniera ,  colla  quale  quello  Traditore 
cerca  di  rendersiPadron  e  del  le  voftre  facoltà, da  lui 
pretese.  Orgone. 

V’afsicuro,che  quell’huomo  è  un  cattivo  animale  ! 


Valerio. 


Ogni  minima  dimora  vi  può  efser  fatale. Hò  la  mia 
trozza  alla  porta,  per  menarvi  via,con  mille  dop¬ 


pie 
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pie  che  qui  vi  porto.  Non  v’  è  tempo  da  perdere: 

il  fulmine  è  per  scagliarsi  :  quefti  sono  colpi,  che 

si  schivano  solamente  col  fuggire.  M*  offro  d* 

haver  cura  di  voi  :  di  mettervi  in  luogo  sicuro,e  d* 

accampagnarvi. 


i 

i 


O  R  G  O  N  E. 

Ahi  lafso  J  quanto  debb’  io  alle  voftre  cure  si  obli- 
ganti?  Per  rendervene  le  dovute  grazie  è  necefsario 
un’  altro  tempo  :  e  prego  il  Cielo  di  volermi  efser 
propizio,  per  poter*  una  volta  riconoscer  quefto 
servizio  generoso. Addio,  habbiate  cura  voialtri... 

G  L  E  A  N  T  E. 

Andate  viaprefto,  caro  Fratello,  e  non  dubitate  , 
che  noi  procureremo  di  fare  tutto  ciò  che  si  deve. 


SCENA  ULTIMA. 

UN  ESSENTE,  TARTUFFO,  VALE- 
RIO,  ELMIRA,  MARIANNA,  PE- 
RENELLA,  DORINA,  DAMISO 
e  CLEANTE. 

Tartuffo. 


Plano,  Signore ,  non  correte  si  prefto  ;  non  an- 
darete  così  lontano,  come  pensate.  Da  parte 
delPrencipe,  siete  Prigioniero. 

O  R ,  G  O  N  E. 

Traditore,  tu  mi  conservavi  ancora  queft'  infame 
tiro,  per  l'ultimo,  eh?  Queft’ è  donque  il  colpo 
scelerato,col  quale  tu  mi  spedisci,  eh  ?  Adefso  tri¬ 
onfi,  vedendo  coronate  tutte  le  tue  perfidie ,  eh  1 
Tartuffo. 

Le  voftre  ingiurie  non  m’offendono  punto;  per¬ 
che  son*  accoftumato  à  sopportar’  ogni  cosa  per 
amor  del  Cielo* 


Cle- 
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Cleante» 

Confefso  ,  che  la  moderation’  è  grande. 

D  a  m  i  s  o. 

Come  si  burla  temerariamente  del  Cielo ,  quelV 
infame  ? 

Tartuffo. 

La  voftra  colera  e  rabbia  non  m’  altera  punto.Noii 
penso  ad  altra  cosa,  che  à  far  il  mio  debito. 
Marianna. 

Veramente  voi  potete  pretenderne  una  gran  glo¬ 
ria,  efsendo  che  queftV  impiego  è  molto  honefto 
per  voi* 

Tartuffo. 

Vn  impiego  dato  da  un  Prencipe  ,che  mi  manda 
qua,  non  può  efser  che  glorioso. 

O  R  G  O  N  E. 

Ma  ti  sei  tu  arricordato ,  che  la  mia  mano  carita¬ 
tevole  t*  ha  levato ,  ò  ingrato  ,  da  uno  ftato  mise¬ 
rabile  ì 

Tartuffo. 

Si.  Sò  qual  soccorso  n'  ho  ricevuto  ;  mà  1*  inter- 
efse  del  Prencipe  è  ’l  mio  principal  dovere.  La_* 
giuda  violenza  di  quefto  sacro  debito  scancella  dal 
mio  cuore  ogni  riconoscenza  ;  e  sacrificarci  à  nodi 
cosi  potenti,  non  solo  gl' Amici,  la  Moglie,  e  li 
parenti ,  mà  ancor  me  medesimo  afsieme  con  loro. 
E  L  M  I  R  A. 

Impoftore  ! 

Dorina. 

Come  sa  egli  servirsi  di  ciò  che  si  riverisce,  come 
d*  un  mantello  per  ricuoprir  le  sue  traditrici  ma-* 
niere  ! 

Cleante. 

Mà,  se  quefto  zelo ,  con  cui  voi  vi  ricuoprito* 

ètan- 

%*>• 
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è  tanto  perfetto  quanto  dite,  d’ onde  procede ,  che 
per  apparire,  ha  aspettato  d*  efser  colto  all*  impro- 
viso  à  subornar  la  sua  Moglie  ;  e  che  voi  non  have- 
te  pensato  d’ andarlo  à  denunciare, eh*  all*  bora, eh* 
ildiluihonor  Y  obliga  à  scacciarvi  fuori  di  casa* 
Non  vi  parlo, come  d’unacosa  capace, di  dàftrarve- 
ne,  del  Donativo  eh*  egli  vi  faceva  di  tutti  li  suoi 
beni;  ma, volendolo  trattar’hoggi  com'un  colpevo¬ 
le, perche  acconsentivate  à  prender  qualche  cosa  da 
lui?  T  A  R  T  U  F  F  O, 

all *  Efsente , 

Signore,  di  gratia, liberatemi,  da  talirumorije  de¬ 
gnatevi  d’accompir  il  vofrr'  ordine. 

L*  Essente. 

Si  ;  siamo  frati,  senza  dubbio,troppo  ad  accompir- 
lo.  Mei*  havete  detto  giuframente  à proposito  ; 
e  per  efseguirlo,  (  k  Tartaro  )  seguitatemi  subito 
sin  alla  prigione ,  che  deve  efservi  data  per  ftanza. 

Tàrtuffo. 

Chi,  io,  Signore? 

V  Essente. 

Si,  voi. 


Tartufeo. 

Perche  donque  alla  prigione? 

L*  Essente. 

Non  devo  renderne  ragione  à  voi.  Animo,  Si¬ 
gnore  !  non  vi  spaventate.  Viviamo  sott’  il  gou- 
verno  d’unPrencipe  nemico  dell’ inganno;  Se  il 
qual  conosce  chiaramente  li  cuori.  Da  qual  si  sia 
arte  degl’  Impoftori  non  può  efser*  ingannato.  La 
di  lui  grand’  anima  è  provifra  d’  un  fino  discerni¬ 
mento;  egli  riguarda  con  occhio  dritto  le  cose;mai 
egli  refta  sorpreso  da  eccefsi  troppo  grandi  ;  e  la 
di  lui  ferma  ragione  mai  cade  in  eccefso  veruno. 
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Egli  dà  alle  genti  da  bene  una  gloria  immortalo, 
e  fà  veder  ch'il  suo  zelo  non  camma  alla  cieca.Ama 
la  realtà ,  &  abhorre  la  falsità.  Quell'  impoftura 
non  era  capace  di  sorprenderlo  od  ingannarlo , 
sapendosi  schermire  dagli  più  aftuti  inganni.  Hà 
subbito,  col  suo  vivace  giudicio,  conosciute  levili 
trame  del  cuor  di  coflui,  eh’  accusando  voi,hà  tra¬ 
dito  se  ftefso.il  discernimento  della  suprema  equi¬ 
tà  delnoflro  Prencipehà  conosciuto  che  coflui  è 
quel  furbo  famoso,  del  qual  egl’  era  flato  informa¬ 
to  so tt*  un*  altro  nome.  Sappiate ,  che  per  descri¬ 
vere  le  longhe  particolarità  delle  di  lui  inique  at¬ 
tieni, bisognarebbe  formar  Volumi  intieri.  Quelle 
Menarcha  }finalmente,hà  in  favor  voflro  detefla- 
tola  di  lui  perfida  ingratitudine  <k  infedeltà,  eh* 
al  reflo  delle  sue  sceleraggini  hà  aggionta  ancor 
quella  qui.  M*  hà  fatto  venir  quà  con  coflui;noa 
però  ad  altro  fine,  che  perch’io  vedcfsi  sin*à  qual 
termine  arrivale  la  di  lui  temerità;  &  acciò  che  vi 
faccia  far  ragione  d?  ogni  cosa.  Si, egli  ordina  eh* 
io  li  levi  di  mano  tutte  le  voftre  scritture,  dello 
quali  egli  dice  d*  efser  Padrone,  e  che  le  consegni 
à  voi.  Egli  rompe, con  sovrano  potere,  &  annul- 
le  il  Contratto  ;  e  vi  fà  di  nuovo  Padrone  di  tutte 
le  voftre  facoltà  :  e  per  fine,  vi  perdona  quell'  of¬ 
fesa  secreta ,  che  v  obligava  à  fuggir  come  fece  il 
voftro  amico.  Quell’  è  il  premio  eh’  egli  dà  al  ze¬ 
lo  eh*  altre  volte  havete  dimoftrato  perilbene  del 
suo  Stato  :  facendovi  conoscere, eh'  il  di  lui  cuo¬ 
re,  quando  meno  si  pensa ,  sà  ricompensar*  le  buo¬ 
ne  attieni  ;  eh*  il  merito,  apprefso  di  lui, non  per¬ 
de  cos'alcima ,  ricordandosi  egli  più  del  bene ,  che 
del  male. 

Do. 
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Dorina. 

Sia  lodato  il  Cielo  ! 

Perenella. 

Adefso  respiro  ! 

E  L  M  I  R  A. 

Favorevol  succefsoj 

Marianna# 

Chi  rilaverebbe  mai  detto  ? 

O  r  g  o  N  E, 
a  Tàrtuffo, 

Traditore,  eccoti.*.. 

Cleante. 

Ah!  Fratello  mio,  fermate  ,  e  non  v*  abbafsate 
à  tali  indignità.  Lasciate  un  miserabile  nelle  ma- 
nidel  suo  cattivo  deftino^enz’accrescer  davantag- 
gio  il  rimorso  che  l’ opprime.  Augurate  più  tos¬ 
to,  eh*  il  di  lui  cuore  hoggi  faccia  un  felice  ritorno 
alla  virtù  $  che  corregga  la  sua  vita ,  e  detefti  li 
suoi  vizii ,  acciò  pofsa  mitigar  la  giudizi*  del 
Prencipe.  Frà  tanto/voi andarete  ad  inginocchi¬ 
arvi  avanti  la  di  lui  benignità, per  far  ciò  che  richi¬ 
ede  un  trattamento  si  dolce. 

O  R  G  O  N  E. 

Si:  havete  detto  bene  5  andiamo donque allegra¬ 
mente  alli  suoi  piedi  à  lodarci  delle  bontà  dal  suo 
cuore ,  largamente  dimoftrateci  5  e  dopo  d*  haver 
sodisfatto  à  quedo  debito ,  haveremo  cura  di  pro¬ 
veder  all*  altro  j  cioè,  con  un  dolce  Imeneo  coro¬ 
narono  in  Valerio  la  fiamma  d*  un  Amante 
generoso  e  since¬ 
ro. 


IL  FINE. 


CITTADINO 

GENTILHUOMO. 

C  0  %i  E  Z)  l  \A 

di 

G. B. P.  di  Moliere, 

Tradotta 

Da  NIC.  di.  CASTELLI, \ 
Segret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


m.  dc.  xcvri. 


PERSONAGGI. 

IL  SIGNOR  GIORDANO,  Cittadino. 
LA  SIGNORA  GIORDANA,  sua  M« 
glie. 

LUCILLA,  figlia  del  Signor  Giordano. 
NICOLIN  A,  Serva. 

CLEONTO,  Amante  di  Lucilla. 
COVIELLO,  Servo  di  Cleonto. 
DORANTE,  Conte ,  Amante  di  Dorimene, 
DORIMEN  A ,  Marchesa. 

UN  MAESTRO  DI  CAPPELLA» 

UN  BALLARINO. 

UN  MAESTRO  DI  SCHRIMIA. 

UN  MAESTRO  DI  FILOSOFIA* 
UN  SARTO. 

UN  SERVO  DEL  SARTO. 

DUOI  LACHE'. 

Varii  Musici  e  Cantatrici,  Istro» 
mentisti,  Ballarini,  Cuochi,  Ser; 
YI  di  Sarti,  et  Altre 
Persone* 
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CITTADINO 

GENTILHUOMO. 

COMEDIA. 

v*v*v»v*v*v*v*v* 

A  T  T  O  L 

SCENA  I. 

Il  7 e  atro  aprendosi, si  Cede  un  Allieto  del  Maeftro 
di  Capella,che  compuone  sapr  una  t aiolo,  uri  Arìa% 
eh' il  Signor  Giordano  ha  domandata  per  una  Se¬ 
renata,  Si  Cedono  ancora  moli  ifiro- 
menti  musici  &c. 

IL  MAESTRO  DI  CAPELLA,  UN 
SUO  ALLIEVO,  UN  BALL'ARINO, 
TRE'  MUSICI,  DUE  VIOL  I  N  I  S- 
T  I  e  QUATTRO  ALTRI 
BALL  ARINI. 
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Il  Maestro  di  Capella, 
parlando  olii  suoi  Musiti . 


Enite  ,  entrate  in  quella  Sala ,  e 
riposatevi  là,  aspettando  eh*  egli 
venga. 


Il  B  a  ll  ar  ino, 
parlando  agi  altri  bali** 
rinu  • 

E  voi  ancora  mettetevi  da  quella  parte. 

Il  Maestro  di  Catella, 
al  suo  Alitelo. 

E'  finita  > 

L*  Allievo. 


Si. 

Il  Maestro  di  Capella. 
Vediamo...  E'  ben  fatta. 

IL  B  A  L  L  A  R  I  N  O. 

E'  qualche  cosa  di  nuovo  ? 

Il  Maestro  di  Capella. 

Si  ;  è  un  Aria  per  una  Serenata ,  che  li  hò  fatto 
eompuoner  qui, attendendo  ch'il  Signor  Giordano 
fofse  svegliato. 

Il  Ballarino. 

*  Si  può  vedere? 

Il  Maestro  di  Capella. 
L’intenderete  col  Dialogo  ,  quando  venirà.  Nòn 
tarderà  molto. 

Il  Ballarino. 

Le  noftre  occupationi  presentemente  non  sona 
picciole. 

Il  Maestro  di  Capella. 

E'  Vero.  Habbianu>  trovato  un  huomo  comi¬ 
ci  bi- 
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ci  bisognava  ad  ambedue.  Quefl:0  Signor  Gior¬ 
dano  c*  è  una  buona  entrata  colle  sue  visioni  di 
nobiltà  e  galanteria  che  s’  è  mefV  in  tefta.  Et  il 
volìro  B  allo  e  lamia  Musica  doverebbero  deside¬ 
rar  che  tutti  li  rafsomigliafsero. 

Il  Ballarino. 

Non  totalmente  5  anzi ,  desidererei  ,  che  cono? - 
cefse  meglio  che  non  sà  le  cose  che  li  presentia¬ 
mo. 

Il  Maestro  di  Capella. 

E'  vero  che  le  conosce  male,  ma  le  paga  bene;  e 
queft'è  lunica  cosa  di  che  presentemente  le  nostre 
arti  hanno  di  bisogno. 

Il  BallarinI. 

Quant*  à  me,  vi  confefso,  eh*  amo  la  gloria.  Gl* 
applaudimenti  mi  toccano  al  vivo  ;  e  softengo  eh* 
in  tutte  le  bell*  arti  è  un  supplicio  afsai  dispiace¬ 
vole  di  prodursi  avanti  gl*  ignoranti ,  e  di  veder 
espofte  le  proprie  compositioni  alla  barbarie  d'uno 
Stupido.  V*  è  piacere,  non  mi  parlate  altrimente,  à 
lavorar  per  persone  che  sono  capaci  di'  conoscer 
le  delicatezze  d*  un  arte,  che  fanno  far  dolci  acco-i 
glienze  alle  beltà  d’un  opera, &  aggradirle  voftre 
fatiche  con  delicate  approbationi.  Si,  la  più  gra¬ 
ta  ricompenza,  che  si  pofsa  ricevere  per  le  coseJ 
che  si  fanno, è  divederle  conosciute  &  accarezzai 
te  con  un  applaudimento  chev’honora.  Non 
V*  è  cos*  alcuna,  al  mio  parere, che  ci  paghi  meglio 
tutte  quante  le  noftre  fatiche  ;  quanto  le  lodi  che 
si  riportono  da  persone  approbate  ;  quelle  sono 
dolcezze  esquisitc* 


6  IL  CITTADINO  GENT1LHUOMO 

Il  Maestro  di  Capella. 

E'  vero,  e  mi  piacciono  tanto,  quant’  à  voi.  Non 
v*  è  per  certo  cos’  alcuna  che  solletichi  tanto* 
quanto  gl’  applaudimenti  che  dite  3  ma  quell’  in¬ 
censo  non  fà  viverle  lodi  semplici  non  conten¬ 
tano  le  persone.  Bisogna  mescolarvi  del  solido; 
e  la  meglior  maniera  di  lodar,  è  di  lodar  colle  ma¬ 
ni.  Viramene  è  un  huomo  c  hà  poca  conoscen¬ 
za,  che  parla  à  dritto  &à  rovescio  di  tutto,  e  non 
applaudisce  eh*  al  contrario  ,  mà’l  di  lui  denaro 
raddrizza  gli  giudicii  del  di  lui  spirito.  Hà  del 
discernimento  nella  borsa.  Le  di  lui  lodi  sono 
coniate, e  quello  Cittadino  ignorante  ci  dà  maggi¬ 
or  profitto ,  come  voi  vedete ,  di  quel  gran  Signor 
Spiritoso  che  c 9  hà  introdotti  qui. 

Il  Ballarino. 

Voi  dite  in  qualche  parte  la  verità  3  mà  mi  par  che 
▼oi  amiate  un  poco  troppo  gli  danarh  e  l' ìnterefse 
.. è  una  cosa  tanto  vile,  eh’  un  honeft'  huomo  non 
tfisogna  che  vi  si  mollri  giamai  tropp’  inclina- 
F>' 

Il  Maestro  di  Catella* 

Coti  tutto  ciò  voi  ricevete  la  moneta  che  vi 
dà. 

Il  Ballarino. 

Certo;  nonmiftimopefò  felice,  anzi  vorrei  che 
con  tutti  gli  suoi  beni  havefse  ancora  un  poco  più 
di  discernimento. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Lo  vorrei  ancor’  io,  &  è  à  tal  fine  eh*  ambeduoi  la¬ 
voriamo  tanto,  quanto  pofsiamo.  Mà  finalmen¬ 
te  ci  dà  T  occasione  di  farci  conosce^  e  pagarà  per 
gl’  altri  ciò  che  gl*  altri  loderanno  in  luogo  suo. 

Ih 
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Il  Ball,  .arino* 

Ecco  che  viene. 

SCENA  II. 

IL  SIGNOR  GIORDANO,  DUOI 
LAGHE’,  e  gli  sopradetti. 
Giordano. 

E  Ben  Signori?  Mi  farete  voi  veder  le  voftre 
buffonerie  ? 

Il  Ballarino* 

Come  ?  quali  buffonerie  ? 

Giordano. 

Ahi!  come  chiamate  voi  quelle  voftre  coso? 
Qneftov oftro  prologo  ò  dialogo  di  canzonette  e 
di  balli  ? 

Il  Ballarino. 

Ahi,  ahi! 

Il  Maestro  di  Capella. 

LVoi  ci  vedete  pronti. 

Giordano. 

V  hò  fatto  un  poco  aspettar  à  causa  c’  hoggi  mi 
faccio  veftir  da  gentilhuomo,  &  il  mio  Sano  m* 
hà  inviate  delle  calzette  di  seta, che  non  credevo  di 
poter  giamai  calzare. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Noi  siamo  qui  per  aspettar  il  voftro  commodo. 
Giordano. 

Vi  prego  ambedue  di  non  andarvene,  che  non  mi 
sia  ftato  portato  il  mia  veftito,  à  fin  che  mi  pofsiate 
vedere. 

Il  Ballarino. 

Come  vi  piacerà, 

A  4  G  t  or- 
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Giordano. 

Mi  vedrete  veftito  come  si  deve  dadi  piedi  fin  à  k 
tefta. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Non  ne  dubitiamo.  r~ 

Giordano. 

M*  hò  fatto  far  quella  Zimarra  qui. 

Il  Ballar  ino. 
E'bellifsima. 

Giordano. 

Il  mio  Sarto  m’hà  detto,  che  lepersoné  di  qualità 
andavano  veftite  così  la  mattina. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Vi  ftà  benifsimo. 

Giordano. 

Lachè,  olà,  ove  sono  di  miei  due  Lachè  ? 

I.  Lagne. 

Cosa  desidera  V.S  ? 

G  IO  R  DA  NO. 

Niente.  Volevo  provar  se  m*  intendevate* 
bene. 

Agli  due  Maeflri, 

Cosaci  par  della  mia  livrea  ? 

Il  Ballarino. 

E'  superba. 

Giordano. 

Apre  la  (ita  Zimarra  ,  e  fa  Seder  gli  suoi  calzoni 
fretti  di  Se  liuto  rofso ,  &  un  a  camiciola  di 
Seduto  Serde . 

Quell*  è  il  mio  veftito  pei:  far  gl*  efsercizi  la  mat¬ 
tina.  ... 


Il  Maestro  »i  CapeLla. 
E'  galante. 


G  I OR* 


COMEDIA. 

G  i  o  R  d  a  n  o*  , 

Lachè. 

I.  L  A  G  H  E. 

Signore. 

Giordano* 
Ov’èT  altro  Lachè  ? 

L.  L  a  c  h  E. 

Signore. 

Giordano. 
Tenete  la  mia  Zimarra.  Sto  beile  cosi? 

Il  Balla  ring. 
Benifsimo. 

Giordano. 


Vediam*  un  poco  le  v  offre  Compositiom. 

Il  Maestro  di  Capelia. 

Vorrei  prima  farv*  intender  un1  Aria  compos¬ 
ta  per  la  Serenata  domandatami.  E'  fiata  fatta  da 
uno  degli  miei  Scolari,  eh’  in  simili  cose  hà  un  ta¬ 
lento  meraviglioso. 

Giordano. 

Si  5  mà  non  bisognava  farla  far  da  uno  Scolare. 
Non  eravate  sufficiente  voi  flefso  per  farla? 

Il  Maestro  di  Capella, 

Non  bisogna,  Signor,  che  vi  lasciate  ingannar  dal 
nome  di  Scolare.  Simili  Scolari  fanno  tanto 
quanto  gli  più  grandi  Maeffri,  e  f  aria  è  tanto  bel¬ 
la, quanto  gofsi  efsere.  Ascoltatela. 

Giordano. 

Datemi  la  mia  Zimarra ,  per  poter  meglio  inten¬ 
dere..  .  Aspettate ,  credo  che  sarò  meglio  senza 
Zimarra.,..  Non  ridatemela,  che  sarà  meglio. 

A  $  UN 
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UN  MUSigo 

cantando 

h  languisco  note*  è  giorno , 

Uè  >lmio  mal  trofia  mai  fin*. 

Va  quel  tempo ,  ih 9  ilici  trini 
D*  Iri  fiaga  mi  legò  y 
Libcrtade  più  non  ha* 

*  * 

* 

Se  cosi  donque  trattate 
Cogli  Amanti  a  fioì  fedeli  j 
Che  farete  agl  infedeli ì 
Iri  bella  >  per  pittate  ì 

Giordano. 

QuefF  Aria  mi  par  lugubre.  EH*  addormenta  gP 
Ascoltanti.  Vorrei  che  la  potette  rinvigorir  un 
poco  in  qua  &  in  la. 

Il  Maestro  di  Capella. 
Bisogna,  Signor  mio  ,  che  V  Aria  s’  accordi tutt* 
affatto  colle  parole. 

Giordano. 

Avanti  qualche  tempo  me  ne  fu  insegnata  Una 
bellifsima.  Aspettate...  La...  Come  dice? 

Il  Ballarino.  '  * 
Nonio  sò. 

Giordano. 

Sf*  è  dentro  deli*  agnello, òpecora. 
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li  BallariN®* 

Dell*  agnello  ? 

Giordano. 

Si.  Ahi 

Giordano  cantando, 

lo  credevo ,  Gio^  annetta , 

Chetuefiendo  afiaì  belletta* 

Fofii  come  peceretta. 

*  * 
m 

Io  credevo*  Giannetta , 

Che  tu  fofii  uri*  Agnelletta . 

PAa  ,  ahi  lafio  ! 

T u  sei  ancora  più  crudele 
&’  una  Tigre  del  deserto* 

None  ella  bella  ? 

Il  Maestro  di  Capellà. 
Bellifsima. 

Il  Ballarono. 

E  la  cantate  benifsimo. 

Giordano. 

Per  unhuomo  che  non  hà  imperata  la  Musica  è 
alsai. 

Il  Maestro  di  Capella. 
la  doverefte  imparare,  Signore, come  fate  à  balla¬ 
re.  Sono  due  arti  che  vanno  sempr’  unito* 

Il  Ballarino. 

E  eh*  inspirano  valore  alle  persone. 


Giofc 
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Giordano.  . 

Imparano  forse  le  persone  di  qualità  ancor  la  'Mis¬ 
tica? 

Il  Maestro  di  Capella,-' 
Signor  si.  ■  ,  .  .  . 

Giordano. 

V  imparerò  donque.  Mà  non  so  qual  tempo  poi 
terò  pigliare,  perch*  oltre  ’1  Maeflro  d’ armi  cho 
m’ insegna  ,  hò  ftabilito  ancor  un  Filosofo  che 
deve  cominciar  questa  mattina. 

Il  Maestro  di  Cape l la. 

La  Filosofia  è  una  bella  scienza  5  mà  la  Musica , 
Signor , la  Musica,... 

I  l  B  a  l  l  a  r  i  m  o. 

La  Musica  &  il  Ballo....  la  Musica  &  il  ballo  ,  e 
tanto  batta. 

Il  Maestro-di  Capella. 

Non  v’  è  cosa  che  sia  tant' utile  in  uno  Stato  quan¬ 
to  la  Mùsica. 

II  Ballar  1  n  o. 

Fon  v  ^cosa  più  necefsaria  agl*  hiiomini  dei 
ballo. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Senza  la  Musica  uno  Stato  non  può  sufsittere.. 

Il  Ballarino. 

Senz’il  ballo  gf  huomini  son’inhabili  ad  ogn’  altra 
cosa. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Tutti  li  disordini, e  tutte  le  guerre  del  mondo  non 
accadano  eh*  à  caufa  che  non  s*  impara  la  Musi¬ 
cai.  i 

Il  Ballarino. 

Tutte  le  sfortime  degli  hiiomini  5  tutti  li  rovesci 

funefti 
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funeftijdelli  quali  sono  piene  i’hiftorie,  gl*  erro¬ 
ri  de’  Politici  ,  e  gli  mancamenti  de'  grandi  Capi¬ 
tani,  soii*  accaduti  per  non  haver  saputo  balla¬ 
re. 

.Giordana, 

Come? 

Il  Maestro  di  Capella, 

La  guerra  non  provien’  ella  da  un  mancamento  d* 
unione  fra  gl’huominr? 

Giordano. 

E'  vero. 

IL  Maestro  di  Capella. 
Ese.tutt*  imparafsero  la  Musica,  non  sarebbe 
jjueft*  il  mezo  d’  accordargf  insieme, e  di  veder  nel 
mondo  una  meravigliosa  pace? 

Giordano. 

Voihavete  ragione. 

Il  Ballarino. 

Quand*  un  huomo  hà  errato  interno  alla  propria 
condotta  ;  sia  circa  gl*  affari  della  propria  fami¬ 
glia, over  il  governo  d*  uno  Stato  ò  ’1  commando  d 
un'  Armata,  non  si  dice  sempre,  un  tal  hà  fatt*  un 
cattivo  pafso  in  un  tal  affare  ? 

Giordano.  . 

E'  vero  :  si  dice. 

Il  Ballarino. 

E  far  un  cattivo  pafso  può  egli  proceder  da  altra_* 
cosa  che  dal  non  saper  ballare. 

Giordano. 

E’  vero:  havete  ambeduoi  ragione. 

Il  Ballarino. 

Parliamo  per  farvi  solamente  conoscer  V  eccellen¬ 
za  &  utilità  del  Ballo  e  della  Musica. 

A  7  Gior- 
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Giordano. 

Presentemente  v*  intendo  bene. 

Il  Maestro  di  CapellÀv 
Volete  vederle noftre  compositioni ì 
Giordano. 

Si. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Ve  l*hò  già  detto,  è  un  picciolo  saggio  fatto  da-! 
me  altre  volte  di  diverse  pafsioni,  che  la  Musica 
può  esprimere. 

Giordano. 

Benifsimo. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Via  venite  qua.  Bisogna  che  vi  figuriate  che  $ia~ 
Jio  vediti  da  pallori. 

Giordano. 

Perche  sempre  Pallori  ?  Sene  vedono  per  tutto. 

Il  Ballar  ino. 

Quando  si  fa  parlar  in  Musica  qualche  perso¬ 
na,  bisogna  bene,  che  perla  similitudine,  si  dia 
della  teda  nella  Padorale.  Il  canto  fù  sempro 
proprio  degli  Pallori  ;  e  non  è  troppo  naturalo  * 
cheliPrencipi,  e  Cittadini  cantinole  loro  pafsio- 
ni  in  Dialogo. 

Giordano. 

Via,  via.  Vediamo. 

DIALOGO  IN  MUSICA. 

Una  Cantatrice,  e  duoi  Musici» 

Nell9  Imper  del  Dio  d’  Am  ore t 
Ogni  cuor  fife  in  dolore 
Egli  è  fer  eh*  ogn  uno  dice } 

Cb[  in  ftmer  fife  felice  9  Ben 
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Ben  che  SiSa  fra  i  tormenti , 

Fra  i  dolori y  e  fra  i  lamenti . 

*  * 

* 

Quefla  Sita  a  me  non  piace  ; 

Non  bramando  altro  che  pace* 

Se  soffrir  fa  la  beltade 

Chi  la  segue,  e  chi  V  apprezza* 

P ofporrò  ogni  bellezza 
Alla  dolce  libertade . 

1.  Musico* 

V  UniSerso  non  ha  cosa , 

Che  di  Amor  sia  più  gioiosa* 

Se  due  Cor9  s9  amano  beney 

V  un9  ali  altro  f è  mantiene. 

Chi  dal  mondo  toglie  amore  , 
Lascia  in  efso  fil  dolore . 

2.  Musico* 
&  in  Amor  Bi  fife  fede  * 

Il  suo  giogo  dolse  fora . 

*  * 

* 

Se  la  Bella ,  che  s*  adora  y 
Vofs' à  noi  fidel ancora* 

Ci  saria  grata  mercede, 

* 

* 

M a  non  Sedo  hoggi  una  sola  * 

Che  non  sia  crude  l  e  fera  > 
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Tirannifsima  ed  altiera , 

Senza  ft ,  senza  parola . 

*  * 

* 

1/  incoffanza  delle  Donne 
In  amor ,  fa  grafie  danno 4 
Pena  sol ,  doglia  e  affanno 
Ogny  un  sempre  rìfortonne* 

*  * 

« 

V  incoftanza  dengue  fio  fra , 

Donne  mie  ,  fa  che  la  fioftra 
Fede  manta)  mentre  gicftra. 

1.  Musico. 

Cari  ardori  ! 

Cantatrice. 

Cari  amori  ! 

2.  Musico. 

Se/so  ingrato . 

I.  Musico. 

Quanto  t 9  amo  J 

Ca  NTATRJCE. 

Quanto  mi  piatti  tu? 

.2.  Musico. 
guanto  m  inhorridisci? 


I.  Mu 
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1.  Musico. 

Deh  !  ti  prego ,  e  ti  scongiuro 

Di  non  effermì  sì  duro. 

4  ....  j  \  .  -  \  \\ 

Cantatrice.  ) 

Ti  moflrerò  ben  io 
P afioretta  fide  le. 

2.  M  u  $  I  c  <k 

Di  Vederne  una  fila  ho  gran  de  fio. 

Cantatrice; 

Per  defender  delle  Donno 
V  alta  gloria  e  grandi  ho  nere  » 

Foglio  offrirti  quefio  core. 

2.  Musico, 

Po/so  ereder  9  Pdft  oretta  t 
Ch *  al  mio  cor  non,  sarai  fella? 

Cantatrice. 

Vediam  per  esperienza 

Qual  de 9  noftri  duoi  cori  »  0 

Meglio  conserverà  lì  propri  ardori . 

2.  Musico. 

Fulmini  7  cielo  quello  * 

Ch *  alt  altro  fe  ruketto • 


Tu  t- 
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T  u  t  t  t  i  T  he, 

Lasciamoci  infiammare 
fya  quefli  ardor  si  beffi, 
guefii  soli  son*  quelli  ì 
Che  ci  ponno  beare . 

Ah  !  quanti  dolce  V  amare  ] 

Se  due  corifedeli  sanno  fare. 

Giordano. 

E'  finito? 

Il  Maestro  di  Capella* 

Si. 

Giordano. 

Mi  par  ben  fatto. 

Il  Ballarino. 

Quant*  à  me  vi  farò  veder  una  picciola  prova  de * 
gli  più  belli  movimenti  &  attioni  che  pofsino  oj> 
*tiar  e  variar  un  Balletto. 

Giordano. 

Son*  ancor  efsi  Pallori? 

Il  Ballarino.' 

Sono  ciò  che  vi  piacerà.  Via. 
guaterò  Battarini  efseguiscono  gli  commandi  di 
foro  Maefiro,  facendo  gli  movimenti  differentì^cìd 
efso  gli  mofira .  gueft'  è  il  primo 
Intermedio . 

Il  Fine  del  Atto.  I L 
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#*#*#*#********##**#*» 
*  *********************> 

ATTO  II. 

SCENA  I. 

GIORDANO,  IL  MAESTRO  DI 
CAPELLA,  UN  SUO  ALLIEVO, 
UN  BALLARINO,  TRE  MUSICI, 
DUO  VIOLINISTI  e  QUAT¬ 
TRO  ALTRI  B ALTA¬ 
RINI. 


Giordano. 
bramente  non  sono  pazzie  :  quelli 
f  vefìri  pallori  fannn  afsai  bene. 

Il  Maestro  di  Capella. 
QH2nc1’  ^  ballo sar^  mescolato  col- 
[!!>§&  la  Musica ,  farà  ancor  maggior  ef¬ 
fetto,  e  vedrete  qualche  cosa  di  galante  nel  ballet¬ 
to  che  v*  habbiamo  preparato. 

Giordano. 

Sarà  però  per  doppo  desinare  3  perche  la  persona 
per  la  qual  T  ho  comandato  Yenirà  à  desinar  da«> 
Pio. 


Il  Ballarino. 

Ev  già  tutto  pronto. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Del  redo ,  Signorr,  quello  non  bada  ,  bisogna  eh’ 
una  persona  come  voi,  eh*  è  tanto  splendida, 
&  inclinato  alle*  belle  cose,  habbia  un  concerto 
Musico  in  casa  sua  tutti  gliMercordi  ò  Giovedì. 


Gior*. 
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Giordano. 

N’  hanno  le  persone  di  qualità  ? 

Il  Maestro  di  C  a  fella. 

Signor  si. 

Giordano. 

N’  bavero  donque.  Starà  bene? 

Il  Maestro  di  Capella. 

Senza  dubbio.  Vi  bisogneranno  tre  voci ,  ufi 
Bafso,  un  Tenor  &un  Contralto,  che  saranno  ac¬ 
compagnati  da  un  Violone,  da  una  Tiorba  ,  e  da 
un  Clavicimbalo  ,  con  due  Violini  per  sonar  li 
Ritornelli. 

Giordano. 

Bisognerà  mettervi  ancora  un  Tromba  marinai. 
La  Tromba  marina  è  un  Iftromento  che  mi  piace* 
&  armonico. 

IL  Maestro  di  Capella. 

Lasciate  far  à  noi. 

Giordano. 

Almeno  non  vi  scordate  d 9  inviarmi  li  Musici  pel 
cantar  à  tavola. 

Il  Maestro  di  Capella. 
Haverete  tutto  ciò  che  vi  bisogna. 

Giordano. 

Mà  sopr*  il  tutto,  fate  eh*  il  Balletto  sia  bello. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Ne  sarete  contento;  e  fra  T  altre  cose, di  certe  Mi-» 
wuette,  che  vi  vederete. 

Giordano. 

Ah!  non  amo  altro  ballo  che  le  Minuette;  e  vo¬ 
glio  ,  che  me  le  vediate  ballare,  Via  ,  Signor 
Maeftro. 


ID 
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Il  Ballerino. 

Un  Capello,  Signore  ,  se  vi  piace  la .  In  caden¬ 

za  ,  se  vi  piace.  La....  la  gamba  dritta.  La.... 
Non  movete  tanto  le  spalle.  La....  Li  voftri  brac¬ 
ci  sono  ftroppiati.  La .  Alzate  la  tefta.  La_j 

punta  delli  piedi  infuori.  La.,..  Il  corpo  drit¬ 
to. 

Giordano. 

Ahi! 


Il  Maestro  di  Capella. 

V.  S.  fà  benifsimo. 

Giordano. 

A  proposito.  Insegnatami  il  modo  di  far  reve¬ 
renza  ad  una  Marchesa }  perche  n*  haverò  bispgtu* 
fra  poco. 


Il  B  all  a  r  in  o. 
Una  reverenza  per  salutar  una  Marchesa  ì 
Giordano. 

Sijllna  Marchesa  che  si  chiama  Darimena. 

Il  Ba-llarino. 
Datemi  la  mano. 


Giordano.  v 
Non.  Fatela  solamente ,  che  me  ne  ricorde¬ 
rò.  * 

Il  Ballarino. 

Se  la  volete  salutar  con  molto  rispetto,  bisogna  far 
subito  una  revenza  in  dietro  ;  dopoi  andar  vers* 
ella  con  tre  reverenze  andando  ,  &  all’  ultima  ab¬ 
bacarvi  fin  allidilei  ginocchi. 

Giordano. 

Fatela  un  poco.  Buono. 

I.  L  a  c  H  E. 

Signor^  è  venuto  il  voftro  Schermitore. 

Gior- 
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Giordano, 


Dilli,  eh’  entri  à  darmi  lettione,  '  Voglio  che  mi 
vediate  schermire. 

SCENA  IL 

LO  SCHERMITORE,  e  gli  sopra  detti. 
Lo  Schermitore  dopo  d?ha9crli  dato  il 


pa(fetto9 


la,  Signor ,  la  riverenza.  Il  corpo  dritto.  Un 


*  poco  pendente  sulla  coscia  manca.  Le  gam¬ 
be  non  tanto  lontane  V  una  dall*  altra.  Li  vos¬ 
tri  piedi  sopr’  un  iftefsa  linea.  Il  voftro  pugno 
all*  oppofto  del  voftro  fianco.  Il  braccio  non  to¬ 
talmente  ftefso.  La  man  sinifira  al  altezza  dell* 
occhio.  La  spalla  siniftra  più  quadrata.  La  tes¬ 
ta  dritta.  Il  riguardo  fifso.  Avanzate.  Il 
corpo  fermo.  Toccatemi  la  spada  di  quarta  ,  e 
finite  nell’iftefso  modo.  Una  ,  due.  Rimette¬ 
vi.  Radoppiate  con  piè  fermo.  Un  salto  in  die¬ 
tro.  Quando  portate  la  Botta, Signore,  bisogna, 
che  la  spada  sia  la  prima  à  partir ,  e  eh*  il  cor¬ 


po, 


Una,  due.  Via,  toccatemi  la  spada  di  terza,  e  fi¬ 
nite  nell*  iftefso  modo.  Avanzate.  Il  corpo 
fermo.  Avanzate.  Partite  di  la.  Una',  due. 
Rimettetevi.  Radoppiate.  Un  salto  in  dietro. 
In  guardia,  Signor,  in  guardia. 

Lo  Schermitore  li  tira  due  ò  tre  Botte  t  dicendoli  , 
in  guardia. 
Giordano, 


COMEDIA.  fcf 

Il  Maestro  di  Capella* 

V,  S»  fa  meraviglie. 

Lo  S-  CHERMATORE. 

Vel*  hò  già  detto.  Tutt’  il  secreto  dello  scher¬ 
mire  confitte  in  due  cose  :  in  dar  &  in  non  ricc-, 
vere.  E  come  vi  feci  veder  gli  giorni  pafsati  eoa 
raggion  demoftrativa ,  èimpofsibil  che  riceviate , 
se  sapete  diftornar  la  spada  del  voftro  nemico  dal¬ 
la  linea  dei  voftro  corpo. Il  che  depende  solamen¬ 
te  da  un  picciol  movimento  del  pugno  ,  di  dentri 
overo  di  fuori. 

Giordano. 

flfthente  donque  eh’  un  hnomo  senz’  animosità 
è  sicuro  d’ ammazzar  il  suo  nemico,  e  di  non  es¬ 
ser  ammazzato  ? 

Lo  Schermitore. 

Senza  dubbio.  Non  ne  vedette  voi  la  demos- 
t  tratione. 

Giordano. 

SI 

Lo  Schermitore^ 

Di  qui  si  vede  di  qual  consideratione  noialtri 
siamo  io  uno  Stato  \  E  di  quanto  la  scienza  dello 
Schermire  superi  tutte  le  altre  scienze  inutili,  com* 
il  ballo,  la  Musica,  la.... 

Il  Ballarino. 

Piano,  Signor  Schermitore.  Non  parlate  (lei  Bal¬ 
lo  che  col  dovuto  rispetto. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Imparate  ,  vi  prego,  à  tratrar  meglio  V  eccellenza 
della  Musica. 

Lo  SCHERMATORE. 

Voi  siete  ben  curiosi ,  volendo  paragonar  le  vos¬ 
tre 
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tre  scienze  alla  mia. 

Il  Maestro  di  Capella. 
Vedete,  vi  prego, che  grand*  li  uomo  ! 

Il  Ballarino. 

Che  piacevo!  animale  col  suo  pettorale! 

Lo  Schermitore. 

Mio  caro  Ballarino,  vi  farò  ballar  d*  un’  altra  ma 
mera.  E  voi,  Signor  Maeftro  di  Capella ,  y*  in 
segnerò  à  cantar  d*  un  altro  tuono. 

Il  Ballarino. 

Signor  Battiferro ,  v’  insegnerò  il  voftro  Meftie 

ru 

Giordano, 
al  Ballarino. 

Siete  voi  pazzo  di  contender  seco  ?  Voi  vedete, 
eh*  intende  la  terza  e  la  quarta ,  e  che  sà  ammazza  j 
un  huomo  con  ragion  dimoftrativa. 

Il  Ballarino. 

Mi  burlo  della,  sua  ragion  demoftrativa ,  e  deHa.  I 
sua  terza  e  della  sua  quarta. 

G  I  O  R  D,  A  N  O, 

Piano, vi  dico. 

Lo  Schermitore.  i 

Come?  picciolo  impertinente. 

Giordano. 

Ah  !  mio  caro  Schermitore. 

Il  Ballarino. 

Come  ?  Bufalone. 

Giordano. 

Ah  !  mio  caro  Ballarino.  j 

Lo  Schermitore* 
Sevisaltoaddofso  im 


Gioii 
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G  I  o.  R  A  N  ©# 

Piano. 

Il  Ball  arino. 

Se  vi  metto  le  mani  sul  collo... 

Giordano, 

Piano.  * 

Lo  Schermitore# 

V i  ftregghierò  d’ una  maniera... 

G  I  O  R~D  A  N  O.  * 

Digrada. 

»Il  Ballarino. 
i  batterò  in  tal  modo.... 

Giordano. 

Vi  prego. 

i  II  Maestro  di  Capella» 

:  Lasciate,,  che  V  insegnatilo  à  parlare. 

Giordano. 

Ah  !  aspettai  un  poco. 

SCENA  1 1 L 

UN  FILOSOFO,  c  li  sopra  detti. 

G  I  O  R  D  A  N  O. 

,a  ,  Signor  Filosofo  j  voi  venite  à  propositi 
colla  voftra  filosofia.  Venite  un  poco  à  met¬ 
ter  la  pace  fra  coftoro. 

Il  Filosofo. 

Cosa  v*  è  di  nuovo,  Signori  > 

Giordano. 

Si  son*  incolerati  circa  la  preferenza  della  lor# 
profefsione  :  si  son  ingiuriati  e  quasi  sono  ve¬ 
nuti  alle  mani. 


it. 
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Come  ,  Signori ,  bisogna  forse  incolerarsi  tanto  ? 
Non  havete  voi  letto  il  dotto  Trattato,  compollo 
da  Seneca,  della  Colera?  V’ è  forse  cosa  più  vile  e 
vergognosa  di  quella  pafsione,  che  fa ,  che  1*  huo- 
mo  doventa  una  beHia  ?  E  la  ragione  non*dev'  el¬ 
la  efser  la  padrona  di  tutti  li  noilri  movimen . 
ti  ? 

Il  B  a  l  l  a  r  i  n  o. 

Come,  Signore  ?  Ci  vien  ad  ingiuriar  ambedue  , 
disprezzando  il  ballo,  eh*  efsercito  $  e  la  Musica  ,  j 
della  qual  quello  Signor  fa  profefsione. 

Il  Filosofo. 

Un  huomo  savio  è  sopra  tutte  V  ingiurie  ,  cheli 
pofsono  efser  dette  ;  e  la  rispolla  che  si  deve  far 
agl*  oltraggi,  è  la  moderation'  e  la  patienza. 

Lo  Schermitore. 

Hanno  ambedue  1*  ardire  di  voler  paragonar  la  lo¬ 
ro  profefsione  alla  mia.  *  C 

I  L  F  I  L  O  S  O  F  O.  li 

Una  tal  bagatella  vi  deve  forse  commuovere?Non 
è  di  vana  gloria  ò  di  conditione  che  gl*  huomini 
devono  disputar  insieme  :  ciò  che  ci  diftinguo 
perfettamente  gl*  uni  dagl*  altri ,  è  la  sapienza  e 
la  virtù.  M 

Il  Ballarino. 

Sollengo,  eh’  il  ballo  è  una  scienza  ,  allaqualo  ^ 

non  si  puoi  far  afsai  honore. 

Il  Maestro  di  Capella.  M* 

Et  io  ,  che  la  Musica  è  una  scienza  che  tutti  li 
secoli  hanno  riverito.  V 

Lo  Schermitore. 

Et  io  sollengo  ad  ambedue  ,  che  la  scienza  dello  fy. 

Scher- 


CO  ME  DIA* 
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Lo  Schermire  è  la  più  bella  e  la  più  necefsaria  dt 
tutte!*  altre  scienze. 


Il  Filosofo, 


Cosa  sarà  donque  la  Filosofia  ?  Mi  par  che  tutta 
tre  siate  molt'  impertinenti ,  parlando  in  mia  pre¬ 
senza  con  tan?*  arroganza,  dando  sfacciatamente 
il  nome  discienza*àquellecose,  che  non  si  debbo¬ 
no  nè  meno  honorar  col  nome  d*  arti ,  e  che  non 
pofsono  efser  comprese  che  sott’il  nome  di  misera¬ 
bili  Meilieri  di  Gladiatori ,  Cantatori  e  Saltato¬ 
ri^ 

Lo  Schermitore.' 

Via,  via,  Filosofo  da  cani. 

Il  Maestro  di  Capella. 

Via,  via,  Pedante. 

Il  Ballarino. 

Via,  via,  Asinone. 

Il  F  i'l  o  s  o  f  o. 

Come  ?  Furbacci.,.. 

Il  Filosofo  li  sali  a  sopra,  e  tutti  tré  lo  baitene ,  (f 


escono  bàttendosi . 
Giordano, 


Signor  Filosofo. 

^  Il  Filosofo. 
Infami  !  Furbi  !  Insolenti  ! 

Giordano. 
Signor  Filosofo. 

Lo  Schermitore. 
Pelle  d*  animale  ! 


Giordano. 


Signori. 

Sfacciati! 


Il  Filosofo, 
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'  Giordano. 

Signor  Filosofo. 

Il  Filosofo. 

Afsini  ballati  ! 

Giordano. 

Signori. 

Il  Filosofo. 

Scelgati  ! 

G  I  O  R  D  A  N  O. 

Signor  Filosofo. 

Il  Maestro  di  Catella. 
Diavolo  d*  impertinente. 

Giordano. 

Signori. 

Il  Filosofo# 

Furbacci  !  Baroni  !  Traditori  !  Impoftori  ! 
Escono. 

Giordano. 

Signor  Filosofo,  Signori,  Signor  Filosofo ,  Signo¬ 
ri  ,  Signor  Filosofo.  Battetevi  tanto  quanto  vi 
piacerà  :  non  sò  che  farvi  ;  nè  voglio  andar  à  guas¬ 
tar  la  mia  zimarra  per  separarvi.  Sarei  ben  paz¬ 
zo,  andandomi à  mescolar  fjràefsi,  pep  guadagnai 
qualche  colpo. 

S  C  E  N  A  IV. 

•  IL  FILOSOFO  e  GIORDANO# 

Il  Filosofo. 
Raccommoddndo  il  suo  cottare* 

Coiaminciamo  ìa  noftraiettionc.  “ 


Gì  or- 
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Giordano. 

Ah!  Signore, hò  dispiacere  delli  colpi,  che  vi  sono 
fiati  dati.  ■  .  « 

Il  Filosofo. 

Sono  bagattelle.  Un  Filosofo  sà  ricever  tutte  Je 
cose  come  bisogna  5  &io  compuonerò  contri  efsi. 
una  Satira  deilo  ftilo  di  Giuvenale,che  li  batteri  d’ 
una  bella  maniera.  Lasciamo  ciò.  Che  cosa_* 
volete  imparare  ? 

G  i  o  R  d  a  n  o. 

Tutto  ciò  che  potrò.  Efsenda  ri  ho  gran  deside¬ 
ro  di  divenir  dotto.  Arrabio  eh*  il  mio  Padri  e  ìa 
mia  Madre  non  m’  habbiano  fatto  ben5  insegnar 
tutte  le  scienze  quand*  ^o  giovane. 

Il  Filosofo. 

Quello  sentimento  è  buono.  sine  dottrina 

pita  ffi  qttafi  morti*  imago ♦  Voi  intendete  ciò  5 
e  senza  dubbio  sapete  parlar  latino? 

Giordano. 

Si,  mà  fate,  come  s*  io  non  lo  sapefsi.  Esplicate¬ 
mi  ciò  che  quelle  parole  significano. 

Il  Filosofo. 

Significano,  che  senza  la  scienza  la  vita  è  quasi  un 
ritratto  della  morte. 

G  1  o  R  d  a  n  o. 

Quello  latino  ha  ragione. 

♦  'Il  Filosofo. 

Non  havete  voi  qualche  principio ,  qualche  com- 
minciamento  di  scienza  ? 

Giordano. 

Si,  si,  sò  legger  e  scrivere. 

Il  Filosofo.' 

Per  dovevi  piaceche  comminciamò  ?  Volete  che 
B  J  v’in- 
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v’  insegni  la  Logica  ? 

G  i  o  n  D  a  n  o. 

Cos*  è,  cos*  è  quella  Logica  ? 

Il  Filosofo. 

Ev  quella  eh*  insegna  le  tre  operationi  dello  Spi¬ 
rito. 

G  l  O  R  DAN  O. 

Che  cosa  sono  quelle  tre  operationi  dello  Spi¬ 
rito  ? 

Il  Filosofo. 
la  prima^  la  seconda, e  la  terza.  La  prima  è  di  con¬ 
cepir  bene  medianti  gl*  universali.  La  seconda 
di  giudicar  bene  medianti  le  Categorie  :  È  la  ter¬ 
za  di  far  bene  una  conseguenza  medianti  le  ligure  : 
Barbara ,  Celarent,  Darii,Ferio  &c. 

G0I  O  R  D  A  N  O. 

Quelle  parole  sono  molto  ribarbative  :  Quella 
Logica  non  mi  piace.  Impariamo  quelche  cosa 
fli  più  bello. 

Il  Filosofo. 

Volete  imparar  la  Morale? 

Giordano. 

la  Morale  ? 

Il  Filosofo. 

Si. 


Giordano. 

Che  cosa  dice  quella  Morale  ? 

I  l  F  i  l  o  s  o  t  o. 

Ella  tratta  della  felicità,  &  insegna  à  gl*  huomini  à 
à  moderar  le  loro  pafsioni,  &.... 

Giordano. 

Non,  lasciamola.  Son  bilioso  com’ un  diavolo; 
nè  v’è  morale  che  tengaimi  voglio  incolerar  quan¬ 
do 
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do  mi  piace  à  piena  pancia. 

Il  Filosofo. 

Volet’ imparar  la  Fisica. 

Giordano. 

Cosa  canta  quefta  Fisica  ? 

Il  Filosofo. 

Esplica  li  principii  delle  cose  naturali,  e  le  proprie¬ 
tà  del  corpo.  Discorre  della  natura  degL#  Ele¬ 
menti,  delli  metalli,  minerali,  pietre,  piante,  ani¬ 
mali  &c.  &  insegna  le  cause  di  tutte  le  meteore,  ì* 
arco  Celefte,  li  fuochi  volanti ,  le  Comete,  li  Ba¬ 
leni,  li  tuoni ,  fulmini,  pioggia,  neve,  grandine , 
vinti, turbini  e  tempefte. 

Giordano. 

Quefta  scienza  è  troppo  tempeftosa  'per  me. 

Il  Filosofo. 

Che  volete  donque  che  v’  insegni  ?  * 

Giordano. 

Insegnatemi  V  ortografia. 

Il  F  i  l  o  s  o  f  o. 

Volontieri. 


G  1  o  r  d  a  n.  o. 

Dopoi m’insegnerete  1’  Almanacco,  per  saper  U 
crescer  &  il  calar  della  Luna. 

•  Il  Filosofo. 

i  sia.  Per  seguitar  ben  il  voftro  pensiero ,  e 
trattar  quefta  materia  da  Filosofo,  bisogna  com- 
minciar  secondo  Y  ordine  delle  cose  cioè  da  im* 
efsatta  conoscenza  della  natura  delle  lettere,  e  dal¬ 
la  differente  maniera  di  prononciarle  tutte.  Vi 
dirò  donque,  che  le  lettere  si  dividono  in  vocali  : 
cosi  dette,  perch’  esprimenole  voci;  &in  conso¬ 
nanti  ,  cosi  chiamate ,  perche  suonano  colle  vo- 
B  4  cali , 
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cali ,  e  non  fanno  che  notar  le  dieverse  articolatio- 
ni  delle  voci.  Vi  sono  cinque  vocali,  overo  vo- 
ci,  A.E.I.O.U. 

Giordano. 

T’intendo  benifsimo. 

Il  Filosofo. 

La  voce,  A,  si  forma  aprendo  molto  la  bocca,  A, 

«  Giordano. 

À.  A*  si. 

Il  Filosofo. 

La  voce,  E,  si  forma  fapprofsimando  le  mascelle 
da  bafso  con  quelle  di  sopra.  A.  E. 

Giotdano.  *• 

A«  E.  A.  E.  Certo  si.  E'  molto  bello. 

Il  Filosofo. 

La  voce,  I,  rapprofsimando  ancoro  più  afsieme  le 
mascelle^  slontanando  li  due  cantoni  della  boc¬ 
caverso  gl*  orecchi,  A,  E,  I. 

Giordano. 

A.  E.1. 1.  LI.  E'  vero.  Viva  la  scienza. 

Il  Filosofo. 

La  voce,  O,  si  forma  riaprendo  le  mascelle  &  ap- 
profsiniando  le  labra.  O. 

Giordano. 

0,0.  benifsiffimo  A*  E«I*0.  quell’  è  meraì|d|- 
<oso,I.O.I.  O. 

Il  Filosofo. 

L’  apertura  della  bocca  forma  giuftamante  \ina 
picciola  rotondità,  che  rapresenta  un  O. 
Giordano. 

0.0.0.  Voi havete ragione,  O.  Che  bella eosa 
th'èrefser  dotto  1 

li 
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Il  Filosofo. 

La  voce,  U  ,  si  forma  approfsimando  li  denti 
senza  congiungerli  intieramente  &  allongando  le 
labra  in  fuori,  &  approfsimandoie  senza  congiun¬ 
gerle  intieramente,  U. 

Giordano. 

U.  U.  E'  verifsimo,  U. 

Il  Filosofo. 

Le  voftre  labra  s*  allongano  com’  à  quelli  che  fan¬ 
no  del  smorfie.  Per  il  che,  se  voi  ne  vofefte  far  à 
qualcheduno,  per  burlarvi  di  lui,  non  saperelle* 
dirli  altra  cosa  che  U. 

G  i  o  R  D  A  N  .0. 

11.  U.  E'  vero.  Perche  nonhò  comminciato  i$  à 
ftudiar  prima  ! 

Il  Filosofò. 

Domani  vederemo  le  lettere  Consonanti. 

Giordano. 

Sono  tanto  curiose  quanto  quelle  ? 

Il  Filosofo. 

Senza  dubbio.  Per  efsempio,  la  Consonante,  D, 
si  prononcia  toccando  colla  punta  della  lingua  sot¬ 
to  li  denti  di  sopra,  D  A. 

Giordano.; 

DA,  DA.  Si.  Che  belle  cose!  Che  belle  ca¬ 
se?  ! 

Il  Filosofo. 

L*  F ,  appoggiando  li  denti  d*  alto  sopra  le  labra 
di  sotto,  FA. 

Giordano* 

FA,  FA.  E' vero.  Ah!  miei  Genitori,  ho  ra¬ 
gione  d*  cfser  disguftato  contro  di  voi. 
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Il  Filosofo. 

E'  V  R,  alzando  la  punta  della  lingua  fin  al  palato  , 
talmente  eh*  uscendo  per  1*  aria  con  forza,  li  cede, 
e  ritorna  sempre  all*  iftefso  luogo ,  facendo  una_> 
specie  di  Terremoto,  R,  ra. 

Giordano. 

V,  v,  ra,  R,  r,  r,  r,  r,  ra.  E’  vero.  Voi  siete  un 
feuomo  molto  habile.  Quanto  tempo  hò  io  per¬ 
duto  !  R,  r,  r,  ra. 

#  Il  Filosofo. 

V*  esplicherò  dal  fondo  tutte  quelfe  curiosità. 
Giordano. 

Ve  ne  prego.  Del  refto  bisogna  che  vi  confidi 
qualche  cosa.  Amo  una  persona  di  qualità ,  e 
desidererei  che  m*  ajutafte  à  scriverle  un  picciolo 
biglietto,  che  voglio  lasciar  cader  alli  di  lei  pie¬ 
di. 

Il  Filosofo. 

Benifsimo. 

Giordano. 

Non  sarà  ben  fatto  ? 

Il  Filosofo. 

Senza  dubbio.  Le  volete  scriver  in  versi? 

*  *  G  I  O  R  D  A  N  O. 

Non,  non. 

Il  Filosofo. 

Voi  volete  forse  scriverle  in  prosa  ì 
Giordano. 

Non,  nè  in  prosa ,  nè  in  versi. 

Il  Filosofo. 

Bisogna  però  che  sia  ò  nell'  una,  ò  nell'  altra  di 
quelle  due  maniere. 


Gior. 
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Giordano. 

Perche  ? 

I  l  Filosofo. 

A  causa,  Signore ,  che  per  esplicarsi  non  v’  è  altro 
mezzo  che  la  prosa  ò  li  versi. 

Giordano. 

Non  v*  è  che  la  prosa  ò  li  versi  ? 

II  Filosofo. 

Signor  non.  Tutto  ciò  che  non  è  prosa,  è  versoj 
è  tutto  ciò  che  non  è  verso,  è  prosa. 

Gl  ORDANO. 

E  quando  si  parla,  cos*  è  ? 

Il  Filosofo. 

Prosa. 

Giordano. 

Come, quando  dico,  Nicolina^  portatemi  le  mie  pi¬ 
anelle,  e  datemi  il  mio  berrettino ,  è  qucfta  pro¬ 
sa^? 

Il  Filosofo. 

Signor  si. 

Giordano. 

Cospetto,  sono  più  di  quarant’  anni,  che  dico  del¬ 
la  prosa  senza  saperlo  5  E  vi  sono  molt'obligato 
d' havermelo  insegnato  :  le  vorrei  donque  scriver 
'  in  un  biglietto  :  Bella  Marchesa ,  li  Goftri  belli  00 - 
ehi  mi  fanno  spasimar  à9  amore  ;  Mà  vorrei  che 
qjiefte  parole  fofsero  scritte  con  una  maniera  più 
gentile. 

Il  Filosofo. 

Mettete,  ch’il  foco  delli  di  lei  occhi  incenerisco¬ 
no  il  voftro  cuore  ;  che  soffrite  giorno  e  notte  per 
efsa  certe  violenze  «91 
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Giordano. 

Non,  non.  Non  vi  voglio  che  ciò  che  v*  hò  det>  ( 
to.  Bella  Marthesay  li  Bofiri  belli  occhi  mi  fanno 
spasimar  d9 amore ì 
Il  Filosofo. 

Bisogna  però  stender  quelle  parole  un  poco  più.  ( 

Giordano.  g 

Non,  vi  dico,  non  vi  voglio  che  quelle  sole  paro-  È 
le.  Ma  ben  ordinate,  &  alla  moda  d’  hoggidì.  Vi  li 
prego  di  dirmi  un  poco, come  per  prova,  le  diverse  ri 
maniere  di  dispuonerle. 

Il  Filosofo. 

Si  ponno  metter  primieramente  come  voi  diccfte,  , 
Bella  Marchesa ,  li  Bofiri  belli  occhi  mi  fanno  spa -  ! 

simar  di  amore,  Overó:  D*  Amor  morir  mi  fan» 
no  y  bella  Marchesa ,  1 Boflri  occhi  belli%  O  vero: 

Li  Boflri  occhi  belli  a  amor  mi  fanno ,  bella  Mar - 
che  sa,  morire.  Overò  :  Morir  li  Boftri  belli  oc¬ 
chi,  bella  Marchesa,  d9  amor  mi  fanno .  Overo  : 

Mi  fanno  li  belli  occhi  morir ,  bella  Marchesa  ,  A9  l 


amore . 

Giordano.  i; 

.Ma  di  tutte  quelle  maniere ,  qual*  è  la  meglio-  5 

ro? 

Il  'Filosofo.  .v 

Quella  che  dicefte.  Bella  Marchesa%  li  Boflri  bel¬ 
li  occhimi fanno  spasimar  d* amore,  #  c 

Giordano. 

Con  tutto  ciò  non  hò  ftudiato  ;  &  hò  fatta  quella  5; 
compositione  airimproviso.  Vi  ringratio  5  evi 
prego  di  venir  domattina  à  buon'  hora.  $; 

Il  FILOSOFO.  f2 

Non  mancherò. 
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•  _ 

Giordano. 

Come, non  hanno  ancor  portato  il  mio  veftito  > 
Secondo  L  a  c  h  e. 

Non,  Signore. 

Giordano. 

Quello  maledetto  Sarto  mi  fà  ben  aspettarlo  un 
giorno,  nel  cjual  ho  tanti  affari.  Arrabbio.  Cho 
lipofsavenirilcancheto  !  Diavolo  di  Sarto  !  Che 
li  venga  la  pelle  !  Se  1’  havefsi  nelle  mani,  li  vor¬ 
rei  dir . 

SCENA  V. 

IL  SARTO,  11N  SERVITOR  DEL 
SARTO,  fonando  il  9eJìito  del  Signor  Gior¬ 
dano,  GIORDANO  e  LA- 
CHE. 

Giordano. 


AH  !  Eccolo.  Ero  per  moderarmi  contro  di 
voi. 

I  L  S  A  R  T  O. 

Non  ho  potuto  venir  più  tollo  ,  &.hò  mefse  venti 
persone  intorno  al  voftro  veftito. 

Giordano. 

M‘  havete  inviate  certe  calzette  tanto  Erette ,  c* 
hò  havuta  gran  penaà  calzarle  ;  e  vi  sono  già  due 
maglie  rotte. 

Il  Sarto. 

Si  slargherano  à  baftanza. 

Giordano. 

Si,  se  rompo  tutte  le  maglie.  M'  havete  ancov 
fatto  far  certe  scarpe  che  mi  fanno  male, 


38  IL  CITTADINO  GENTILHUOMO 

IlSarto.  # 

Non ,  Signore. 

G  I  O  K  D  A  N  O. 

Come  non? 

Il  Sarto. 

Non,  non  vi  fanno  male. 

Giordano. 

Et  io  vi  dico,  disi. 

Il  Sarto. 

E'  un  imaginatione. 

'  Giordano. 
Mel’imagino,  perche  lo  sento.  Che  bella  ra¬ 
gione  ! 

Il  Sarto. 

Tenete,  quell*  è  il  più  bel  vellito  di  tutta  la  Corte; 
&  il  meglio  afsortito.  E'  un  opera  perfettifsima: 
Et  un  altro  non  farà  in  sei  volte,ciò  cfo*  io  hò  fatto 
* 1  in  una. 

G  IORDANO. 

Cos*  è  quello  ?  Perche  havete  mefsi  li  fiori  à  bas¬ 
so? 

Il  Sarto. 

Voi  non  m*  havete  detto  che  li  volevate  in  alto. 

Giordano. 

Bisogna  forse  dirlo? 

Il  Sarto. 

Certo.  Tutte  le  persone  di  qualità  li  portano 
così. 

Giordano. 

Le  persone  di  qualità  portano  li  fiori  à  bafso  ?  . 

Il  Sarto. 

Si,  Signore. 


Gioii- 
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G  I  O  R  D  A  N  0. 

Bcnifsimo  donque. 

Il  S  a  r  t  o. 

'Se  volete,  li  metterò  in  alto. 

Giordano* 

Non  ;  non. 

I  l  S  A  r  t  o. 

V.  S.  non  hà  eh’  à  commandare. 

Giordano. 

Non, vi  dico ,  havete  ben  fatto.  Vi  par  eh*  il  mió 
veflito  mi  fliabene  ? 

I  L  S  £  R  T  0. 

Cile  bella  domanda  !  Disfido  un  pitto r  col  suo 
pennello  di  farvi  qualche  cosa  più  aggiuflata.  Ho 
apprefso  di  me  unServitore,che  nelle  sue  inventio- 
ni  è  meraviglioso. 

%  Giordano. 

La  perrucca,  e  la  pennacchiera  Hanno  bene  ? 

II  Sarto. 

Benifsimo. 

Giordano, 
riguardando  ?  habito  del  Sarto, 

Ah,  ah!  Signor  Sarto,  quell’  è  del  panno  dell’ 
ultimo  veflito  che  mi  facefte.  Lo  riconosco 
bene. 

Il  Sarto. 

Vi  dirò  la  verità.  Il  panno  mi  piaceva  tanto,  che 
ne  volli  far  un  veflito  ancor  per  me. 

Giordano. 

Sì  ;  mà  non  era  di  bisogno  di  farlo  à  mio  con¬ 
to. 

Il  Sarto. 

Vuol  metter  il  suo  veflito  ? 


Gior- 
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Giordano. 

Si,  datemelo.  *  j 

Il  Sarto. 

Aspettate.  Hò  condotte  certe  persone  per  veftlr- 
vi  in  cadenza  ;  efsendo  che  simili  vediti  simette- 
no  con  ceremonie.  Olà,  entrate.  Mettete»* 
quello vedito al  Signor,  nell*  idefsa maniera  che 
fate  alle  persone  di  qualità. 

Quattro  Servitori  di  Sarti  entrano ,  due  deUi  qua- 
li  li  ledano  li  calzoni ,  e  due  altri  la  carni  setola^  e 
doppi  li  mettono  il  9 e (l ito  nuoto  \  &  il  Signor  Gior-  , 
ciano  spafseggia  fra  efsi ,  mofirando gl*  il  te  fìtto  y 
per  teder  se  fa  bene .  fi  tutto  si  fà  in  cadenza^ 
e  daccordo  cella  Sin - 
fonia. 

Il  Servitor  del  Sarto* 

Signor  Nobile,  date,  se  vi  piace,  qualche  cosa  per 
bever  alli  Servitori. 

Giordano* 

Come  mi  chiamate  voi  ? 

Il  Servitor*  del  Sarto. 

Signor  Nobile. 

Giordano. 

Signor  Gentilhuomo  !  Ecco  V  utilità  che  sr  ac- 
quida ,  mettendosi  in  flato  qualificato.  Redate 
adefso  vediti  sempre  da  Cittadini,  e  non  vi  sarà 
detto  Signor  Gentilhuomo.  Tenete,  ecco  per  il 
Signor  Gentilhuomo. 

Il  Servitor  del  Sarto. 
lliudrifsimo,  vi  siamo  molt’  obligati. 

G  I  O.  R  D  A  N  O. 

lliudrifsimo ,  ah ,  ah  !  iìludrifsimo.  Aspettate, 
qued'  lliudrifsimo  merita  qualche  cosa, non  efsenr 

do  una 
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<ào  una.  parola,  ordinaria.  Tenete ,  ecco  ciò  che 
r Illuftrifsimo  vi  dona. 


Il  Servitor  del  Sarto. 

Illuftrifsimo^,  andiamo  à  bever  quelli  danari  alla 
salute  della  voftra  Grandezza. 

Giordano. 

Voftra  grandezza  ah,  ah,  ah?  Aspettate  non  ve 
fi’ andate.  A  me,  Voftra  Grandezza!  per  mia 
fede,  se  mi  danno  dell'  Altezza,  havèranno  tutta  la 
borsa.  Tenete,  ecco  per  la  mia  Grandezza. 

Il  Servitor  del  Sarto.  > 


Illuftrifsimo ,  vi  ringratiamo  humilmente  delle 
voftre  liberalità. 

0 

G  I  O  R  D  A  N  O. 


Ha  fatto  bene,  altrimente  m*  haverebbe  coftato 
tutta  la  borsa. 

Li  quattro  Servitori  del  Sarto  si  rallegrano  bal¬ 
lando  \  e  quefi*  e  il  Secondo  Interine - 

dio . 

Il  Pine  deli  Atto  I  L 


m  #  a* 
2f 


A  Ti 
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ATTO  III. 

S  C  E  N  A  I. 

GIORDANO  e  LACHE. 
Giordano. 

Eguitatemi  :  voglio  andar  à  far  vede* 


Signor  si. 


il  mio  veftitoperla  Cittàjesopr*  il 
tutto  habbiate  cura  di  caminar  im* 
mediatamente  dietro  di  me, à  fin  che 
si  veda,  che  siete  miei  Servi. 

Lache. 


Giordano. 

Chiamatemi  Nicolina,accioche  le  dia  qualch 'ordi¬ 
ne.  Non  vi  muovete,  eccola. 


N,. 


SCENA  IL 
NI  COLINA  ,  GIORDANO 
e  LACHE. 

Giordano. 

Ricolma. 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Cosa  desidera  V.  S  ? 

Giordano. 

Ascolta. 

N  i  c  o  L  I  N  A. 

Hi,  hi,  hi,  hi. 

Giordano. 

Perche  ridi  ? 


Ni  co- 
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NlCOLINA. 

Mi;  hi,  hi,  hi,  hi,  hi. 

Giordano. 

Cosa  vuoi  dir  furba? 

N  ieÓLINA* 

Hi,  hi,  hi.  Come  siete  fatto  !  Hi ,  hi,  hi. 
Giordano. 

;  Come  donque? 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Ah,  ah,  Cielo]  Hi,  hi,  hi,  hi. 

Giordano. 

Quella  furbaccia  si  burla  di  me. 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Signor  non.  Hi,  hi,  hi. 

Giordano. 

Se  tu  ridi  davantaggio  9  ti  darò  un  schiaffo. 
Nicolina. 

'Signor,  non  pofso  trattener  le  risa.  H(,  hi,  hi. 

Giordano. 

Non  cefserai  ancora  ? 

Nicolina. 

Signos,  viprego  di  scusarmi;*  ma  il  voftro  veftito 
^buffonesco  me  ne  somminiftra  la  materia.  Hi  > 
hi,  hi. 

Giordano. 

Qual  Insolenza  è  quella?  * 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Mi  par ,  che  siate  molto  curioso  così.  Hi, hi,  hi. 
Giordano. 

Ti,„. 


Nicolina. 
|  V.  S.  mi  scusi.  Hi,  hi,  hi. 


Gl  OR- 
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Giordano. 

Se  tu  ridi  ancor’un  pochetto  ti  voglio  dar  una  de] 
le  più  grandi  guanciate  del  mondo. 

N  i  c  o  L  I  N  A.  ’ 

E  ben  ,  Signore  ,  non  riderò  più. 

Giordano. 

Guardatene  bene.  Bisogna  che  tu  netti...* 
Nicotina. 

Hi,  hi. 

Giordano. 

Bisogna;  dico,  che  tu  netti  la  sala  &..► 

N  ì  C  O  L  I  N  A. 

Hi;  hi. 

Giordano. 

Ancora? 

Nicolina. 

Vi  prego,  Signore,  di  battermi  più  tofto ,  e  di  las 
darmi  rider  è  mia  fantasia, per  che  quello  mi  già 
vera  più.  Hi,  hi,  &. 

Giordano. 

Arrabbio. 

N  I*C  O  L  I  N  A. 

Digrada,  Signor,  vi  prego  di  lasciarmi  ridere 
Hi,  hi,  hi. 

Giordano, 

Se  ti  piglio».. 

Nicolina* 

Signor,  or,  creperò,  ro,  se  non  rido.  Hi,  hi  ,hi. 
Giordano. 

Chihà  giamai  villo  una  furfantella  simile  à  cos 
tei ,  che  mi  ride  in  faccia,  in  luogo  d’  obedir  àgi 
miei  ordini. 


Nic  o 
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N  i  g  o  L  I  N  A. 

^he  volete,  che  ci  faccia  Signore  ? 

Giordano* 

^he  tu  pensi  à  preparar  ia  mia  casaper  la  compa¬ 
gnia  che  deve  venir  fra  poco. 

NlC  OLINA. 

\h}  per  mia  fede ,  non  hò  più  volontà  di  ridere  ;  e 
:utte  le  voftre  compagnie  fanno  tanti  disordini  in 
:asa,  che  quefta  parola  bafta  per  farmi  ftar  di  catti¬ 
vò  humore. 

G  i  o  R  D  ANO. 

Dovrò  forse  per  causa  tua  serrar  la  porta  à  tutti? 
N  I  C  0  L  I  N  A. 

La  dovrefte  almeno  serrar  à  certe  persone. 


SCENA  III. 
GIORDANO,  GIORDANA,  NICO* 
LINA  e  LACHE. 
Giordana. 

AH,  ah  y  ecco  una  nuova  hiftoria.  Cosa  si¬ 
gnifica,  mio  marito  ,  quefto  voftro  nuovo  e- 
quipaggio  ?  Vi  burlate  forse  delle  persone,  ves¬ 
tendovi  di  tal  sorte  ?  Havete  forse  voglia  ,  di  dar 
materia  di  riso  al  mondo  ? 

Giordano. 

Solamente  li  pazzi ,  e  pazze,  mia  moglie,  si  burle¬ 
ranno  di  me. 

Giordana. 

V eramente,  non  hanno  aspettato  fin  qui  ;  &  è  gii 
longo  tempo  che  le  voftre  maftere  di  viver  dann® 
soggetto  di  rider  à  tutta  la  terra. 

Giordano* 

Chi  è3  soft  voftra  buona  Jicenza^tutta  quefta  terra  ì 

Gior- 
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Giordano. 

Tutta  quefta  terra,  ò  per  dir  meglio  persone,  so¬ 
no  persone  savie,e  c*  hanno  ragione.  Quant*  à  me 
refto  scandalizzata  della  voftra  maniera  divivere. 
Non  conosco  più  la  mia  casa.  Par  che  vi  sia  un 
continuo  Carnevale.  E  vi  s*  intendono  dalla  mat¬ 
tina  fin  alla  sera  continui  rumori  di  Musici,  dalli 
quali  il  vicinato  si  trova  incommodato. 

N  I  C  0  L  I  N  A. 

V.  S.  dice  bene.  Tal  tempo  che  fatte  venir  tante 
persone  in  casa  voftra  non  la  pofso  veder  netta_>. 
Vengono  à  scarricar  per  tutte  le  camere  il  fango 
c’  hanno  cercato  in  tutti  li  Rioni  della  Città  ;  e  la 
povera  Francese, col  fregar  tanto  il  pavimento, che 
li  voftri  belli  maeftri  vengono  regolarmente  ogni 
giorno  ad  infangare,  è  ridotta  in  catti vifsimo  fla¬ 
to. 

G  i  o  R  D  A  N  O. 

Ahi,  ahi, Nicolina, tu  hai  mefsala  lingua à  mol¬ 
lo. 

Giordana. 

Eli'  hà  ragione  ;  è  più  sensata  di  voi.  Vorrei 
saper  ciò  che  pensate,  facendo  venir  unBallarino 
per  ballar  in  una  simiF  età  ? 

N  i  c  o  l  i  n  A. 

Et  un  gran  Schermitore,  che  col  suo  batter  di  pie-, 
di  scuote  tutta  la  casa,  e  ci  rompe  tutti  li  matom 
della  sala* 

Giordano. 

Tacete  ambedue.  * 

G  i .  o  r  d  a  n  a. 

Volete  voi  imparar  à  ballare,  per  quando  non  ha- 
verete  più  gambe  ì 


Nica- 
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Nicoli  n  a. 

Havete  volontà  d*  ammazzar  qitalchuno  ? 
Giordano. 

Tacetevi  dico, inoranti.  Voi  non  sapete  le  pre¬ 
rogative  di  quelle  afti. 

Giordana. 

Poverelle  più  tollo  pensar  à  maritar  la  voftra  fi¬ 
glia,  eh*  è  già  in  età  matura. 

Giordano. 

Vi  penserò,  quando  si  presenterà  un  partito  per  es¬ 
sa  5  mà  voglio  ancora  pensar  ad  imparar  le  belle 
scienze. 

#  N  I  C  o  L  I  N  A. 

Ho  inteso  ancor  drie ,  Signora,  c' hà  di  più  preso 
hoggi  un  Maellro  di  Filosofia. 

Giordano. 

Certo.  Voglio  acquiftar  spirito ,  e  saper  ragio¬ 
nar  delle  cose  frà  le  persone. 

Giordana.  # 

Non  anderete  voi  un  di  quelli  giorni  alla  scuola 
per  farvi  dar  delle  sferzate  ? 

G  ì  o  R  D  a  n  o. 

Perche  non  ?  Piacefse  al  Cielo  che  mi  fofsero  date 
-in  quello  punto,  avanti  tutto  T  universo ,  e  saper 
ciò,  che  s  impara  nella  scuola. 

N  ì  C  O  L  I  N  A. 

Certo,  si,  imparerelle  à  tener  più  dritte  le  gam¬ 
bo- 

Giordano. 

Senza  dubbio. 

'Giordana. 

Tutto  ciò  è  molto  necefsario  per  il  governo  della 
voftra  casa! 

Gior- 
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Giordano. 

Sicuro.  A  mbedue  parlate  come  povere  beftie ,  e 
mi  vergogno  della  voftra  ignoranza.  Per  efsera- 
piò  ,  sapete  voi  ciò  che  dite  presAtemente  ? 
Giordana. 

Si$  sò,che  ciò  che  dico, è  ben  detto,  e  che  deveres- 
te  pensar  à  viver  altrimente. 

■  Giordano. 

Non  parlo  di  ciò.  Vi  domando  ciò  che  sono  lo 
parole  che  presentemente  pronon ciate. 

Giordana, 

Sono  parole  sensate^  e  la  voftra  condotta  è  da  paz¬ 


zo.  m 

Giordano.  * 

Non  parlo  di  ciò,  vi  dico.  Vi  domando ,  ciò  che 
parlo  con  voi  :  Ciò  che  vi  dico  presentemente: 
Cos *  è? 

Giordana, 

Sono  favole. 

Giordano. 

Voi  non  rispondete  à  proposito.  Vi  domando 
ciò  ch’è  il  linguaggio, che  presentemente  parliamo. 
Ciò  eh*  ambedue  discorriamo  ? 

Giordana. 

E bene? 

Giordano.. 

Come  si  chiama  ciò  ? 

Giordana. 

Si  chiama  come  si  vuole. 

G  I  O  R  D  A  N  Of 
Si  chiama  prosa ,  ignorante. 

Giordana.  . 

Prosa  I 

Gior- 
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G  I  O  R  p  A  N  O. 

Si,  prosa.  Tutto  ciò  eh’  è  prosa  nòn  è  Terso ,  e 
tutto  ciò  che  non  è  verso  ,  è  prosa.  Ecco  ciò  che 
s*  acquila  ftudiando.  E  tu, dimmi,  sai  bene  come 
bisogna  far  per  dir  11  ? 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Come? 

Giordano. 

Si.  Cosa  fai ,  quando  dici  U  ? 

N  I  c  O  L  I  N  A. 

Che? 

Giordano. 

Dì  un  poco  11,  per  veder.... 

Nicolina. 

E  bene,  11. 

Giordano. 

Cosa  fai? 

N  tf  C  O  L  I  N  A. 

DicoU. 

Giordano. 

Sì,  ma  quando  dici  U,  che  cosa  fai  ? 

Nicolina. 

Faccio  ciò  che  mi  dite. 

Giordano. 

Che  miseria,  quando  si  ha  da  trattar  con  beftie! 
.Tu  allonghi  le  labra;  &  approfsimi  le  mascello 
d’  alto  con  quella  dabafso,ll.  Non  vedi?  U.  Far 
eh’  io  faccia  delle  smorfie,  U. 

Ì  Nicolina. 


Giordana. 
:  Che  beila  cosa] 


G IOR- 
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G  I  O  R  D  A  N  O. 

Retteréfte  ancor  più  meravigliate,  se  vedette  PO, 
Da,  e  Fa. 

Giordana. 

Che  cosa  significa  quella  veftra  confusione  di 
parole? 

Nicolina. 

A  che  serve  ?  I 

Giordano. 

Arrabbio,  quando  vedo  degP  ignoranti. 
Giordana. 

Via,  via.  Dovrefte  inviar  al  Diavolo  tutti  quelli 
voftriMaeftri,  colle  loro  pazzie, 

Nicolina. 

E  specialmente  quel  vottro  Schermitore  ,  che  ri¬ 
empie  tutto  di  polvere. 

Giordano. 

Veramente,  quefco  Schermitore  vi  dà  gran  fatti- 
dio  !  Ti  voglio  far  veder  in  quefco  momento 
la  tua  impertinenza. 

Fa  portar  due  pafscttiy  e  ne  da  uno  a  Nico¬ 
tina.  I 

Piglia,  ragion  demoftrativa  ,  la  linea  del  corpo. 
Quando  si  tira  di  quarta,  non  si  deve  far  altro 
che  cosi  ;  e  quando  si  tira  di  terza,  cosi.  Quell* 
è  il  mezo  di  non  efser  giamai  ammazzato.  Non 
è  quella  una  bella  cosa  ,  d*  efser  sicuro  della  pro¬ 
pria  persona,  quando  ci  battiamo  contro  qual¬ 
cheduno  ?  Via  ,  spingi  per  veder..-. 

Nicolina,' 

Li  tìrtc  farti  colpi* 

E  bene  ì 

G  io  R- 
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Giordano. 

Plano.  Ola,  ah,  ah,  piano.  Ch#  il  diavolo  ti 
porti  ! 

N  i  c  o  L  I  N  a» 

Voi  mi  dite  di  tirarvi! 

Giordano. 

Si  5  mi  tu  tiri  di  Terza,  avanti  di  tirar  di  quarta ,  e 
non  hai  la  patienza d’aspettar  eh* io  ti  parli. 
Giordana. 

Voi  siete  pazzo ,  mio  marito ,  con  tutte  le  voflre 
fantasie  :  e  tutto  ciò  v1  è  saltato  ih  testa  dal  tem¬ 
po  che  pratticate  la  Nobiltà. 

G  I  O  R  D  A  N  O.J 

Quando  tratto  collaNobiltà, faccio  conoscer  il  mio 
giudicio  ;  e  quello  ftà  meglio, che  pratticar  li  voftri 
Cittadini.  V 

Giordana. 

Veramente,  si  profitta  molto,  frequentando  la_> 

;  Nobiltà.  Ditemi ,  di  grada ,  V  utile  c *  havete  ri¬ 
cevuto  dal  vofiro  Signor  Corvte,  del  qual  vi  sete 
incapricciato?  .  * 

Giordano. 

Zitto.  Pensate  prima  à  ciò  che  dite.  Sapetej» 
bene,  mia  moglie ,  che  non  sapete  ciò  che  parlar 
te  di  lui  ?  E'  una  persona  d*  importanza  più  cho 
non  pensate  :  Un  Signor  filmato  alla  Corte,  e  che 
parla  al  Rè  com*  io  parlo  à  voi.  None  quefio  un 
honorperme,che  si  veda  venir  in  casa  mia  si  sor 
venteuna  persona  di  tal  qualità  ,  che  mi  chiama 
suo  caro  amico,  e  che  mi  tratta  come  s*  io  fofsi  suo 
uguale  ?  Niuno  può  immaginarsi  la  bontà  su.a  ver¬ 
so  di  me  j  e  mi  carezza  talmente  avanti  le  persone* 
che  neretto  confuso. 

C  2  Gior* 
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Giordana, 

Si,  ma  fra  tanto  vi  scopa  la  borsa. 

Giordano. 

Non  è  quefto  un  honorarmi  ?  Pofso  far  io  me* 
no  per  un  Signor ,  che  mi  nomina  suo  caro  ami* 
co  ! 

Giordana^ 

E  quefto  Signore, cosa  fa  per  voi? 

Giordano. 

Fàcose,  che  farebbero  ftupire,  se  si  sapefse- 
ro. 

Giordana. 

E  che  cosa  ? 


Giordano. 

Bafta,  non  pofso  esplicarmi.  E'  afsafr  che  gl*  hà 
preftati  danari:  me  li  renderà  fra  poco. 
Giordana. 

Si,  si. 


Giordano. 
Certamente.  Non  me  1*  ha  egli  detto  ? 
Giordana. 

Certo  5  raà  non  haverà  pena  à  mancar  di  parola# 
Giordano. 

M’ ha  giurato  in  fede  di  Gentilhuomo. 

G  I  O  R  D  A  N  A. 


Son  tutte  favole. 


Giordano. 

Voi  siete  ben  oftinata.  Vi  dico,  che  mi  manter¬ 
rà  la  parola^  e  ne  son  sicuro. 

Giordana. 

Et  io,  son  sicura  di  non  J  e  che  tutte  le  carezzo 
che  vifà^  non  le  fà  che  per  lusingarvi. 
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Giordano# 

Tacete,  Eccolo  qui. 

Giordana. 

Non  ci  mancava  altro.  Forse  viene  per  doman¬ 
darvi  di  nuovo  danari  5  e  quando  lo  vedo, mi  par 
d’ haver  desinato. 

Giordano# 

Tacete,  vi  dico. 

SCENA  IV. 


'DORANTE,  e  gli  sopra  detti. 
Dorante. 

Signor  Giordano,  mio  caro  amico  ,  come  fla¬ 
to? 

*  Giordano. 

Benifsimo  per  servirla,  Signore. 

Dorante. 

JE  la  Signora  Giordana  come  ftà  ì 

Giordana. 

Come  può. 

Dorante. 

Come,  Signor  Giordano ,  voi  siete  veftito  molte 
galantemente. 

G  I  O  R  D  A  N  O. 

V.  S.  vede. 


Dorante. 

Queft’habito  vi  ftà  molto  bene;  nè  habbiamo  gio¬ 
ventù  alla  Corte  meglio  fatta  di  voi. 

Giordano. 


Ahi,  ahi. 


C  3 
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Giordana. 

Lo  piglia  per  ove  li  duole. 

Dorante. 

Voltatevi  un  poco.  Vi  ftà  benifsimo. 

Giordana. 

Si,  è  tanto  pazzo  di  dietro,  che  davanti. 

Dorante. 

Jer  mia  fede,  Signor  Giordano,  ero  molt’  Impa- 
tiente  di  vedervi.  Voi  siete  quello,  del  qual  fac¬ 
cio  la  più  gran  ft ima  nel  mondo  ;  e  quella  mattina 
purlavo  di  voi  nella  Camera  Reale. 

Giordano. 

V.  S.  mifà  tropp'honore. 

Alèa  moglie* 

Nella  Camera  Reale! 

Dorante. 

Via ,  mettetevi . 

Giordano. 

Sò  il  respetto  che  devo  à  V.  S. 

Dorante. 

Non  fate  cer  emonie  5  vi  prego  dimettervi.,. 
Giordano. 

Signor. 

Dorante. 

Mettetevi, dico,  Signor  Giordano,.... 

Giordano. 

Son  Servo  di  V.S. 

Dorante. 

Non  mi  metterò  il  capello,  se  voi  non  ve  lo  met¬ 
tete. 

Giordano. 

Voglio  efser  piu  tofto  incivile ,  db'  importuno. 

5>  '  Do- 
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Dorante. 

Son  voftro  debitore,  come  voi  sapete. 

Giordana. 

Si,  lo  sappiamo  benifsimo. 

Dorante. 

M*  havete  generosamente  preftati  denari  in  varie 
occasioni ,  é  m*  havete  obligato  con  gran  civil¬ 
tà. 

Giordano. 

V.  S.  si  burla. 

D  o  R  A  N  t  e. 

Ma  sò  render  ciò  chem*  èpreftato,  e  riconoscer 
li  piaceri  che  mi  son  fatti. 

G  I  O  R  D  A  N  O. 

Nonne  dubito,  Signore. 

Dorante. 

r  Voglio  disimbarazzarmi ,  e  vengo  qui  per  far  li 
miei  conti  con  voi. .  ' 4 

Giordano. 

E  bene  ,  mia  moglie,  voi  vedete  la  voftra  imper¬ 
tinenza  1 

Dorante. 

Son  una  persona  ,  eh*  amo  à  sodisfar  il  più  totto 
che  pofso.... 

Giorda  no. 

Ve  lo  dicevo  bene. 

Dorane  e. 

Vediamo  un  poco  ciò  che  vi  dico. 

.  Giordano. 

Eccovi  colli  voftri  sospetti  ridicoli. 

Dorante. 

V’  arricordate  bene  di  tutti  li  denari  che  m’ hav#- 
v  te  pretta to? 

Gl  OR- 
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Giordano. 

Credo  di  si.  N*  hò  fatto  una  picciola  memoria. 
Eccola  qui.  V*  hò  date  una  volta  due  cento 
doppie. 

Dorante. 

E'  vero. 

Giordano.  * 

Un’altra  volta  cento  e  venti. 

DORANTE. 


Si. 


Giordano. 

Un  altra  volta  140. 

Dorante. 

BeniGimo. 

Giordano. 

Quelli  tré  articoli  fanno  460  doppie ,  cioè  jofio 
.  lire. 


D  O  R  A  N  T  E. 

Il  conto  è  giufto. 

G  I  O  R  D  A  N  O. 

Alille  otto  cento  trenta  due  lire  al  voftro  Piu- 
jnacciaro. 

Dorante. 

Giuftamente. 


Giordano. 

Due  mila  settecento  ottanta  lire  al  voftro  Sarto. 
Dorante. 

E'  vero. 


Giordano. 

Quattro  mila  trecento  settanta  nove  lire,  e  dodici 
soldi  al  voftro  Mercante. 

Dorante. 

lenifcùno.  Dodici  soldi.  Il  conto  è  giufto. 

G.I  OR- 
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Giordano* 

Emilie  sette  cento  quaranta  otto  lire  e  sette  soldi 
al  voftro  Sellaro. 

Dorante. 

Tutto  ciò  è  vero.  A  quanto  monta  tutta  quella 
fortuna? 

Giordano. 

A  quindici  mila  orto  cento  lire. 

0  O  R  A  N  T 

La  somma  è  giuda,  quindici  mila  ottocento  lire. 
Mettetevi  amora  due  cento  doppie  che  mi  darete 
subito,  e  la  somma  sarà  di  dieci  otto  mila  lire  , 
le  quali  vi  pagarò  quanto  prima. 

Giordana. 

E  bene,  non  V  havevo  io  indovinata  ì 
Giordano. 

Zitto. 

Dorante. 

V’incommodo  forse  domandovele? 

Giordano. 

Signor  non. 

Giordana. 

Coftuì  fa  di  voi  ciò  che  vuole. 

G  I  O  R  D  A  N  O. 

Zitto. 

Dorante. 

Se  forse  v*  incommodo,  anderò  à  cercarle  altro-  * 
VC,. 

Giordano. 

Signor  non. 

G  I  ORDA  N^A. 

Non  sarà  satio  fin  à  tanto  che  non  v’habbia  ro¬ 
vinato. 


Gior- 
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Giordano. 

Zitto  5  vi  dico. 

Dorante. 

Ditemi  solamente,  se  v*  imbarazzo.  * 
Giordano. 

Signor  non. 

Giordana* 

Non  li  mancano  lusinghe.  * 

Giordano. 

Zitto. 

Giordana* 

Vi  succhierà  fin  all*  ultimo  soldo. 

Giordano. 

Non  volete  tacere  ? 


Dorante. 

Hò  molte  persone,  che  me  ne  presterebbero  cóli 
gran  gioia  ;  màefsendo  che  voi  siete  il  meglior  di 
ruttili  miei  amici ,  haverei  creduto  di  farvi  torto  , 
s’  havefsi  domandati  danari  da  altri. 


Giordano. 

V.  S.  m*  honora  troppo.  Ve  li  porterò  in  ques¬ 
to  punto. 

Giordana. 

Come!  Ne  li  volete  dar  ancor  davantaggio  ! 

Q  I  O  R  D  A  N  O. 

Cosa  volete,  ch’io  faccia  ?  Volete  che  ricusi  ques¬ 
to  piacere  ad  una  persona  di  tal  conditione,  c* 
hà  parlato  di  me  quella  mattina  nella  Camera  Re¬ 
alo  ? 


G  l  O  .R;  Dr,  A\  N  A. 
Via^via,  voimefitate  d*  efser  ingannato* 


S  CE- 
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S  C  E  N  A  V. 

DORANTE,  GIORDANA,  e  NI- 
•  COLINA. 


Dorante. 


^^Os’hà  V.S.Signora  Giordana?Mi  par  che  lei  sia 
^melancolica.  ' 

4  Giordana. 

|  Ho  la  tetta  più  grofsa  del  pugno ,  e  con  tutto  ciò 
non  è  enfiata. 


Dorante.  * 

La  vottra  Signora  figlia, ov’  è  che  non  la  vedo? 

Giordana. 

Lamia  Signora  Figlia  è  bene  óv’  ella  è. 

Dorante. 


jjlComeftà? 

Giordana. 

,  Suduegambe. 

Dorante. 

Non  volete  voi  venir  con  efsa  un  di  quelli  giorni 
H  à  veder  il  Balletto ,  e  la  Comedia,che  si  farà  in  pa¬ 
lazzo?  i> 

Giordana. 

J  Certo  ,  certo  ,  h  abbiamo  gran  voglia  di  ridere  : 
?  gran  voglia  di  ridere  habbiamo. 

Dorante. 

Credo,  Signora  Giordana, che  nella  volita  gioven- 
t  tùhabbiate  havuti  molti  amanti,  efsendo  ancor  si 
bella  e  di  buon  humore. 

G  I  o  R  D  A  N  A. 

Cospetto,  Signor,  è  farsela  Signora  Giordana  de- 
;  crepita  ;  o  li  trema  forse  la  tetta  ì 


Do- 
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Dorante. 

Per  mia  fede,  Signora  Giordana ,  vi  prego  di  seti- 
sarmi.  Non  credevo  che  folle  giovine  :  alle  vol¬ 
te  vaneggio  >  per  il  che  son  degno  diperdono. 

SCENA  V  I. 

GIORDANO,  &  gli  sopra  detti. 
Giordano. 

Eo:o  cento  doppie  ben  contate. 

D  o  R  A  N  T  E. 

V*afsecnro,  Signor  Giordano,  che  son  tutto  vos¬ 
ero  5  e  che  desidero  1*  occasione  di  servirvi  alla_* 
Corte, 

Giordano. 

Refto  obligato  à  V.  S, 

Dorante. 

Se  la  Signora  Giordana  vuol  veder  li  divertimenti 
Reali, le  farò  dar  li  megliori  polli  della  Sala.* 

Gì  orbano. 

La  Signora  Giordana  vi  bacia  le  mani. 

Dorante, 
piano  à  Giordano .  .  ' 

Xi  noftra  bella  Marchesa,  come  v’hò  fatto  saper 
collamia  letterina,  venirà  dopo  pranso,  per  ve¬ 
der  il  ballo,  e  per  la  merenda:  T  hò  fatta  finalmen- . 
te  acconsentir  alla  recreatione  che  le  volete  pre¬ 
sentare, 

G  I  o  R  D  A  NO. 

Tiriamoci  un  poco  à  parte,  à  causa  che... 
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Dorante. 

Son’  otto  giorni  che  non  v*  ho  vifto;  nè  v’  hò  data 
alcuna  nuova  del  Diamante  che  mi  consegnali^ 
per  presentarlo  ad  efsa  per  voflra  parte  :  mà  la  cau¬ 
sa  n  è  Hata  c'  hò  havuto  gran  pena  à  vincer  il  di 
lei  scrupolo  5  &  hoggi  sólamente  s’ è  risolta  ad  ac¬ 
cettarlo. 

Giordano. 

V  è  piacciuto  ì 

Dorante. 

Certo,  e  m*  ingannerei  molto  se  la  beltà  di  questo 
Diamante  non  facefse  un  effetto  meraviglioso  per 
voi  sul  di  lei  spirito. 

Giordano. 

Pfecefse  al  Cielo  ! 

Giordana.  * 

Quand’  è  unar volta  con  lui ,  non  lo  puoi  abban¬ 
donare. 

Dorante. 

Xe  ho  fatto  conoscer  la  ricchezza  del  presente , 
è  la  grandezza  del  voilro  amore. 

Giordano. 

V.S.  abonda  in  bontà  verso  "di  me  $  e  confefso, 
che  redo  confuso  ,  vedendo  una  persona  della_* 
voftra  conditione  abbafsarsi  per  me  ifar  simili 
cose. 

Dorante. 

Voi  vi  burlate.  Cogl’  amici  non  si  dev*  efser  scru¬ 
poloso.  Kon  farete  voi  per  me  l’ iftefso,  se  sene 
presentafse  l’ occasione  ? 

Giordano. 

Cereamente  :  volontieri. 

C7 


Gl  OR- 
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Giordana. 

La  diluì  presenza  m*  è  una  gran  soma. 

Dorante. 

Qnant’  à  me,  quando  bisogna  servir  un  amico, non 
mi  lascio  diftornar  da  alcuna  difficoltà:  Anzi 
quando  mi  confidale  1’  ardor  c’ha  ve  vate  per  ques¬ 
ta  bella  Marchesa  ,  appreso  la  qual  havevoqual- 
ch’  intratura ,  vedeste  che  subito  m*  offersi  ,  />re~ 
prio  motti ,  à  servir  il  voftro  amore. 

Giordano. 

E'  vero,  efeftai  confuso  di  tanta  bontà. 

Giordana. 

Non  se  n’anderà  ? 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Stanno  bene  insieme. 

.  Dorante. 

Havete  preso  la  buona  (Irada  per  invaghirla  di  voi. 
Le  Donne  amano  sopr  ai  tutto  le  spese  che  si  fan¬ 
no  per  efse:  e  le  voftre  frequenti  Serenate,  maz¬ 
zetti  continui ,  fuoci  artificiali ,  diamanti,  .feli¬ 
ni  &c.  le  hanno  fatto  meglio  conoscer  la  pafsione 
c’  havete  per  efsa ,  che  tutte  le  parole ,  c*  haverefte 
potuto  dirle  voi  ftefso. 

Giordano. 

Se  con  tal  mezo  pofso  acquiflar  il  di  lei  cuore, non 
perdonerò  ad  alcuna  spesa.  Una  Dama  di  qualità 
ha  per  me  sufficienti  vaghezze  ,  e  vorrei  comprar 
col  prezzo  d’ un  mondo  intiero  l’ honor  di  poterle 
piacere. 

Giordana. 

Che  diavol  pofsono  parlar  tanto  insieme  !  Vatte¬ 
ne  un  poco  piano  piano  ad  ascoltarli. 
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Dorante. 

Poppo  pranso  goderete  quanto  vorrete  della  di  lei 
vifta;  e  li  voftri  occhi  have ranno  il  tempo  di  satis¬ 
farsi. 

Giordano. 

Per  elser  intieramente  liberi,  hò  fatto  in  modo  che 
lamia  moglie  anderà  à  desinar  dalla  mia  sorella  > 
ove  refterà  tutt*  il  dopo  pranso. 

Dorante. 

Uavete  fatto  prudentemente  5  perche  la  voftra 
moglie  c’  haverebbe  potuto  imbarazzare.  Ho 
.  dati  per  voi  gli  ordini  necefsarii  al  cuoco,  &  alli 
Musici.  Il  ballo  è  mia  inventionej  e  se  1* 
effetto  corrisponde  all’  Idèa,  son  certo,  che  piace¬ 
rà.,.. 

Giordano, 

Ve dtn do  Nicoltna  eh  «  ascolta ,  le  dà  uno 
schiaffo. 

Cospetto, voi  siete  molto  impertinente!  Usciamo 
Signore. 

SCENA  VII. 
GIORDANA  e  NICOTINA. 
Nicolinaì. 

T)Ermiafè,  Signora  ,  la  curiosità  m’  hi  coffato 
*■"  qualche  cosa.  Ma ,  credo,  c'  habbino  qual  eh* 
affare  ,  ai  qual  non  voglino  che  voi  siate  presen¬ 
to. 

Giordana. 

E*  già  longo  tempo,Nicolina,che  sospetto  del  mio 
marito.  O  eh’ ioni’  inganno  mólto  ,  ò  eh*  egf  è 
innamorato  5  ma  cerco  di  scuoprirne  la  causa.Pen- 

siamo 
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siamo  un  poco  alla  mia  figlia.  Tu  sai  1*  amor  che 
Cleonto  ha  per  efsa.  E'  un  huomo  che  mi  piace. 
Voglio  secondar  li  sentimenti  c*  hà  per  efsa,  e 
darli,  s*  io  pofso, Lucilla. 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Hò  gran  gufto,  Signora,  di  vedervi  di  quello  sen¬ 
timento;  perche,  s'  il  Padrone  vi  piace,  il  Servo 
non  mi  dispiace  :  desidererei  eh*  il  noftro  matti* 
monio  si  potefse  far  all’ ombra  del  loro. 

Giordana. 

Valli  à  parlar  da  mia  parte ,  e  dilli,  che  mi  veng2L> 
à  trovar  subito, per  domandar  meco  al  mio  marito, 
Lucilla. 

Nicotina. 

Vi  corro,  Signora,  con  gran  gioia;  ne  potevo  ri¬ 
cever  una  più  grata  commifsione.  Vado,  conio 
credo  per  certo,  à  rallegrarlo. 

SCENA  Vili. 
CLEONTO,  CO VIELLO 
e  NICOLINA. 

N  I  c  O  L  I  N  A. 

Tf  Ccovi  giuftamente  à  proposito.  Son*  Am- 
-•^basciadrice  di  gioia  ;  e  vengo.... 

Cleonto. 

Kitirati,  perfida  ;  nè  cercar  di  lusingarmi  collo 
tue  traditrici,  parole. 

N  i  c  o  L  I  N  A. 

E'  quella  la  maniera  d’accoglier.... 

Cleonto. 

Ritirati,  ti  dico  ,  e  vattene  subito  à  dir  allatua  ifl- 
fedel  Padrona ,  che  non  m' ingannerà  più. 

Nica* 
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N  1  C  O  L  I  N  A. 

Quali  verdigni  sono  quefte  ?  Dimmi,  caro  Caviel- 
Io,un  poco,  ciò  che  significa  quello  modo  di  trat¬ 
tare, 

COVIEL.LO. 

Caro  Coviello?  Scelerata  !  Togliti  via  di  qui, 
aporca,  e  lasciami  ’n  riposo, 

N  I  COLINA* 

Come?  Tu  mi  tratti  ancor.... 

Coviello. 

I  Via,  ti  dico.  Non  mi  parlar  più. 

N  I  C  o  L  I  N  A. 

Ahi!  Qual  diavolo  è  saltato  nella  tefta  d’  ambedue? 
Voglio  andar  subito  ad  informar  la  mia  Padrona 
di  quella  bella  hiftoria. 


SCENA  IX. 

CLEONTO  e  COVIELLO. 

;  C  L  E  O  N  T  O. 

^^Ome,  trattar  un  amante  di  tal  sorte  ?  e  quel 
^■^ch*  èpiùjim  Amante  de5  più  fedeli  &  appafsio- 
nati  del  mondo.  * 

Coviello. 

1  Ciò  die  c#  hanno  fatto  ad  ambedue ,  è  una  cosa 
spaventevole. 

Cleonto. 

Le  faccio  veder  il  grand’  ardore  e  tenerezza  c’  hò 
per  efsa,il  qual  supera  l'imaginatione  :  Non  amo 
altro  ai  mondo  ,  riè  hò  altra  cosa  nel  mio  spirito  , 
che  lei.  E1P  è  il  centro  delle  mie  cure,  desiderile 
gioie  :  non  parlo  d*  altri  che  di  lei ,  non  penso  eh* 
à  lei,  non  sogno  che  di  lei ,  non  respiro  che  per 
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lei ,  il  mio  cuor  viva  in  lei  ;  e  quella  sarà  la  ricottì- 
penza  d’ un  si  grand*  amore  ?  Sono  due  giorni  chp 
non  r  hò  villa, li  quali  sono  llati  per  me  due  Seco¬ 
li  intieri  ;  la  rincontro  à  caso  ;  il  mio  cuor  ,  à  tal 
villa,  mi  salta  nel  petto;  la  mia  gioia  risplende 
sul  mio  volto;  volo,  delirando  per  allegrezza, 
verso  d’  efsa  ;  e  Y  infedele  volta  altrove  li  suoi 
sguardi ,  e  pafsa  bruscamente,  come  se  giamai  m5 
havefse  villo  ò  conosciuto. 

C  o  v  1  £  l  l  o. 

Dico  ancor  io  1*  iftefso. 

C  L  E  O  N  T  O. 

V’  è  perfidia,  Coviello,  simile  à  quella  dell*  in¬ 
grata  Lucilla  ? 

C  o  V  I  E  L  I  O. 

Et  à  quella ,  Signor ,  di  quella  furba  di  Nicoli- 
na_>? 

C  L  E  O  N  T  O. 

Dopo  d5  haverle  offerti  tanti  sacrifica  ardenti  di 
sospiri ,  e  di  voti  appesi  alle  di  lei  bellezze  ! 
Coviello. 

Dopo  tanti  afsidui  homaggi  di  cure  e  servitii  resi¬ 
li  nella  cucina  ! 

C  L  E  O  N  T  O. 

Tante  lacrime  sparse  alli  di  lei  piedi  f 
Coviello.. 

Tante  brocche  d’acqua  cavate  dal  pozzo  per  es- 

<sa_*  ! 

C  l  e  o  n  t  o.  .  | 

Tant’  ardore  moflratoli  nello  {limarla  più  di  me* 
flefso  ! 

Coviello. 

Tanti  calori  sofferti  à  voltar  lo  spiedo  in  luogo  suol 

C  l  E- 
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C  l  e  o  n  t  o. 

Ella  mìa  fugge  con  disprezzo  ! 

C  O  V  I  E  L  L  0, 

E'  up.3  perfìdia  degna  di  caftigo  ! 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

E'  un  tradimento  che  merita  millà  schiaffi  ! 

G  L  E  O  N  T  O. 

Ti  prego  di  non  parlarmi  giamai  in  suo  favo¬ 
re?. 

*  C  O  V  I  E  L  L  0. 

Io,  Signor  $  il  ciel  me  ne  guardi  ! 

C  L  E  O  N  T  O. 

Non  mi  venir  à  scusar  F  attione  di  queftain- 
fedele> 


COVIELLO* 

Nonn*  habbiate  paura, 
p.  C  L  E  O  N  T  O. 

Tutti  li  tuoi  discorsi  per  defenderla  non  servireb¬ 
bero  à  nulla. 

h  C  O  V  I  E  L  L  0. 


Chi  vi  pensa  ? 

C  t  E  O  N  T  O. 

^Voglio  conservar  il  mio  risentimento  contr’ efsa, 
fnè  più  pratticarla. 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

|Vi  consento. 


C  L  E  O  N  T  O. 

Quel  Signor  Conte,  che  va  da  efsa,  forse  le  piace , 
&  il  di  lei  spirito,  par  quanto  vedo,  si  lascia  aba-< 
j  gliat  dalla  nobiltà.  Mà,per  mio  honore, bisogna 
eh*  io  prevenga  la  di  lei  incoftanza.  Non  vo¬ 
glio  che  si  pofsi  gloriar  d’  havermi  abandonato  5  e 
|  già  che  vedo  eh*  è  mutabile,  non  voglio  apparir 

meno 
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meno  incoftante. 

C  o  V  I  E  L  L  O, 

V.  S.  fari  benifsimo  ;  &  io  sono  del  di  lei  pare¬ 
rò. 

C  L  E  O  N  T  O. 

Dammi  la  mano ,  e  softien  la  mia  resolutlone  cón¬ 
tro  tutti  ^residui  dell’ amore,  che  mipotrebbero 
persuader  il  contrario  per  efsa.  Ti  scongiuro  di 
parlarmene  sempre  male  :  e  di  farmene  un  ritratto 
che  m' apparisca  degno  di  disprezzo.  Fammi  toc- 
cor  àdito,  per  disgu darmene,  tutti  li  defetti  c*  hai 
©fservati  in  efsa. 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Che  bella  figura, Signor ,  per  inspirarvi  sentimenti 
amorosi  !  Non  vedo  in  elsa  alcuna  cosa  eftraordi- 
naria  ;  e  troverete  cento  persone  che  saranno  più 
degne  di  voi.  Primieramente  hà  gl*  occhi  pic¬ 
cioli. 

C  L  E  0  N  T  O. 

E' vero;  snà  sono  pieni  di  fuoco,  brillami  e  vi¬ 
vaci. 

C  o  V  I  E  L  L  O. 

Hà  la  bocca  grande. 

C  L  E  O  N  T  0. 

Si  ;  mà  vi  si  vedono  certe  gratie  ,  eh’  in  altre  boc¬ 
che  sono  rare.  Inspira  con  efsa  nobili  desiderii 
&  amori. 

C  O  V  I  E  L  L  O, 

Circa  la  sua  datura,  non  è  grande. 

C  JL  E  O  N  T  O. 

Non  ;  mà  eli*  è  disinvolta. 

COVIELLO. 

EH*  è  tropp*  affettata  nel  parlar,  e  nelle  attioni. 

Cle- 
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C  L  E  O  N  T  0. 

E' vero;  mà  sono  adornate  di  vezzi  e  maniere  va¬ 
ghi  fsime  >  e  s*  insinuano ,  non  sò  con  qual  incan¬ 
to  nel  cuor  e. 

COVIELLO. 

Circa  lo  spirito..*. 

C  L  E  O  1$  T  0. 

Ah  !  Coviello ,  è  un  de*  più  fini  e  delicati  del 
inondo. 

Coviello. 

La  di  lei  conversatione... 

C  L  E  O  N  T  O. 

Non  puoi  efser  più  bella. 

Coviello* 

E' sempre  seriosa. 

C  L  e  o  n  t  o. 

Vorefli  forse  che  scherzafse  sempre  ?  V*  è  forso 
cosa  più  scioccha,  che  di  veder  una  Donna  pronta 
ad  ogni  momento  al  riso  ? 

Coviello. 

Finalmente  eli*  è  lapiùcapriciosadi  tutte. 

C  L  E  0  N  T  O. 

Si,  eli*  è  capriciosa  ;  ma  tutto  ftà  ben  alle  Bello  » 
dalle  quali  si  soffre  volontìeri  ogni  cosa. 
Coviello. 

Già  che  le  cose  vi  pajono  cosi,  vedo  bene  c*  have* 
te  voglia  di  seguitar  ad  amarla. 

C  L  E  O  N  T  0. 

Io  ?  amerei  più  tofto  di  morire  ;  e  la  voglio  odi¬ 
ar  tanto,  quanto  l*hò  amata. 

Coviello. 

E  come  potrete  farlo ,  già  che  vi  par  tanto  per¬ 
fetta? 


Cle- 
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CLEONTO. 

Tanto  più  grande  apparirà  la  mia  vendetta  ;  e  farò 
veder  la  forza  del  mio  cuore ,  lasciandola  &  aban- 
donandola  ,  benché  bella,  vaga  e  vezzosa.  Ec¬ 


cola. 


SCENA  X. 

CLEONTO  ,  LUCILLA,  COVIEL- 
LO  e  NI  CO  LIN  A. 
Nicolina. 

Uant’  à  me,  ne  sono  reftata  tutta  scandaliz¬ 


zata, 


Lucilla. 


Non  sarà  altra  cosa,  Nicola,  che  ciò  che  t*  hò  det¬ 
to.  Mà  eccolo  là. 


Cleonto. 
Non  voglio  nè  meno  parlarle. 

COYIELLO. 
Voglio  imitarvi. 

Lucilla. 
Cos’havete,  Cleonto  ? 

Nicolina, 
Cos*  hai,  Coviello  ? 

Lucilla. 
Qual*  è  il  voftro  disgufto  ? 

Nicolina. 
Qual*  humor  cattivo  t*  hà  afsalito  ? 

Lucilla. 
Siete  muto,  Cleonto? 

Nicolina* 
Hai  forse  perduta  la  parola,  Coviello? 
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C  L  E  O  N  T  O. 

Qual  sceleratezza  ? 

C  O  V  I  E  L  L  0. 

-Che  Giuda! 

Lue  I  V  L  A. 

Vedo  ben,  eh*  il  rincontro  di  poco  fa  v*  hà  turbato 
lo  spirito. 

C  l  e  o  t  o. 

Ah,  ah,  riconosce  ben  ciò  c*  ha  fatto! 

Nicoli  n  a. 

I V  accoglienza  di  ftà  matina  t’  ha  fatto  andar  iu 
baftia. 

C  0  V  I  E  L  L  0. 

N*  hà  indovinata  la  causa. 

Lucilla. 

Non  è  egli  .vero ,  Clèonto ,  che  quell’  è  il  soggette 
del  vollro  disgufto  ? 

C  L  E  O  N  T  O. 

Si,  perfida,  egli  è ,  già  che  son  forzato  a  parlare  :  e 
vi  dico,  che  non  trionferete  come  pensate  della 
|  voftra  infedeltà,  che  voglio  efser  il  primo  ad  aban- 
| donarvi, e  che  non  tiaver ere  il  vantaggio  di  scacci- 
|  armi.  Penerò,  senza  dubio,  à  vincer  Y  amor  che 
f  vi  porto  ;  soffrirò  un  tempo,  però  con  dispiacere, 
|mà  otterò  il  fine  desiderato,  è  più  tofto  trapalerò 
^quello  cuore,  che  soffrir  c’  habbia  la  debolezza  di 
l’ ritornar  à  voi. 

Covi  E  JJ  L  0. 

Mi  vi  sottoscrivo. 

J  L  U  C  IfL  L  Ah 

ì  Che  gran  rumor  per  una  bagatella  !  Voglio  dirvi, 
|  Cleonto ,  la  causa ,  per  la  quai.quefta  mattina  hò 
*  sfuggito  il  voftf  q  rincontro* 

W  ■  CtE- 
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C  L  E  O  N  T  0. 

Non  voglio  ascoltarvi. 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Voglio  dirti  la  causa  ,  per  la  qual  habbiamo  schi¬ 
vata  la  voftra  presenza. 

C  O  V  I  E  L  L  <}« 

Non  voglio  intenderla. 

Lucilla. 

Sappiate  ,  che  quella  matina... 

G  L  E  O  N  T  O. 

Non ,  vi  dico. 

N  I  G  o  L  I  N  A. 

Sappi,  che.... 

C  O  V  I  E  L  L  0. 

Non,  traditrice. 

Lucilla, 

Ascoltate.... 

CLEONTO. 

Non. 

N  I  C  0  L  I  W  A. 

Lasciami  parlare. 


COVIELLO. 

Son  sordo. 

Lucilla. 

Cleonto. 

Cleonto. 

N*n. 

N  I  c .  0  L  X  N  A. 

Coviello. 

Coviello. 

Non. 

Lucilla. 

Aspettata 

Cl  fi- 
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C  L  E  O  N  T  O. 

Favole^ 

N  I  e  O  L  i  N  A. 

Ascoltami. 

Co  r  IE  L  L  o. 

Bagattelle. 

Lucilla. 

Un  momento. 

C  L  E  O  N  T  O. 

Non. 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Un  poco  di  patienza. 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Tarara. 

Lucilla. 

Due  parole. 

C  l  e  o  n  t  o. 

Non. 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Una  parola. 

C  O  V  I  E  I  L  0. 

Non. 

Lucilla. 

-  E  bene,  già  che  non  mi  volete  ascoltare ,  reftato 
nel  voftro  errore,  e  fatte  ciò  che  vi  piacerà. 

N  I  c  O  L  I  N  A. 

Già  che  tu  mi  fai  cosi,  pigliala  come  ti  piace¬ 
rà, 

C  L  E  O  N  T  O,. 

Raccontateci  dò'nque  il  soggetto  della  voftrabella 
accoglienza. 

E  u  c  I  L  L  A. 

Non  lo  voglio  più  dire. 


D 


C  o  vi- 
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COVIELLO. 

Narraci  un  poco  quell’ hiftoria. 

N  i  c  o  L  i  n  A, 

Non  te  la  voglio  dire. 

C  L  E  O  N  T  O. 

Ditemi.... 

Lucilla. 

Non  voglio  dir  niente. 

Goviello. 

Racontami... 

Nicolina. 

Non  voglio  raccontar  cos' alcuna. 

C  L  E  O  N  T  O. 

Di  gratia. 

Lucilla. 

Non,vi  dico. 

COVIELL  0. 

Per  carità. 

Nicolina. 

Non. 

C  L  E  O  N  T  O. 

Vene  prego. 

Lucilla. 

Lasciatemi. 

C  O  V  I  E  L  L  C. 

Tene  scongiuro. 

Nicolina. 

Vàvià, 

C  L  E  O  N  T  O» 

Lucilla.  v 

Lucilla» 

Non. 


C  Q* 
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C  O  V  I  E  L  L  0. 

Nicolina. 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

Non. 

C  L  E  O  N  T  O. 

Per  amor  del  cielo. 

Lucilla. 

Non  voglio. 

C  o  V  I  E  L  LO. 

Parlami. 

Nicolina. 

Non. 

C  L  n  t  o. 

Chiaritemi  li  miei  dubbii. 

Lucilla. 

Non  lo  voglio  fare. 

Covi  e  l  l  o* 

Sanami  lo  spirito. 

Nicolina. 

Non. 

C  L  E  O  N  T  O. 

E  bene  ,  già  che  non  vi  curate  di  cavarmi  di  pena , 
e  di  giuftificarvi  deir  indegno  trattamento  fatto  al 
mio  amore,  mi  vedrete,  ingrata,  per  1*  ultima  volta, 
e  vado  lontano  da  voi  à  morir  di  dolor  e  d’  a- 
more. 

C  o  V  I  E  L  L  ©.' 

Et  io,  lo  seguito. 

Lucilla. 

Cleonto. 

Nicolina. 

Coviello. 
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G  L  E  O  N  T  O. 


C  L  E  O^  T  0 

Si,  crudele  ;  già  che  cosi  volete. 

Lue  i  l  L  a. 


Io,  voglio  che  muoiate  ? 

C  L  E  O  N  T  O. 

Si,  voi  lo  volete. 

Lucilla. 

Chi  ve  lo  dice? 

C  L  E  O  N  T  O, 

Non  è  quefto  un  volerlo,  non  volendo  chiarir  li 
nftei  sospetti  ? 


Lucilla. 


forse  uùa  colpa  ?  S’  havefte  voluto  ascoltarmi , 
non  v*  haverei  io  detto,  che  1*  aventura,  della  qual 
vi  lamentate,  è  ftata  causata  dalla  presenza  d*  una 
vecchia  Zia,  che  vuol,  che  la  sola  presenza  d*  un 
huomo  dishonori  una  fanciulla.  Che  perpetua¬ 
mente  Sermoneggia  sopra  quefto  capitolo,  e  che 
ci  dipinge  tutti  gl*  huomini,  coinè  diavoli  cho 
ci  bisogni  fuggire. 


Ni  co- 
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N  I  C  O  L  I  N  A. 

Queft*  è  il  secreto  dell*  affare. 

C  l  e  o  n  t  o* 

Non  m’ ingannate  forse,  Lucilla  ? 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

N  on  tLburli  forse  di  me,  Nicolina  ì 
Lucilla. 

Non  v#  è  alcuna  verità  più  chiara  di  quella* 

<  N  i  c  o  L  I  N  A. 

Cosi  è* 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Saremo  noi  contenti  dopo  d'  una  tal  C'ònfell 
sione  ? 

CLEONTO. 

Ah,  Lucilla,  con  una  sola  parola  sapete  pacificar  li 
inori  del  mio  cuore  5  efsendo  che  ci  lasciamo  facili- 
mente  persuadere  dalle  persone  eh’  amiamo. 

#  •  v  C  o  V  I  E  L  L  o.  ,  X 

Quelli  diavoli  d*  animali  facilmente  ci  , lusinga¬ 
no. 

SCENA  XI. 

GIORDANA.,  CLEONTO,  LUClLv 
LA,  G OVIELLO  e  NICO- 
LINA. 

Giordana. 

TJò  gran  gufto  di  vedervi,  Cleonto;  e  voi  veni- 

*  te  à  proposito.  Il  mio  marito  viene  ,  piglia¬ 
te  il  tempo  per  domandarli  Lucilla  in  matrimo¬ 
nio. 


D  3 
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C  L  E  O  N  T  O.  . 

Ah  ,  Signora ,  quelle  parole  allettano  li  miei  desi¬ 
dera.  Potevo  io  ricever  un  ordine  più  caro  $  un 
favo/ più  pretioso? 

SCENA  XII. 

Gl ORDANO,  &  gli  sopra  detti. 

C  L  E  O  N  T  O. 

Signor,  non  mi  son  voluto  servir  d’ altro  mezzo, 
per  farvi  una  domanda ,  eh*  è  longo  tempo  che 
medito.  Ella  m'  è  tanto  pretiosa ,  che  non  ardis¬ 
co  incaricarne  alcun’  altro  5  e  per  dirla  in  pO.cho 
parole,  l'honor  d’  efser  voftro  Genero,  è  un  favor 
glorioso ,  che  vi  prego  di  concedermi. 

Giordano. 

Avanti  di  rispondervi,  Signore,  vi  prego  di  dirmi 
jsè  siete  Gentilhuomo. 

C  L  E  O  N  T  O. 

^Signor,  la  maggior  parte  delle  persona  non  hesita 
/tìolto  sopra  quefta  domanda.  Dice  senza  scru¬ 
polo  e  facilmente  di  si.  E 1  uso  d’hoggidì,par  che 
dia  autorità  ad  un  tal  latrocinio.  Quant’àme, 
ve  lo  confefso,  li  miei  sentimenti  sono  un  poco 
più  delicati  sopra  quella  materia.  -  Panni  cosa  in¬ 
degna  da  farsi  da  un  galant’huomo, quando  s’  ha  la 
viltà  di  nasconder  la  propria  nascita  ;  adornandosi 
d*  un  titolo  rubato,  e  volendo  pafsar  per  ciò  cho 
*ion  siamo.  Son  nato,  senza  dubbio,  da  parenti, 
le  cariche  de 9  quali  erano  honorevolL  Hò  acquis¬ 
tato  negl'  efserciti  F  honor  di  sei  anni  di  servitio  5 
hò  beni  afsai  per  conservar  nel  mondo  un  pofto 
afsai  buonoicon  tutto  cio^non  voglio  darmi  un  no- 
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me, al  qual.un  altro  simile  à  me  crederebbe  di  pbter 
aspirare  :  e  vi  dirò  francamente, eh  e  non  sono  no¬ 
bile. 

Giordano. 

Datemi  la  mano ,  Signore.  La  mia  figlia  non  è 
per  voi. 

C  l  E  o  n  t  o. 

Come  ? 

Giordano. 

Se  voi  non  siete  nobile,  non  haverete  la  mia  fi,; 

gba*  n 

Giordana* 

Cosa  volete  donque  dire  col  voftro  Nobile?  Sia- 
mo  noi  forse  della  casa  di  San  Luigi  ? 

Giordano. 

Tacete,  mia  moglie,  conosco  li  voftri  pensie- 
si. 

Giordana. 

Siamo  noi  altro  che  buoni  Cittadini  ? 

Giordano.  ^ 

Che  linguetta! 

Giordana. 

Voftro  Padre  non  era  egli  Mercante, tanto, quant? 
il  mio.  * 


Giordano. 

Cospetto!  Ella  non  vuol  tacere!  S>  il  voftro  Pa¬ 
dre  è  fiato  Mercante,  tanto  peggio  per  lui  $  mà 
quant' al  mio,  quelli  che  lo  dicono,  nonio  sanno. 
Tutto  ciò  c'  ho  da  dir  vi, è, che  voglio  haver  un  Ge¬ 
nero  Gentilhuor|>o. 

Giordana. 

La  voftra  figlia  ha  bisogno  d’ un  maritò  che  le  sia 
proprie  sarà  meglio  perlei  un  galant’huomo^ric- 

E>  4  c#e 
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co  e  ben  fatto ,  eh’  un  gentilhuomo  povero  c 
mal  fatto. 

N  I  C  O  L  I  N  A. 

E'  vero.  Habbiamo  un  figlio  d' un  gentrlhuomo 
del  noftr*>  villaggio,  eh’ è  il  più  gran  Minchiono 
‘C*  habbia  giamai  vifto  ;  &  ilpiù  pazzo  animale  che 
sia  sotto  la  cappa  del  Cielo. 

Giordano. 

Tacete,  impertinente.  Voi  mettete  sempre  la 
lingua  nella  conversatione.  Hò  afsai  beni  per  la 
mia  figlia.  Non  hò  bisogno  d*  altro  che  cTho- 
nore.  La  voglio  ‘far Marchesa. 

G  i  o  r  d  A  A. 

Marchesa  ? 

G  I  O  R  D  A  N  0. 

5i,  Marchesa. 

Giordana. 

11  del  me  ne  guardi. 

Giordano. 

£'  un  affar  risolto. 

Giordana. 

fQueft’  è  un  aflFare,  al  qual  non  acconsentirò  giam¬ 
mai.  Le  Aleanze ,  che  si  fanno  con#persone  più 
grandi  di  noi,  sono  pericolose ,  e  soggette  à  vari 
inconvenienti.  Non  voglio  eh*  un  Genero  pofsi 
Yimproverar  alla  mia  figlia  la  sua  nascita  e  Parenti  ; 
e  c’  ella  habbia  de*  figli ,  che  si  vergognino  di  no¬ 
minarmi  loro  Nonna.  Se  per  accidente  mi  ve- 
'nifse  à  visitar  in  equipaggio  Signorile ,  e ,  cho 
per  incuria,  tralasciafse  di  saluttfi’  uno  ò  1*  altA  di 
casa ,  non  mancarebbero  di  dir  subbito  cento  co¬ 
se  contr*  efsa.  Guardate,  direbbero  ,  la  Signora 
Marchesa  ,  thè  fa  la  superba  ?  E'  la  figlia  del  Si¬ 
gnor 
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gnor  Giordano,  eh’  era*  ancor  troppo  fortunata-., 
quand*  ella  era  picciola,  di  poter  givocar  con  noi. 
Già  mai  è  ftatà  tant*  alta  &  orgogliosa  quant’è  pre¬ 
sentemente  y  e  li  di  lei  Nonno,  e  Nonna  vendeva¬ 
mo  del  panno  alla  Porta  di  Sant*  Innocenzo.  Han¬ 
no  adunati  molti  beni  alli  loro  figli,  li  quali  pre¬ 
sentemente  forse  pagano  molto  cari  nell*  altro 
mondo.  Quando  si  compra  ò  si  vende  honefta- 
ttiente,  non  si  doventa  molto  ricchi.  Non  voglio 
intender  tutti  quelli  discorsi.  Voglio  haver  un 
Genero ,  che  mi  refti  obligato  d*  haverle  data  la 
mia  figlia  j  &  à  cui  io  pofsa  dire  ,  mettevi  là..,  mio 
Genero,  e  desinate  meco. 

Giordano. 

Quelli  sono  sentimenti  d’  uno  Spinto  debole  e  vi¬ 
le  ,  valendo  reftar  continuamente  nella  propria 
bafsezza.  Non  mi  rispondete  davantaggio  $  per¬ 
che  lamia  figlia  sarà  Marchesa  al  dispetto  di  tut¬ 
to  il  mondo  $  e  se  voi  mi  fate  incolerare ,  la  farò 
Duchefsa.  t. 

Giordana. 

Gleonto,  non  vi  perdete  d*  animo.  Seguitatemi, 
mia  figlia  ,  e  venite  à  dire  risolutamente  à  voflro 
Padre ,  che  se  voi  non  1*  haverete  ,  non  spose¬ 
rete  alcun*  altro. 


S  C  E  N  A  XIII. 

CLEONTO  e  COVIELLO. 
C  o  V  I  È  LI  o. 


rOihavete  fatto  un  bell*  affare  colli  voflri  bel- 
jifsimi  sentimenti.  • 
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Cleo.nt.o* 

Che  cosa  vuoi  tu  da  me  ?  Hò  uno  scrupolo  sopra 
ciò,  che  T  efsempio  non  potrebbe  vincere. 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Vi  burlate  forse,  pigliandola  con  un’  huomo  simi. 
le  ?  Non  vedete  voi  eh9  egli  è  pazzo  ?  Che  cosa  v 
importava  à  voi  di  secondar  le  sue  chimere  ì 
C  1/  E  Q  N  T  O* 

Tu  hai  ragione  j  ma  non  credevo  che  bisognale 
efser  nobile ,  per  efser  Genero  del  Signor  Giorda- 
no. 

C  o  V  I  E  1  L  O. 

Ahi,  ahi,  ahi. 

G  L  E  O  N  T  O. 

Perche  ridi  ? 

COVIEILO. 

Rido  d9  un  pensiero ,  che  mi  salta  nella  tefta,  pej? 
burlarsi  di  lui,  e  farvi  ottener  ciò  che  deside¬ 
rate. 

C  L  E  O  K  T  O. 

Come? 


Covi  e  l  l  o* 
Quell*  idea  è  curiosa. 

Cleoni©. 

Dimmela. 


C  O  V  I  E  t  L  O. 

Avanti  alcuni  giorni  si  fece  una  certa  Mascherata, 
che  sarà  giallamente  à  proposito  per  quello  noftro 
negotiorVoglio  che  ce  ne  serviamo  per  far  uria  bur¬ 
la  à  quello  noUro  Ridicolo.  Tutte  le  sue  manie¬ 
re  puzzano  di  Comedian  te ;e  con  lui  polsiamo  arris¬ 
chiar  di  far  ciò  che  ci  par  e  piace.  Non  Iiabbiamo 
bisogno  di  far  molte  céremonie  con  efso  ,  efsendo 

ea- 
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capace  difarbenifsimo  la  sua  parte  In  Cjtiefta  Co¬ 
media,  e  di  cader  nella  trappola.Hò  già  liPersonag- 
gi,e  li  veftiti  che  ci  bisognano  :  lasciate  far  à  me. 
G  L  E  O  N  T  O. 

Ma,  dimmene  almeno  qualche  cosa.  Racconta* 
mene  lasoftanza. 

COVIEI/LO* 

V'  informerò  del  tutto.  Ritiriamoci  altrove^; 
perche  lo  vedo  venire. 


SCENA  XIV. 
GIORDANO  e  1 A  CHE. 
Giordano. 

^^He  diavcl  è  quello  !  Non  sento  rimproverar- 
^^mi  altra  cesa  che  li  grandi  Signori  ;  &  io  non-» 
vedo  cos’  alcuna, che  sia  tanto  bella, quant'  il  prat¬ 
icar  li  Grandi.  Non  si  guadagna, frequentando¬ 
li,  altro  c*  honqr  e  civiltà  ;  e  vorrei  che  m’ havefse 
coftato  un  deto  della  mano ,  e  che  fofsi  nato  Con¬ 
te,  òvero  Marchese. 

L  a  c  H  E. 

Signor  Padrone,  ecco  qui  il  Signor  Conte ,  Se  una 
Dama ,  eh'  egli  conduce  per  la  mano. 

Giordano. 

Ah!  hòqualch’  ordine  à  dare.  Dilli  chevefiirò 
subbito. 

S  C  E  N#  XV. 

DORIMENA,  .DORANTE 
eLACHE. 
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«  ■  '  ~r  V  :■  -  ’  L  A  C  H  E.  •  ^ 

TLmio  Padrone  dice  così ,  che  venirà  quàsub- 
-•"bito. 

Dorante. 

*Bene. 

D  O  R  I  M  E  N  A. 

Non  sò ,  Dorante  ,r  ciò  eh’  io  faccio  ,  lasciandomi 
^condurre  ih  una  Casa ,  ove  non  conosco  anima 
nata.  D  o  r  a  ,n  t  e. 

Qual  luogo  donque,  Signora,  volete  voi  eh*  il  mio 
amor  elegga  per  Regalarvi  con  qualche  diverti¬ 
mento  5  già  che  voi,  per  sfuggir  ogn'  incontro  , 
e  toglier  ogni  sospetto ,  non  volete  che  ciò  segua 
nè  in  casa  mia, .nè  in  casa  voflra1? 

.  ’  *  D  o  R  I  MENA. 

Ala  voi  non  mi  dite,  eh*  io  my  impegno  insensibil- 
olente  ogni  giorno  à  ricever  de’ teftimoni  troppo 
grandi  del  voflro  affetto  !  In  vano  cerco  di  defen- 
rdermi  dalle  voflre  preghiere ,  colle  quali  fiancate 
ia mia  resilienza 5  e  voihaveteun*  oflination*  tan¬ 
to  civile,  che  mi  fa  condescender  à  poco  a  poco  à 
tutto  ciò  che  vi  par  e  piace.  Efincipiafte  à  visitar¬ 
gli  frequentemente  j  dopoi  v*  inoltrafle  colle  vos¬ 
tre  amorose.dichiarationi.  Le  Serenate  non  tar¬ 
darono  ad  uscir  in  Campo  in  terzo  luog05  de  ades¬ 
co,  perfine  ,  m’havete  fatto  venir  qua,  per  rega¬ 
larmi  con  lauta  Merenda.  M*  opposi  da  principio 
à  tutte  quelle  cose  ;  m^joi  continuate  à  riportar 
vittoria  delle  mie  resHMìii.  QuZht  àme  ,  vi 
confefso  x  che  presentemente  sono  incapace  di 
contender  colli  voflri  desiderii  ;  e  che  finalmente 
mi  farete  risolver  ad  abbracciar  il  Matrimonio  , 
da  qui  ho  tenuto  fin  qui  lontano  il  mio  pensiero. 

L  Do- 
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Dorante. 

*  Per  mia  fede,  Signora,  V.  S.  doverebbe  haver  già 
fatta  quefta  risoffinone.  Lei  è  Vedova  &inde- 
pendente  da  tutti.  Io  son  Padron  di  me  ftefso ,  e 
v’  amo  più  della  mia  propria  vita.  Per  qual  causa 
donque  non  mi  rendete  voi  felice  in  queft’  iftefso 
giorno  ? 

D  O  R  I  M  E  N  A. 

Ah,  Dorante  ;  quefte  due  qualità  necefsariamen- 
te  si  richiedono  in  ambedue  la  parti,  se  si  desidera 
di  viver  felicemente  afsieme.  Due  delle  più  ra- 

f;ionevoli  persone  della  terrahanno  sovente  gran 
àticaàcompuoner  un’unione  ,  di  cui  siino  dopoi 
satisfatti. 

D  o  R  A  N  T  E. 

V.  S.  si  burla,  Signora  mia,  figurendovisi  tante 
difficoltà.  L'  esperienza,  che  V.  S.  hà  già  fatta 
del  Matrimonio,  non  conclude  cos’alcunaper  tut¬ 
ti  gli  altri. 

Dorimena. 

Finalmente ,  ritorno  à  dir  ciò  che  dicevo  :  cioè , 
che  le  spese,  che  voi  fate  per  me  m’inquietano  per 
due  ragioni:  una  è,  eh',  elleno  m’impegnano  più 
che  non  vorrei;  e  T  altra,  che  son  sicura  (e  sia  de&* 
to  con  voftra  pace,  e  senza  causarvi  dispiacere) 
che  non  le  potete  fare  senz’  incommodarvi  :  la_» 
ende,  non  vorrei  che  le  facefte. 

Dorante. 

Ah,  Signoramia;  quefte  sono  bagattelle.  Ques- 
tononè.... 

Dorimena. 

So  ciò  ch'io  dico  ;  e  fra  le  altre  cose,  il  Diamante, 
che  m’  havete  forzato  à  pigliare ,  è  d’ un  prezzo... 

D  7  Do. 
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Dorante. 

Ah,  Signora  ;  di  grada  non  fate  tanta  ftima  d*  una 
cosa,  eh 9  il  mio  amor' giudica  indegna  d’  efser  ! 
portata  da  voi j  e  soffrite....  Ecco  1  Padrone  di  | 
quella  Casa. 

SCENA  XVI. 

GIORDANO,  DORIMENA,  DO.  i 
RANTE  e  L4CHE. 

Giordano. 


Dopo  d*  haVer  fatte  due  referenze  %  ritrovandosi 
troppo  Vicino  À  Dorimena* 
dice  cosi . 

Un  poco  più  lontano  ,  Signora. 

D  O  R  I  M  E  N  A. 


Come  ? 

Giordano. 
Un  pafso  in  dietro ,  se  le  piace. 

D  O  K'  I  M  E  N  Al¬ 


che? 


Giordano. 

V.  S.  Facci  ancor  un  palso  in  dietro ,  acciò  chf  io 
pofsi  far  la  mia  terza  reverenza. 


Dorante. 

Signora  mia,  il  Signor  Giordano  sa  la  maniera  di 
viver ,  e  trattar  colle  persone  pari  sue. 

G  I  O  R  D  A  N  O. 

Signora  mia  ;  è  per  me  una  grandi fsima  gloria  ,  di 
vedermi  tanto  felice  e  fortunato;e  divedermi  ho- 
norato  della  gratia,  felicita,  honor  e  favore  della 

voftra 
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voftra  presenza  :  eV  io  havefsi  ancor  il  merito  di 
meritar  un  merito  corrd  il  voilro  ;  e  eh’  il  Cielo..,, 
invidiandomi  quella  gratia....  m’  havefse  conces¬ 
so....  1*  avantaggia  di  vedermi  degno....  delle.... 
Dorante. 

Balla, balla,  Signor  Giordano;  perche  quella  Si¬ 
gnora  non  ama  li  complimenti  longhi.  Ella  sa 
giàbenifsimo  che  voi  siete  un’huomo  spiritoso  e 
garbate. 

Pianai  a  Dorimela, 

E'  un  buon  Cittadino  5  mà  ridicolo ,  come  V.  S. 
vede  in  tutte  se  sue  maniere  di  far  e  di  dire. 

D  O  R  I  M  E  N  A. 

E'  facile  ad  accorgersene. 

Dorante. 

Signora ,  quell*  è  il  miglior  amico  eh’  io  habbia  al 
mondo. 

Giordano. 

V.  S.  m*  honora  troppo,  Signor  mio,e  Patron  Co- 
lendifsimo. 

Dorante. 

E'  un  gran  galani  huomo. 

D  o  R  I  M  E  N  A. 

Eo  ilimo  molto. 

G  l  O  R  D  A  N  O. 

Signor  mia  ,  non  hò  fatta  ancor  cos’alcuna  cho 
polsi  meritar  una  gratia  tanto  grande. 

D  o  R  A  N  T 
piano  aì Signor  Giordano. 

Guardatevi  bene  di  non  parlarle  cos*  alcuna  del 
Diamante  che  voi  le’havete  donato. 

G  1  o  R  d  a  n  o. 

Non  potrei  io  almeno  domandarle,  se  le  piace  ? 

Do- 
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D  O  R  A  N  T  E. 

Come  !  guardatevene  bene.  Sarebbe  una  cosa 
che  darebbe  male:  anzi,  per  trattar  da  galantuo¬ 
mo  ,  bisogna  che  voi  fingiate  di  non  havereie  fat¬ 
to  voidefso  quello  presente. 

Voltandosi  k  Dorimene, 

Signora  mia, il  Signor  Giordano  dice  c'  ha  grandis¬ 
simo  piacere  di  veder  V.‘S.  qui. 

D  o  R  I  M  E  N  A. 

Eglim’ honora  grandemente. 

Giordano. 

Ah  !  che  grand"  obligatione  hò  io  à  V.  S.  Signor 
mio,  intendendola  parlar  in  mio  favore-! 

Dorante. 

Hòhavuta  gran  fatica  à  farla  risolver  di  venir  in 
quello  luogo. 

Giordano. 

Non  sò  in  qual  maniera  potrò  satisfar  al  mio  obli- 
goversoV.S. 

Dorante. 

Signora,  il  Signor  Giordano  dice,  che  li  par  che; 
V.  S.  siala  più  bella  Dama  delMpndo. 

Dori  m  e  n  a. 

Li  redo  obligata  della  grana  che  mi  fa. 

Giordano. 

V.  S.  è  quella.  Signora  mia  ,  che  comparte  le  gra- 
tie....  ' 

D  O  R  A  N  T  E ♦ 

Pensiamo  à  mangiare.  ’’  ''v 

L  A  C  H  É. 

La  Merenda  è  prónta ,  Signore. 

Dorante. 

Andiamo  à  tavola.  Fate  venir  li  Mùsici, Signore. 

S  t 
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Sei  Cuochi ,  t  hanno  preparata  la  Fefia  y  lattano 
insieme;  e  fanno  il  terzo  Intermedio;  edopoi 
portano  una  tavola  coperta  di  farti 
piatti . 

Il  Fine  del  Atto .  III. 


*  *  ***************  *********  òr*' 
**************************** 


ATTO  IV. 


SCENA  I. 

DORANTE,  DORIMELA,  GIOR¬ 
DANO,  DUOI  MUSICI,  UNA 
CANTATRICE,  e  LA- 
CHE. 

«  ...  ...  •-  J 

D  o  R  I  M  E  N  A. 
ime  ,  Dorante  !  queft’  è  un  patto 
molto  superbo. 

Giordano. 

V.S.  si  burla, Signora  mia;  e  vor¬ 
rei  che  fofse  più  degno  d*  efservi  of- 

Simetteno  a  sedere  a  tavola* 


ferto. 


.  Dorante. 

Signora  mìa  ,  il  Signor  Giordano  ha  ragione  di 
parlar  così  ;  e  m’  obliganeir  iftefso  tempo  à  ser¬ 
virvi  in  casa  sua  ,  come  s’  io  fofsì  in  casa  mia  pro¬ 
pria.  Dico  ancor  io  con  efso,*che  quefta  Merenda 
non  è  degna  di  voi.  Efsendo  io  quello  che  F  hà 
Ordinata;  perche  non  hò  sopra  tal  matèria  troppo 
grande  conoscenza,  come  li  aoftri  amici,  non  ve- 
*  '  derete 


99  IL  CITTADINO  GENTILHUOMO 

derete  un  palio  troppo  bello  e  ben  ordinato  3  voi 
vi  troverete  molti  errori  e  barbarismi.  Se  Dami, 
noftro amico,  1*  havefse  ordinato,  sarebbe  flàto 
Mattonelle  dovute  forme  e  maniere.  Visi  vede- 
rebbe  per  tutto  dell’  eleganza  &  eruditione.  Egli 
flefso  non  haverebbe  mancalo  d*  efsagerarvi  la_» 
bontà  di  ciaschedun  piatto,  che  v*  haverebbe  pre¬ 
sentato  avanti  gli  occhi  3  facendovi,  con  varie  ra¬ 
gióni  ,  lodar  la  sua  capacità  nella  scienza  de’  buoni 
bocconi.  Egli  vi  parlerebbe  del  suo  buon  pane  } 
e  del  delicato  vino  c’  ha  in  cantina  :  v'  inalze¬ 
rebbe  fin  alle  Iteli  e  il  suo  quarticelio  di  Caftra- 
to ,  ricoperto  di  persemolo ,  e  la  sua  lonza  di 
vitello  bianca  e  delicata  come  un  marzapane  5 
le  sue  pernici  delicatifsime  5  la  sua  zuppa  adoma¬ 
ta  d’  un  giovine  Dindiotto  5  attorniata  di  piccion- 
celli,  e  coronata  di  varie  altre  galanterie.  Mà, 
quant*  à  me,  vi  confefso lamia  ignoranza  3  e  coiti’ 
hà  benifsimo  detto  il  Signor  Giordano ,  vorrei  che 
quello  palio  fofsepìù  degno  d*  eftèrvi  offerto  e 
presentato. 

D  O  R  I  M  E  N  A. 

Non  rispondo  à  quelli  complimenti  in  altra  ma¬ 
niera  che  mangiando  coni’  io  faccio. 

Giordano. 
che  belle  mani  ! 

D  O  R  I  M  E  N  A. 

Le  mie  mani  sono  mediocri,  Signor  Giordano 3 
ma  voi  volete  parlar  del  Diamante  di  'è  bellifsi- 
mo. 

Giordano. 

Io,  Signora?  Il  Ciel  mi  guardi  di  parlarveneL? • 
quello  non  sarebbe  un  trattar,  da  galani  huo- 
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i  no;  efserfdo  eh*  il  Diamante  è  una  bagattel- 
i  ia_>* 

Dorimena. 

Voi  non  ve  n*  intendete  troppo,  à  quel  eh*  io  Ve¬ 
do. 

Giordano. 

V.S.  m’honora  troppo,  Signora  mia;  e..... 

D  ORANTE.. 

Eretto,  date  da  bevere  al  Signor  Giordano,  &  à 
quetti  Signori ,  che  ci  faranno  la  gratia  di  cantar, 
un  Arietta  di  Bacco. 

Dori  m  e  n  a. 

La  Musica  è  un  condimento  meraviglioso  de’  ci¬ 
bi.  Voi  mi  regalate  meravigliosamente  be¬ 
ne*. 

Giordano. 

Signora  mia,  quefto  non  è.....  ; 

Dorante. 

Signor  Giordano ,  ascoltiamo  attentivamente ,  e 
consilentio  quetti  Signori.  Diamo  mente  à ciè¬ 
che  ci  diranno ,  che  varrà  più  di  tutto  ciò  che  noi 
potremmo  dire. 

Li  Musici ,  e  la  Cantatrice  pigliano  de’  bicchieri 
pieni  di  bino\  e  mentre  cantano  due  Canzonette 
sopr  il  bino)  tutta  la  Sinfoniagli  ris¬ 
ponde. 

Dorimena. 

Uon  credo,  che  si  pofsi  cantar  meglio,  nè  più  deli¬ 
catamente. 

Giordano. 

Io,  Signor  mia',  vedo  qui  qualche  cosa  eh’  è  ancor  - 
afsai  più  bella  e  delicata. 


Do- 
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D  O  R  I  M  E  N  A. 

Ahi  !  il  Signor  Giordano  è  afsai  più  galante  di  quel 
eh’  io  m’ imaginavo. 

Dorante. 

Come,  Signora  !  per  chirien  V.5.  il  Signor  Gior¬ 
dano?  ì 

G  i  o  R  D  a  n  o. 

Vorrei  volentieri,  eh’  ella  mi  tenefse  per  ciò  eh’  io 
dirò. 

Dori  m  e  n  a. 

E  bene  ? 

--  Do  R  ANTE.  • 

V.  S.  non  lo  conosce. 

Giordano. 

Ella  mi  conoscerà  quando  le  piacerà. 

?  D  &  R  1  E  N  A. 

Ahi! 

Dorante. 

Egli  hà  la  rispofta  sempre  pronta,  Signora  mia* 
Mà,  Signora,  non  vede  V.  S.  eh*  il  Signor  Gior- 
d'anomangia  tutti  li  bocconi,  che  V.  S.  ha  toc-^ 
cati  ? 

D  o  R  I  M  E  N  A. 

Il  Signor  Giordano  è  un  huomo  che  mi  dà  gran-’ 
difsimo  piacere  5  e  che  mi  rapisce  in..... 

Giordano. 

S*  io  potefsi  rapir  il  vO'ftro  cuore,  Signora  mia,  sa¬ 
rei.... 


SCE- 
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SCENA  I  li 

GIORDANA,  GIORDANO,  DORI- 
MENA,  DORANTE,  LI  MUSICI, 
UNA  CANTATRICE  e 
LÀCHE. 

'  Giordana. 

À  Hi,  ahi  !  io  trovo  qui  una  buona  Compagnia  ; 
-^e  vedo  bene  che  non  v*  ero  aspettata.  Ques¬ 
ta  donque,  Signor  Marito  mio  ,  era  la  causa,  per 
la  qual  voi  m’affrettavate  tanto  d’andar  à  desinare 
dalla  voftra  sorella, eh?  Ho  villo  là  a  bafso  un  Tea¬ 
tro  ;  e  qui  vedo  un  Banchetto  da  Nozze.  Ecco 
come  voi  spendete  li  voftri  beni  e  facoltà.  Voi 
regalate  le  Dame  quand*  io  non  sono  à  casa ,  eh  ? 
Voidonquepafsate  il  tempo  in  Balli,  Canti,  Felle, 
Banchetti  &c.  nel  tempo  ch’io  vado  à  spafseggia- 
re,  eh? 

Dorante. 

Che  cosa  dite,  Signora  Giordana  ?  Quali  fantasie 
'  sbn  quelle,  mettendovi  nello  spirito  ,  eh1  il  vollro 
Marito  spenda  li  suoi  beni  $  e  eh*  egli  sia  quello 
che  regali  la  Signora  Dorimena  ?  Sappiate ,  eh’ 
io  son  quello,  che  fà  quella  spesa,  e  non  lui.  Egli 
m’ ha  solamente  fatto  T  favore  di  prellarmi  la  sua 
casa.  Vói  doverelle  pensar  un  poco  maglio  à 
ciò  che  dite. 

Giordano. 

Si,  si,  impertinente,  il  Signor  Contee  quello,  che 
regala  la  Signora  eh*  è  qui  presente,  e  non  io.  El¬ 
la  è  una  persona  di  qualità  :  ella  mi  fà  1*  honore  di 
venir  in  casa  mia  col  Signor  Dorante  5  &  ambedue 
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vogliono  eh*  io  sia  presente  alli  loro  divertimen¬ 
ti* 

Giordana. 

Quelle  son  tutee$;avole:  già  sò  come  pafsa  tutta 
queit’  hifloria. 

D  ORA  N  T  E. 

Pigliate, Signora  Giordana,  pigliate  un  palo  d*  oc¬ 
chiali  un  poco  megliori. 

Giordana. 

Non  hò  bisogno  d*  occhiali ,  Signor  mio  ;  perche 
vedo  chiaramente  il  tutto.  E'  già  longo  tempo 
che  sò  ciò  che  sò.  Non  vi  date  à  credere  c\i  io  sia 
ftupida.  Sta  molto  male  ad  un  gran  Signore,  co¬ 
me  V.  S.  è,  di  dar  la  manò  à  far  far  delle  pazzie  di 
quella  sorte  al  mio  Marito.  E  quant*  à  voi,  Si¬ 
gnora  ,  V.  S.  fà  molto  male,  mettendo  della  dis¬ 
cordia  e  disunione  frà  Marito  e  Moglie  5  soffrendo 
eh*  il  mio  Consorte  v*  ami. 

Dorimena. 

Che  cosa  significano  quelle  flravaganze?  Via_»’, 
via,  Dorante  >  voi  vi  burlate  di  me ,  espuonendo- 
mi  alle  pazze  fantasie  di  coflei. 

Dorante. 

Signora,  Signora,  ov’  andate  ?  ove  correte?  ? 
Giordano. 

Signora.  Signor  Conte,  adducetele  qual  che  scu¬ 
sa;  e  ^conducetela  qua. 

aUa  moglie . 

Ah,  impertinente  che  siete!  Quefte  sono  delle 
voflre  solite  belleattioni  !  Voi  venite  ad  affrontar-* 
mi  avanti  tutt’  il  mondo  5  scacciando  fuori  di  casa 
tnU  la  Nobiltà* 
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Giordana. 

Mi  burlo  delia  loro  Nobiltà  e  qualità. 

Giordano. 

Non  sò  chi  mi  tiene,  maledetta  Donna  ,  che  non. 
vi  spacchi  la  tefta  colli  piatti  che  sono  sopra  ques¬ 
ta  tavola ,  e  col  refto  della  merenda,  che  voi  sie¬ 
te  venata  k  turbare. 

tolgono  $ia  la  taSola* 

Giordana, 
andando  9ìa. 

Mi  burlo  delle  voftre  minacele.  Defendo  il  mio 
Ins  5  e  combatto  per  il  Dritto  c*  hò  in  casa  mia. 
Tutte  le  Donne  della  terra  mi  daranno  ragio¬ 
no* 

Giordano. 

Voi  fate  bene,  sfuggendo  la  mia  colera. 

Eli*  è  arrivata  giallamente  sul  più  bello,  per  mi 3  . 
sfortuna.  Ero  d’  humore  di  dir  mille  galanterie. 
Già  mai  ero  flato  di  cosi  buon  humore.  Chi  è  la? 
Che  cosa  v*  è? 

SCENA  III. 

CO VIELLO  traveftito,  GIORDANO 
e  UCHE. 


C  O  V  I  E  L  L  o» 


Clgnor  mio,  non  sò  se  la  fortuna  m#  habbia  fat¬ 
ato  tanto  felice,  eh*  io  sia  conosciuto  da_» 

V.S? 

Giordano. 

£ton  vi  conosco,  Signore. 


Co 
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C  O  V  I  £  L  L  Q. 

Et  io  v’  hò  conósciuto  cjuand'  eravate  ancor  tant*  i 
alto. 

Giordano» 

Voi  m' havete  conosciuto  ! 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Signor  si  ;  V.  S.  era  il  più  bel  Ragazzino  del  mon¬ 
do:  e  tutte  le  Dame  vi  pigliavano  in  braccio  per 
bacciarvi. 


Giordano. 

Perbacciarmi! 

C  O  V  1  E  L  L  O. 

Signor  si;  &  io  ero  grand’  amico  del  voftro  Si¬ 
gnor  Padre. 

Giordano. 

Del  mio  Signor  Padre! 

C  O  V  I  E  L  L  0.  , 

Signor  si  :  egli  era  un  garbatifsimo  Gentilhuo- 
ino. 

Giordano. 

Come  ? 


COVTELLO. 

Dico ,  eh'  egli  era  un  garbatifsimo  Gentilhuo- 
mo, 


Giordano, 


Mio  Padre  ! 

Q  O  V  I  E  L  L  Oa 

Signor  si. 

Giordano. 
Voi  P  havete  ben  conosciuto,  eh  ? 

(?  O  V  I  E  L  L  O. 

Certo.  4 


Gior< 
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Giordano. 

E  voi  1*  havete  conosciuto  per  GentilhuoiiK) , 
eh  ì 

COVIELLO. 


Senza  dubio. 

Giordano. 

Quant’  àme,  non  sò  com*  il  mondo  sia  fatto. 
C  o  V  I  E  L  L  O. 

Perche? 


Giordano. 

Perche  vi  sono  certe  persone,  che  vogliono  softe- 
nermich’  era  Mercante. 

Coviello. 

Mercante!  Ahi,  ahi!  Lo  dicono  per  maledicenza; 
efsendo  eh*  egli  già  inai  è  flato  Mercante.  Tutto 
ciò  eh*  egli  faceva  ,  era ,  eh’  egli  trattava  coikj 
gran  cortesia  con  tutti  :  &  efsendo  c*  have- 
va  conoscenza  di  drappi  di  seta  e  di  pannine, si’  an¬ 
dava  à  cercar  di  qua  e  di  là  ;  li  face  va  portar  à  ca¬ 
sa  sua,  e  ne  davaalli  suoi  amici  per  danari. 
Giordano. 

■Ho  gran  gufto  di  conoscervi  ;  à  fin  dìe  vai  pofsia- 
te  efser  teflimonio  ,  eh*  il  mio  Signor*Padre  era 
Gentilhuomo. 

Coviello. 

Lo  softerrò  avanti  tutto  ’1  mondo. 

Giordano. 

Voi  m’obligatete  inolio.  Per  qual  causa  venite  voi 
qua  ? 

Coviello. 

Dopo  d* haver  conosciutoli  voftro  defonto  Signot 
Padre ,  che ,  com’  ho  detto,  era  un  garbato  &  ho- 
neftp  Gentilhuomo ,  hò  viaggiato  per  tutu  la 
À  E  ter- 
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terra.». 


G  I  O  R  D  A  N  0. 

Per  tuttala  terra! 

COVIELLO. 

Signorsì. 

Giordano. 

Credo,  che  vi  sia  gran  camino  da  fare,  per  andar  in 
quel  paese. 

COVIELLO. 

Certo.  Sono  ritornato  da  quello  mio  gran  viag¬ 
gio  da  quattro  giorni  ’n  qua  solamente  :  &  efsen- 
do  eh’  io  m’ interefso  molto  in  tutto  ciò  che  v*  ap¬ 
partiene,  vengo  ad  annonciarvi  la  meglior  nuova 
del  mondo. 

Giordano. 

£  quale  ? 

COVIELLO. 

Sapete  voi ,  eh*  il  Figlio  del  Gran  Turco  è 
qui? 

G  l  O  R  D  A  N  O. 


Io!  non. 

COVIELLO. 

Come  ?  Efà  seco  un  Seguito  superbifsimo  ;  e  tutti 

10  vanno  à  vedere.  Egli  è  (lato  ricevuto  in  ques¬ 
ta  Città  com’un  Signor  di  grand*  importanza. 

Giordano. 

Per  mia  fede,  io  non  ne  sapevo  niente. 

C  O  V  I  E  JL  L  0. 

Ciò  che  v*  è  di  buono  &  avantaggioso  per  voi , 
eh'  egli  è  innamorato  della  voftra  Figlia. 

G  I  o  R  D  ANO . 

11  Figlio  del  Gran  Turco  ! 
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C  O  V  I  E  L  L  O. 

Signor  si  ;  e  desidera  d*  efser  voftro  Genero. 
Giordano» 

Il  Figlio  del  Gran  Turco  desidera  di  doventaf 
mio  Genero  ! 

^  C  o  v  i  e  L  I  o. 

Si,  si  ;  il  Figlio  del  Gran  Turco  brama  di  do  ventar 
voftro  Genero.  Efsendo  andato  per  visitarlo  5  & 
intendendo  io  perfettamente  la  lingua  Turca,  mi 
parlò  longo  tempo  di  varie  cose  ;  e  dopo  molti 
discorsi ,  mi  difse.  Acciam  eroe  solir  onch  alla 
mouftaph  gidelum  amari  ah  em  SarahiKt  oufsere 
tarhiilath.  Cioè;  non  hai  tu  vifta  una  giovane 
e  bella  ^persona  ,  eh*  è  figlia  del  Signor  Giorda¬ 
no,  Gentilhuomo  Parigino  ì  - 
Giordano. 

Il  Figlio  del  Gran  T ureo  hà  parlato  cosi, discorren¬ 
do  di  me  ? 

C  Q  V  I  E  L  L  0. 

SignQr  si  :  &  efsendo  che  gli  hò  rispofto,  che  vi 
conoscevo  bene  ;  e  eh*  io  havevo  vedutala  vos¬ 
tra  Figlia.  Ah  !  m’  hà  egli  rispofto  :  M araba- 
basahem:  cioè,  Ah!  io  sono  innamoraro  d*  es- 
sa_>. 

Giordano/ 

Marabahasahem ,  vuol  dire,  Ah  !  io  sono  inna* 
morato  d’  efsa. 

Coviello. 

Signor  si.  • 

Giordano. 

,  Per  mia  fede ,  voi  fate  bene  di  dirmelo  ;  perche , 
quant*  à  me ,  già  mai  rn  haverei  potuto  imagi nar 
ò  credere,  che  Marabahasahem  yjlefse  significa- 
E  2,  re , 
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re ,  Ah  !  io  sono  innamorato  d’  efsa.  Quella 
lingua  Turca  è  meravigliosa ,  à  quel  eh*  io  ve¬ 
do. 

€  o  v  i  e  t  l  o. 

EU*  è  più  meravigliosa  di  quel  che  voi  vi  poteto 
imaginare.  Sapete  voi  ciò  che  significa,  Catara¬ 
ffi  otte  ben  ? 

Giordano. 
Cacaramouchen?  non. 

Coviello. 

Significa,  mia  cara  anima. 

Giordano. 

Cacaramouchen ,  vuol  dive,  mia  cara  anima  ? 
Coviello. 

Signor  si. 

Giordano.' 

Quell*  è  ben  meraviglioso  !  Cacar amouchen ,  Ah  ! 
mia  cara  anima.  Chi  direbbe  mai ,  che  quefta_> 
parola  significafse,  Ah  !  mia  cara  anima?  Io  rello 
confuso. 

Coviello. 

Finalmente,  per  terminar  la  mia  Ambasciata, vien 
quàper  domandarvi  la  vollra  Figlia  in  matrimo¬ 
nio  ;  e  per  haver  un  Socero  che  sia  degno  di  lui , 
vi  vuol  far  Mamamouthì  ,  eh*  è  una  certagran  di¬ 
gnità  del  suo  Paese. 

Giordano. 

Mamamouchi  > 

Coviello. 

Signor  si ,  vi  vuol  conferir  la  dignità  di  Marna* 
mónchi  ;  cioè,  in  lingua  noftra ,  Palatino.  Pala¬ 
tini,  sono  certi  antichi....  Bada,  Palatino.  Non 
v’  è  nel  mondo  alcuna  dignità  più  nobile  di  quella^ 

e  voi 
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c  voi  anelerete  del  pari  colli  più  Grandi  Signori 
del  Mondo. 

Giordano. 

Il  Figlio  del  Gran  Turco  mi  fa  un’  honor'  troppo 
grande  :  io  non  lo  merito.  Vi  prego  di  condur¬ 
mi  da  lui,  per  ringratiarlo  come  debbo. 

C  O  V  I  E  L  L  0. 

Come  !  eccolo  là  che  viene. 

Giordano. 

Vien  qua? 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Signor  si,  Rapporta  seco  tutti  li  bisognevoli  per 
celebrerla  fella  ,  e  farla  ceremonia  accoftumafà 
di  farsi  ’n  tal  occasione,  quando  si  conferisco 
*  quella  dignità  à  qualcheduno. 

Giordano. 

Egli  vuol  far  ben  pretto  quell*  affare  à  qual  eh1  id 
vedo  ! 

Coviello. 

Il  di  lui  amore  non  può  soffrir  alcun  ritardamene 
to. 

Giordano.  v 

Tutto  ciò  eh*  adefso  m’imbarazza,  è,  che  la  mia_* 
Figliaèollinatain  amar  un  certo  Cléonfo  ,  di  cui 
s* è  invaghita  ;  &  hà  fatto  giuramento  di  non  spo¬ 
sar  altra  persona  che  lui. 

C  O  V  I  E  L*L  O. 

Ella  cambierà  di  sentimento,  quando  vederà  il  Fi¬ 
glio  del  Gran  Turco;  &in  oltre,  si  rincontra  in 
quello  caso  un  accidente  meraviglioso  ;  &  è,  eh* 
il  Figlio  del  Gran  Turco  rafsomiglia  afsai  à  quello 
Cleonto,  di  cui  voi  parlate.  1/  hò  vitto  poco  fà  5 
e  m*  è  flato  moftrato  :  la  onde,  credo,  che  facil- 
E  3  mente 
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mente  ella  trasporterà  nel  Figlio  del  Gran  Ture® 

V  amor  che  porta  fin  qui  all'  altro  $  e....  T  inten¬ 
do  venire:  eccolo  là. 

SCENA  IV. 

CLEOKTOj  defitto  da  Tardo ,  con  tre  Pag¬ 
gi  cbe  portano  la  di  lui  Ve fi e ,  G  I O  R  D  À- 
NO  e  CO  VIEL  LO 
traSefìito. 

C  L  e  o  n  t  o. 

/tMbousahtm  equi  barafy  6 ior dina  ts ulama- 
COVIELLO. 

Egli  dice,  Signor  Giordano,  eh*  il  voftro  cuore  sia 
tutto  r  anno  com*  una  Rosa  florida.  Quelle  so¬ 
no  le  maniere  obliganti  di  parlar,  e  d’ esplicarsi 
nella  loro  lingua  e  Paese. 

Giordano. 

Son  humilifsimo  servo  di  Sua  Altezza  Turca. 

C  O  V  I  E  L  L  O.  ! 

Caricar  cumboto  oSflin  moraf 

G  l  e  o  n  t  o. 

09ftinyoc  sai  am  ale  qui  b&sum  base  alla  morali* 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Dice,  eh’  il  cielo  vi  dia  la  forza  del  Leone,  e  la  pru¬ 
denza  del  Serpente.  « 

Giordano. 

S.  A.  Turca  m5  honora  oltr*  il  mio  merito  5  e  li  de¬ 
sidero  ogni  sorte  di  prosperità. 

C  O  V  I  E  L  L  0. 

O/sa  biamen  sadocbabally  or  ac  a f  obram. 


C  LE- 


CO  MEDIA. 

G  L  E  O  N  T  O. 


IOJ 


Sei  men . 

COVIELLO. 

Dice,  che  voi  andiate  prefìo  con  lui,  per  preparar, 
vi  per  la  ceremonia  ;  a  fin  di  creder  dopoi  la  voftra 
Figlia*  e  conchiuder  il  matrimonio. 

G  I  o  R  D  A  N  O. 

Tante  cose  in  una  sola  parola  ?  : 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Signor  si,  la  lingua  Turchesca  è  compendiosa  ;  ella 
s*  esplica  in  poche  parole.  Andate  subbilo  ove 
desidera.. 

S  C  E  N  A  V. 


DORANTE  e  COVIELLO. 
CovielLo. 

A  Hi,  ahi,  ahi  !  Per  mia  fede ,  egli  ètutt*  affatto 
ridicolo.  Ah  ,  che  Menchione  !  S*  havefse 
imparata  la  sua  Parte  à  mente,  non  potrebbe  rap-r 
presentar  meglio  il  suo  Personaggio..  Ahi,  ahi  l 
Vi  prego  ,  Signor  mio ,  di  volerci  aiutar  e  secon¬ 
dar  in  un  certo  affare  che  pafsa  in  quefta  cas* 
qui. 

D  O  R  A  N  Tj  E. 

Ahi,  ahi,  Coviello!  chi  t’haverebbe  mai  riconos¬ 
ciuto,  efsendo  traveftito  di  tal  maniera  ! 

Coviello. 

Voi  vedete.  Ahi,  ahi! 

Dorante. 

Di  che  ridi  ? 

Coviello. 

D’  una  cosa ,  Signor  mio,  che  merita  ch'tutt*  il 
£  4  ’  mon- 
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mondo  rida. 

Dorante. 

Come  ? 


’C  O  V  I  E  L  L  0«> 

Vi  dò  ad  indovinare  in  cento  volte,  Signore,  ìa 
ftratagema  ,  di  cui  ci  serviamo  apprefso  il  Signor 
Giordano,  per  far  che  condescenda  à  dar  la  sua  Fi¬ 
glia  in  matrimonio  al  mio  Padrone. 

Dorante. 

Non  indovinerò  già  la  ftratagema,  di  cui  tu  parli  ;  i 
jnà  so  bene,  che  non  man  cara  di  riuscire,  efsendo 
tua  inventione. 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

Già  so,  Signor  mio,  che  voi  conoscete  bene  ques¬ 
to  sciocco  animale. 


Dorante. 

Dimmi  preftolasofhnza  del  fatto. 

C  O  V  £  E  I  I  O. 

Pigliate,  vi  prego,  Y  incommodo  di  far  luogo, e  di  j 
tirarvi  un  poco  à  parte  5  perche  vedo  venir  qual-  ì 
cheduno.  Voi  potrete  vedere  una  parte  delFhis- 
toria,  mentre  eh*  io  vi  racconterò  il  refto. 

La  Cer  emonia  Turca  per  nobilitar  il  Cittadino ,  ci 
fa  ballando  e  cantando  ,4  e  quefi'  è  il  quarto 
Intermedio . 

Il  Mufti  ;  quattro  Dervi,  e  sei  Turchi  ballano  :  sei 
altri  Turchi  cantano;  &  altri  suonano varii  Uro- 
menti  Turcheschi.  Quelli  sono  li  Personaggi 
della  Ceremonia.  Il  -Muftì  invoca  Mahometto 
colli  dodici  Turchi  e  quattro  Dervi.  Dopoi  li 
conducono  avanti  il  Cittadino  veflito  alla  Tur- 
chesca,  senza  Turbante  e  Sciabolaci  qual  canta  le 
seguenti  parole. 


10$ 
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V  i  v,i  ' 

I  l  Muftì. 

Se  ti  sabir 
Ti  respondir: 

Se  non  sabir 
Tazir}  tazir. 

Mi  far  Muftì. 

Ti  qui  fiat  ti 
Non  intendir 
Tazir ,  tazir. 

Il  Muftì  domanda  nel  medemo  linguaggio  dalli 
Turchi  afsiftenti,  di  qual  Religione  è  il  Cittadino?’ 
&  efsi  f  accertano  eh’  è  Maomettano  ,  parlando  in 
lingua  Franca  :  dopoi  canta  Je  seguenti  parole. 

II  Muftì. 

Mah  ometta  per  Giordana 
Mi  pregar  sera  e  mattina* 

Voler  far  un  Paladina 
De  Gtordtna  ,  de  Giardinai 

Dar  Turbantay  e  dar  SeracwM  • 

Con  Galera  e  Brigantina 
Per  defender  Palefina . 

Mahometta per  Gtordtna 
Mi  pregar  sera  e  mattina • 

Il  Mufti  domanda  alli  Turchi  presenti;  s'il  Clt- 
E  5  radino 
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Cittadino  ftarà  saldo  nella  Religione  Maometta¬ 
na^  cantale  seguenti  parole. 

Il  M  u  f  t  r. 

Star  bon  Turca ,  Giardinai 
I  Turchi. 

Hi  Falla. 

Il  Muftì, 

cantando  e  badando  quando  pronùncia  le 
seguenti  paro ~ 
le. 

Hou  la  ha  ha  la  chou  ha  la  ha  ha  la  da. 

*1  Turchi  rispondeno  ,  cantando  le  medeme  pa* 
role. 

Il  Muftì  dopo!  propuone  di  dar  il  Turbante  al 
Cittadino,  e  canta  le  parole  seguenti. 

1  £  Muftì. 

Ti  non  par  Furba . 

I  T,U  RCHIV 
Kà,  no  i  nò * 

II  Moti, 

#  Non  fior  Furfanta . 

I  T  U  R  C  H  I. 

Nà}  nò,  nò. 

U  Muftì* 

Menar  Turhanta  r  donar  Turi  anta* 

I  Tur- 


C  OJM  E  D I  A.  IO? 

I  Turchi  repeteno  tutto  ciò  c’hà detto  ilMufriper 
dar  il  Turbante  al  Cittadino.  Il  Mufti  Se  i  Derri 
li  cuopreno  la  teila  con  Turbanti  da  Ceremonie. 
Dopoi  presentano  al  Mufti  F  Alcorano ,  il  qual  fa 
una  seconda  invocatane  con  tutt’ilrefto  de*Tur- 
chi  afsiftenti.  Dopoi  dà  al  Cittadino  la  Sciabola^ 
canta  le  parole  che  segueno. 

Il  Muftì. 

Ti ftar  Nobile,  e  non fiar  f abbaia .  • 

Vigliar  sci  abbaia. 

I  Turchi  repeteno  li  medemi  Versi ,  impugnando 
tutti  quanti  le  loro  Sciabolej  dopoi,  sei  d’ efsi  bal¬ 
lano  così  armati  all* intorno  dal  Cittadino,  al 
qual  fingono  di  voler  dar  varii  colpi  di  Sciabla. 

II  Mufti  do^oi' commanda  a>  i  Turchi  d*  abballo- 
nar  il  Cittadino,  e  canta  le  parole  seguenti. 

Il  Muftì. 
t>ara ,  dar  a. 

Bafionara ,  bafionara . 

I  Turchi  repeteno  le  parole  del  loro  Muftì,  e  dan¬ 
no  varie  bailo  nate  in  cadenza  al  Cittadino. 

II  Mufti,  dopo  d’  haverlo  fatto  abbaftonare,  li  di¬ 
ce  le  parole  che  segueno ,  cantando* 

Il  Muftì. 

Non  tener  onta . 

Q*efta  fiar  ultima  affronta. 

I  Turchi  repeteno  le  medeme  parole. 

II  Mufti  ricomincia  F  invocatione  j  Se  efsendo  fi¬ 
nita  la  Ceremonia,  se  ne  và  via  cogF  altri  Turchi  , 
cantando  e  ballando  al  suono  di  diversi  Stromenti  %■ 

Musici  Turcheschi. 

U  Bine  deli  ’  Atto  I  V . 

E  6 


AT- 
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******** r************** 
*  *****************  *  *  *  * 

ATTO  V. 

SCENA  I. 

LA  SIGNORA  GIORDANA 
e  GIORDANO. 
Giordana, 

ÉH,  Cieli,  misericordia!  Che cosa_> 
*  significa  quello  nuovo  equipaggio  > 
i  Che  diavolo  di  figura  è  quella  ?  E1 
[  quello  forse  T  tempo  di  mascherarsi  ? 
5  Parlate  donque  $  che  cosa  volete  voi 
fare  con  quello  veftito  ?  Chi  v’  hà  infagottato  co¬ 
si  ? 

Giordano. 

Qual  impertinenza  è  quella,  di  parlar  così  ad  un 
biamamouthì  ? 

Giordana. 

Che* 

Giordano. 

Si:  presentemente  bisogna  portarmi  rispets©  5  es¬ 
sendo,  che  m*  hanno  fatto  Mamamoucbu 
Giordana. 

Che  cosa  volete  voi  dire  col  voliro  Marnamo*- 
chi. 

Giordano. 

ìffamamouihi ,  vi  dico.  Io  sono  un  Afamamou* 
€ hi . 

Giordana. 

E  qual  animai  è  quello  ì 


Gior- 
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Giordano. 

Mamamoucbi ,  significa  in  noftro  linguaggio,  Pa¬ 
latino. 

Gì  O  R  D  A  N  A. 

Ballarino  !  Siete  voi  forse  in  età  di  far  il  Ballari- 
no? 

Giordano. 

Qual  ignorante  !  ÌDico  Palatino  io,  e  non  Ballari¬ 
no.  Palatino  e  una  dignità ,  che  m’ è  fiata  confe¬ 
rita  adefso, mediante  unabellifsima  ceremonia;se- 
cond’  il  coftume. 

Giordana. 

E  con  qual  ceremonia  ? 

Giordano. 

Mahometta per  Giordma 4 

Giordana. 

E  che  cosa  significano  quelle  parole  ? 

Giordano. 

Giardinai  significa  Giordano. 

Giordana. 

E  bene?  Giordano. 

Giordano. 

Voler  far  un  Palatina  di  Gl  or  dm  a* 
Giordana. 

Come  ? 


Giordano. 

Dar  Turbanta  con  galera . 

Giordana. 

Si,  si,  galera 5  naà  che  significano  quelle  pa¬ 
role? 

Giordano» 

Per  defender  Palef  ina, 
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Giordana. 


Che  volete  donque  dire  ? 

Giordano. 

Dar  a ,  dar  a  bafionara. 

Giordana. 

Che  diavolo  di  gergo  è  quello  ? 

Giordano. 

Nontener  onta,  queftf  flar  £  utlima  affronta ; 

Giordana. 

Mi,  che  significano  quelle  chiacchiare  ì 


Giordano, 
cantando  e  ballando . 


Hou,  la  ha  ba  la  eh  oh  ba  la  ba  ba  la  da. 

G  I  O  R  D  A  N  A. 

Ah,  Cieli!  il  mio  Marito  èdoventato  pazzo  ! 
Giordano, 
andando  Sia. 

Zitto,  insolente  5  portate  rispetto  al  Signor  Ma~ 
tnamouebi ♦ 


Giordana. 


Egli  ha  per  certo  perso  lo  spirito.  V oglió  correr, 
per  impedirlo  d’  uscir  di  casa.  Ahi,  ahi,  ahi  $  ec¬ 
co  qui  giuftamente  il  refto  del  grofsetto.  Io  non 
vedo  altra*, cosa  da  ogni  lato  che  disguidi  e  dispa- 
ceri. 


Giordana  farte9 


SCENA  IL 

DORANTE  e  OORIMENA. 


Dorante. 


'  I,  Signora  mia,  V .  S.  vederà  una  delle  cose  piè 
ridicole  che  già  maihabbia  ville.  Quant*  à  me 


non 
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non  credo  che  si  pofsi  ritrovar  in  tutto  V  Universo 
un  huomo  tanto  pazzo,  quanto  quello:  &  in  ol¬ 
tre,  Signora  mia,  bisogna  cercar  di  render  servitio 
all*  amor  di  Cleonto,  e  secondar  la  sua  Maschera¬ 
ta.  E'  un  garbatifsimo  giovine,  che  merita  d’  es¬ 
ser  servito. 

D  o  R  I  M  E  N  A. 

Lo  fi-imo  afsai  j  &  è  degno  d*  una  buona  fortu¬ 
na. 

Dorante. 

In  oltre,  Signora,  haveremo  qui  un  Balletto ,  che 
ci  piacerà.  Non  dobbiamo  aonque  lasciar  scap¬ 
par  T  occasione  di  divertirci  ;  e  bisogna  vedere,  se 
ciò  c*  hò  nella  mia  Idea  potrà  riuscire. 

D  O  R  I  M  E  N  A. 

Hò  vifti  là  molti  superbi  preparamenti ,  Dorante  , 
e  quelle  sono  cose  che  non  pofso  più  soffrire.  Si, 
si  j  voglio  finalmente  ritardarvi  dal  profonder  con 
si  larga  mano  fi  voflri  beni  :  e  per  romper  il  corso 
à  tutte  le  spese  che  vi  vedo  fare,  hò  risolto  di  spo¬ 
sarvi  subbito.  QueiT  è  il  vero  mezo  >  efsendo 
che  tutte  quelle  cose’  finiscono  col  matrimo¬ 
nio. 

Dorante. 

Ah  !  Signora  mia  ;  è  egli  pofsibile  che  voi  hab- 

biate  fatta  in  mio  favore  una  tal  resolu’tione  ? 

^  - 

D  O  R  I  M  £  N  A. 

La  faccio  solamente  per  impedir  la  vofira  total  ro¬ 
vina  ;  per  che,  senza  quello ,  vedo  bene,  che  fra 
poco  tempo  voi  non  fraverefte  nè  meno  un  sol¬ 
do. 

Dorante. 

Che  grand*  obligatione  eh"  io  vi  hò  ,  Signora-* 

mi  a 
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mia,  della  cura  che  voi  havete  di  conservar  le  mie 
facoltà!  Elleno  sono  tutte  voftre,  &  il  mio  cuor 
ancora  5  e  voi  ne  potrete  dispuonere  à  voftro  be¬ 
neplacito. 

D  o  R  I  M  E  N  A. 

Mi  servirò  bene  dell''  uno  e  dell*  altre.  Mà  ecco 
che  vien  il  voftr*  amico  :  per  certo,  la  di  lui  figura^ 
è  afsai  ridicola.  _/ 

SCENA  III. 

GIORDANO,  DORANTE  e  DO- 
RIMENA. 


Dorante. 

C  Ignor  mio,  la  Signora  Dorimena  de  io  siamo  ve- 
^nuti’n  quello  luogo  per  far  reverenza  alla  vos¬ 
tra  nuova  dignità,  e  rallegrarci  con  voi  del  matri¬ 
monio  che  fate  della  voftra  figlia  col  figlio  del 
Gran  Turco. 

Giordano, 
dopo  d9  haVer  fatte  Varie  referenze  alla 
Turche  se  a. 

Signor  mio  ,  v*  auguro  la  forza  del  Serpente  eh 
prudenza  del  Leone. 

Dorimena. 

Hò  voluto  efser  delle  prime  ,  Signor  Giordano, 
à  venir  qua,  per  felicitarvi  dell’  alto  grado  di  glo¬ 
ria  al  qual  siete  montato. 

G  1  o  R  D  a  n  o. 

Signora  mia,  v*  auguro  ch'il  voftro  Roseto  sia  flo¬ 
rido  tutto  T  anno  :  del  reflo ,  refto  infinitamente 
obligato  à  V.S.  dell’  honor  che  mi  fi,  rallegran¬ 
dosi  degli  honori  che  mi  vengono  compartiti  5  &r 

hò 
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hò  grandissima  gioia  che  V.  S.  sia  ritornata  à  ca¬ 
sa  mia,  acciò  eh*  io  habbia  campo  di  potermi  hu- 
milifsimamente  scusare  delle  pazzie  della  *mi«u> 
Moglie. 

D  o  R  1  M  E  N  A. 

Non  v*  è  alcun  male  :  sono  bagattelle. j  o 
scuso  le  di  lei  furie  5  perche  sò  bene  eh*  il  voftro 
cuore  le  deve  efser  caro  e  pretioso  :  nè  mi  par  cosa 
ftravagante,  che  lapofsefsione  d’ un  huomo  della 
>oftra  sorte  inspiri  della  gelosia. 

Giordano. 

La  pofsefsion  del  mio  cuore ,  Signora  mia  ,  appar¬ 
tiene  totalmente  à  voi. 

Dorante. 

V.  S.vede<,  Signora  mia,  ch’il  Signor  Giordano 
non  è  del  numero  di  quelle  persone  che  si  lasciano 
acciecare  dalle  prosperità  ;  e  che  la  di  lui  grandez¬ 
za  sa  ancora  conoscerli  suoi  amici. 

Dorimena. 

QuefF  è  un  chiaro  segno  d*  un*  anima  tutt’  affatto 
generosa. 

Dorante. 

Ov’è  S.  A.  Turca  ?  Noi  vorremmo  volontieri  re. 
verirla. 

Giordano. 

Eccola  là  che  viene  ;  &  hò  inviato  à  chiamar  la 
mia  Figlia,  per  maritarla  con  efsa. 

SCENA  IV. 

CLEONT O,  COVIELLO,  GIORDA¬ 
NO,  DORANTE  e  DORI- 
MENA. 


Do- 
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Dorante, 


fgnor  mio  ,  siamo  venuti  in  quefto  luogo  per 


Sfarla  reverenza  all*  Altezza  Voftra,  com’amici 
del  suo  Signor  Socero  ;  &  ad  afsicurarla  della  nos¬ 
tra  humilifsima  ofservanza ,  devotione  e  rispet¬ 
to. 


Giordano. 


Ov*  è  F  Interprete,  per  dirli  chi  voi  siete  ,  e  fargl’  ; 
intender  ciò  che  dite  ?  Voi  vedrete  che  vi  rispon¬ 
derà  ,  e  che  parla  eccellentemente  Turchesco. 
Olà ,  olà  ,  ov’  è  egli  andato  ?  A  Ci.  Stronfi  Jìrif  , 
firo/ftraf.  Quello  Signor’  eun^rW^  Segno* 
re, grande  Segnare ,  Seonore  grande  :  e  la  Signo¬ 
ra  è  una gr arida  Dama ,  granda  Dama .  Ahi  Si¬ 
gnor,  egli  è  un  MamamoVcht  Francese,  e  la  Signor 
ra  una  M amamoGchia  Francesa.  Non  pofso  par¬ 
lar  più  chiaramente,  nè  esplicarmi  meglio.  Buo¬ 
no,  ecco  F  Interprete.  Ove  siete  voi  flato  ?  Ov  ~ 
andate  voi?  Noi  non  pofsiamo  parlar  senza  voi. 
Ditèli  un  poco,  che  quefto  Signor’  e  quefto  Signo¬ 
ra  qui  sono  persone  di  gran  qualità  &  alto  ftato  ; 
e  che  sono  venuti  per  farli  reverenza,  efsendo  che 
sono  del  numero  de  miei  amici.  Diteli,  che  ven¬ 
gono  per  offrirli  la  lor  o  servitù. 

Voi  vederete  subbito  come  sà  parlar  franco  con 
S*.  A-  Turca. 


C  O  T  I  E  L  L  O. 

Ai  ab  ala  cr  aci  am  acci  bar  am  alabamen . 

C  L  E  -O  N  T  O. 

Catalequi  tubai ourin  sotor  amalouchan . 
G  i  o  *  z>  a  N  o  . 

Voi  vedete? 


Co. 
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C  O  V  I  E  L  L  O. 

Dice,  che  la  pioggia  delle  prosperità  inaffi  in  ogni 
Stagione  li  giardini  delle  voftre  Famiglie. 
Giordano. 

Io  v*  havevogià  detto  eh*  egli  parlava  benifsimo 
Turchesco. 

Dorante. 

Bene , bene  ! 

SCENA  V. 

LUCILLA,  GIORDANO,  DORAN- 

•  TE,  ftORIMENA,  COVIEL- 

LO  e  CLEONTO. 
Giordano. 

TTEnite  qua,  mia  cara  Figlia  $  accollate^,  e  date 

*  la  mano  à  S.  A.  Turca  ,  che  vi  fà  lnonordi 
domandarvi  5n  matrimonio. 

Lucilla.  , 

Come  !  Signor  Padre  ;  come  siete  voi  veftito?  Rap¬ 
presentate  voi  forse  una  Comedia  ì 
G  I  O  R  D  ANO. 

Non ,  non  ;  quella  non  è  mica  una  Comedia  :  è 
un  affar  seriosifsimo ,  e  più  pieno  d*  honor  per  vói 
che  non  vi  potete  imaginare.  Ecco  là  il  Marito 
che  vi  dò. 

Lucilla. 

A  me,  Signor  Padre! 

Giordano. 

Si,  si,  à  voi  5  preludateli  la  mano  5  e  rendete  gra» 
tie  al  Cielo  dell'  honor  che  vi  fj, sposandovi. 

Lucilla. 

Io  non  mi  voglio  maritare. 


Gì  OR- 
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Giordano. 

Io  son  voftro  Padre,  e  voglio  che  voi  vi  maritiate 
con  efso. 

Lucilla. 

Non  Io  farò,  io. 

,x  Giordano. 

Non  più  parole.  Prefto ,  vi  dico  $  date  qua  Ia_j 
voftra  mano. 

Lucilla. 

Non,  non,  Signor  Padre:  v*  hò  già  detto, che  non 
v*  è  alcuna  potenza’ al  mondo  che  mi  pofsi  sforzar 
à  sposar  altra  persona  che  Cleonto  5  e  Ini  risolve¬ 
rò  più  tofto  à  morire  eh*  à.... 

riconoscendo  Cleonto . 

E'  ben  vero  che  voi  siete  quello  che  m*  hà  genera¬ 
to  ,  e  che  debbo  efser  obediente  alli  voftri  cenni  ; 
perii  che ,  tocc*  à  voi  à  far  ciò  che  vi  par  e  piace , 
éc  à  dispuoner  di  me  secondo  la  voftra  volon¬ 
tà. 

Giordano. 

Ah  !  hò  gran  gufto  di  vedervi  risolta  ad  obedirmi, 
&  à  farii  voftro  debito.  Quello  mi  piace.  Hò 
gran  gufto  d*  haver  una  figlia  obediente. 

SCENA  VI. 

& 

ULTIMA. 

GIORDANA,  GIORDANO,  CLE¬ 
ONTO,  DORANTE,  DORIME- 
NA,  G  O  VIE  L  LO  e  L  U- 
CILLA. 


Gior- 
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Giordana. 

J^Ome  !  cosa  significano  quell*  hiftorie  ?  si  dice 
^^per  tutto,  che  voi  volete  dar  la  voftra  Figlia-» 
in  matrimonio  ad  uno  sconosciuto  > 
Giordano. 

Volete  voi  tacer*  ò  non,  impertinente  ?  Voi  veni¬ 
te  à  turbar  sempre  la  Compagnia  colle  voftre  ftra- 
vaganze  $  nè  v*  è  modoò  mezo  di  farv*  imparare 
ad  efser  ragionevole. 

Giordana. 

Voi  siete  quello  eh*  è  incapace  di  doventar  savio* 
Voi  non  fate  altro  che  far  delle  pazzie.  Qual  di¬ 
segno  havete  voiadefso  nella  tetta  ?  Che  cosa  vo¬ 
lete  voi  fare  ? 

Giordano. 

Voglio  maritar  Lucilla  colFigliodel  Gran  Tur¬ 
co. 

G  1  o  r  d  a  n  a. 

Col  Figlio  del  Gran  Turco  ! 

Giordano. 

Si,  si  j  fatelo  complimentar  per  voftra  parte  dall’ 
Interprete  eh*  è  là. 

Giordana. 

Non  hò  bisogno  d*  Interprete.  Li  saperò  ben 
io  dire  sul  viso,  che  la  mia  Figlia  non  è  per  lui. 
Giordano. 

:  Vi  dico  ancor  una  volta  5  e  vi  comando  di  tacere  2 
m*  intendete  ì 

Dorante. 

Come  !  Signora  Giordana ,  voi  v*  oppuonete  ad 
una  felicità  simile  ?  Voi  ri-fiutate  d*  haver  per  Ge¬ 
nero  S.  A.  Turca  ? 


Gigh* 


IfS  IL  CITTADINO  GENTILHUOMO 
Giordana. 

Ah  !  Signore*,  vi  prego  di  far  i  fatti  voftri  5  e  di 
non  intricarvi  negli  altrui. 

Dorimena. 

E'  una  gloria  tanto  grande,  che  non  si  deve  riget¬ 
tare. 

G  I  O  R  D  A  N  A. 

Signora,  vi  prego  ancora  voi,  d'  attender  à  fatti 
veltri. 

Dorante. 

L’  amicitia  che  vi  portiamo,  Signora  ,  è  quella  che 
ci  fa  parlare.  Vi  diciamo  cosi  per  voftro  van¬ 
taggio. 

Giordana. 

Mi  curo  poco  della  voftra  amicitia. 

Dorante. 

Ecco  là  la  voftra  Figlia  ch’acconsente  alla  volon¬ 
tà  del  Padre. 

Giordana. 

La  miaFiglia  acconsente  à  sposar  un  Turco? 
Dorante. 

Senza  dubbio. 

Giordana.' 

Si  può  ellascordar  di  Cleonto  ? 

Dorante. 

Che  cosa  non  si'  fà  per  efser  gran  Dama  ? 
Giordana. 

La  ftrangolerei  colle  mie  proprie  mani,  s’elT  ha- 
vefse  acconsentito  à  far  una  cosa  simile. 
s  Giordano. 

Ah  ,  quante  chiacchiare  !  Vi  dico ,  che  quefto 
matrimonio  sifarà*  * 
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Giordana. 

Et  Io,  vi  dico,  che  non  si  farà. 

Giordano. 

Ah,  quante  parole  ! 

V‘L  U  C  I  L  L  A. 

Signora  Madre..... 

G  I  O  R  D  A  N  À. 

Via,  via,  voi  siete  una  pazzarella. 

Giordano. 

Come  !  voil*  ingiuriate  à  causa  eh'  ella  m*  obedis- 

co? 

Giordana. 

Si,  si  j  eli*  è  tane*  àme,  quant’àvoi. 

COVIELLO. 


Signora. 

Giordana. 

Che  cosa  mi  volete  dir*  voi  ? 

COVIELLO. 

Una  parola,  Signora. 

Giordana. 

Non  hò  bisogno  delle  voftre  parole. 

COVIELLO,, 
al  Signor  Giordanoyà  parte. 

Signor  mio ,  se  la  voftra  Signora  Moglie  vuol  as* 
coltar  una  sola  parola  à  parte,  vi  prometto  di  farla 
acconsentire  à  tutto  ciò  che  voi  volete. 

Giordana. 

V*  intendo ,  v’  intendo  $  non  v*  acconsentirè 
giammai. 

,C  O  Y  I  E  L  L  O. 

Ascoltate  un  poco  ! 

Giorbana. 


Non* 


Gior. 
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G  I  O  R  D  A  NO. 

Ascoltatelo. 

G  l  O  R  D  A  N  A. 

Non  lo  voglio  ascoltar  ,  io* 

Giordano; 

Vi  dirà.... 

G  I  O  R  D  A  N  A. 

Non  voglio  che  mi  dica  cos'  alcuna. 

Giordano. 

Che  Donna  oftinata!  Vi  farà  forse  male  ascoltan¬ 
dolo? 

C  O  V  I  R  L  L  O. 

Ascoltatemi  solamente  5  e  dopoi  fate  tutto  ciò 
che  vi  piacerà. 

Giordana. 

E  bene  ;  che  volete  voi  dire  ? 

.  C  O  V  I  E  L  L  O, 
à  parte . 

E’  già  un  horajSignora,  che  noi  vi  facciamo  segno. 
Non  vedete  voi,  che  tutta  quella  funtione  si  fà  per 
accomodarsi  alla  fantasia  e  visioni  del  voftro  Ma¬ 
rito?  Non  vedete  voi,  che  1*  inganniamo  con  ques¬ 
ti  travefiimenti  5  e  eh’  il  Figlio  del  Gran  Turco  è 
Cleonto  ftefso  ? 

Giordana. 

Ahi ,  ahi,  ahi  ! 

COTIELLO. 

E  ch’io,  che  faccio  da  Interprete,  son  Covid- 
lo? 

Giordana. 

S*  è  cosi,  v*  acconsento. 

C  0  V  I  E  L  L  O» 

Fate  yifta  di  non  saper  nulla. 


Gjor. 
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Giordana. 

Si,  si  ;  acconsento  che  la  mia  Figlia  lo  sposi. 
Giordano* 

Ah!  il  tutto  va  bene  :  tutti  sono  ragionevoli  a. 
defso.  Voi  non  lo  volevate  ascoltare  j  Sapevo 
bene, eh*  egli  v*  haverebbe  esplicato  ciò  ch'è  tes¬ 
ser  Figlio  del  Gran  Turco. 

Giordana. 

Me  F  ha  esplicato  afsai  bene  ;  e  ne  refto  sodisfat¬ 
ta.  Mandiamo  à  pigliar  il  Notaro. 

Dorante.' 

V.  S.  dice  beniftimo.  Et  acciò  che  la  Signora^ 
Giordana  pofsa  baveri!  suo  spirito  in  pace  ;  eche 
perda  tutta  la  gelosia  c*  haveva  concepita  contr*  il 
suo  Marito,  la  Signora  &  io  ci  serviremo  del  me¬ 
desimo  Notaro  per  maritarci  afsiemc. 

Giordana. 

Ne  sono  contenta. 

Giordano. 

Quella  Emione  sarà  ottima. 

'  Dorante. 

Bisognabene  che  noi  la  teniamo  t  bada  con  qual 
Che  finta  ! 

Giordano. 

Buono,  buono.  Pretto, andate  à  far  venir  qua  un 
Notaro. 

Dorante. 

Mentre  eh5  egli  venirà,  e  che  scriverai  Contratto, 
divertiamoci  col  Balletto  eh*  è  iato  preparato  per 
S.  A,  Turca. 

Giordano. 

V.  S.  dice  benifsimo.  Mettiamoci  tutti  à  se¬ 
dere. 
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Giordana. 

E  Nicolina,  di  chi  sarà  ? 

Giordano. 

La  dono  all'  Interprete ;  e  la  mia  Moglie ,  la  lascio 
per  chi  la  vuol  pigliare.  ■  ? 

C  O  V  I  E  L  L  O. 

La  ringratio,  Signor  mio. 

Giordano. 

Se  si  trova  nel  mondo  un  più  gran  pazzo  di  coftui, 
voglio  morire. 

La  Come  dia  finisce  con  un  Balletto ,  eh*  era 
flato  preparato . 

PRIMA  ENTRATA. 

UN  huomo  vien'  àdar  de*  Libri  del  Balletto  ,  il 
qual  è  importunato  da  un  gran  numero  di 
persone  di  diverse  conditioni,  che  gridano  in  mu* 
sica,  domandando  de*  libri;  e  specialmente  da  tre 
Importuni,  che  se  gli  parano  sempre  avanti,  o- 
vunque  và ,  per  haver  da  efso  un 
libro. 

DIALOGO 

Di  quelli  che  domando  de*  Libri  in 

musica.  ! 
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fio  Dialogo  /  è  lasciato  in  Francese  \  tono  an - 
1  >or  le  diverse  Entrate  di  "B alleiti  che  segueno  5  al- 
:une  delle  quali  sono  in  Francese  5  altre  in  Ita - 
)  'iano  ;  altre  in  Spagnuolo  :  à  causa  donque  del¬ 
la  Varietà  de ’  Linguaggi ,  j-/  j-*»#  lascia¬ 
te  corri  erano # 

t  u  t  t  i; 

Monsteur ,  4  /«a/  dtgrace*  à  mot  Mansiinry 
Un  li$rey  s 9  il  Votts  plait ,  à  Vòtre  SerViteur # 

Homme  Du  Bel  Air, 
\AonsìeuYydiflinguez-nou6  par  mi  le  s  gens  qui  ertene* 
Quelque  liVres  tei,  les  Barnes  Vous  enpricnt , 

Un  A  u  t  r  e. 

Hola  Monsteur  y  Monsieur  ay  ez  fa  chàrììe  , 

D 9  en  jet  ter  de  riotre  cote. 

Famme  D  u  Bel  Air, 
ifconDìeu  qu  aux  Personnes  bien  fatte s  9 
On  se  ai  t  peu  reridre  hònneur  ceans . 

U  N  n  e  A  u  t  R  E. 

7/j*  ri  ont  des  LiSres  &  des  bancsy 
gue  pour  Mesdames  les  grisette s* 

Casco  n. 

!  f  homme  aux  Itbres  ,  qri  on  fri  en  Salile  » 

I’  4Ì  déjà  le  poumon  use  > 

Equa  boyes  que  chacun  me  raiìley 

f  >  • 


Etje 
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Et  je  suu  e  scandali*  é 

Vi  boir  es  mains  de  la  Canaifie 

Ce  qui  rn  e  fi  par  bons  refusi* 

Un  A  u  t  r  e.  -  1  Pi 

Eh  sadedti  y  Monseu  ?  boyez  qui  V  onftti  ltre\ 

Un  libnt ,  je  bons  prie  >  au  Varon  d9  Asbarat » 

Je  pense ,  mordi ,  que  le  fai  *  i 

iST  a  pas  l*  benne ur  de  me  sonno  tire .  * 

Le  S  u  i  s  s  e. 

Monsieur  le  donnear  de  papietr  » 

Que  9eul  dire  fiy  facon  de  fife  , 

Moi  V  écorchair  tout  mon  gosieir 
Asrieir, 

Sane  que  je  peuSre  afoir  ein  Life  • 
fdrdiy  mon  fot  9  Mon9sieurr  je  pense  forni'  ótre 
ife. 

Vieux  Bourgeois  BabULàRE» 

Ve  tout  cesi  frane  tì  net  * 

Je  suis  mal  sat tifati  5 
Et  s  eia  sans  doute  e  fi  laid  , 

Que  notre  FiUe 
Si  bien  fatte  &  si  gentille , 

Ve  tant  d*  Amour eux  V  otjet  > 

N 9  ait  pas  a  son  souhait « 

Un  li$re  de  bai  et  > 

iour  Ine  U  sujett 

m 
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Du  diBertifsement  qu  on  fait  » 

Et  que  tonte  nòtre  famìlle 
Si  proprement  s' habttie  > 

Pour  et  re  p  Iacee  ah  somme t 
Ve  la  sAÌle ,  ou  V  on  met 
Le s  gens  de  V  entriguet: 

Ve  tont  ceti  frane  &  net 
Je  suis  mal  satisfatti 
Et  cela  sans  dante  eft  laìd ’ 

Ville  Bourgeoise  Babillarde. 

Il  eft  $rai  que  c*  efi  une  honte , 

Le  sang  au  Bisage  me  monte , 
t  ce  Ietteur  de  Bers  qui  manque  au  capftaly 
V  entendfort  mal$ 

C  eft  un  brutale 
Un  Brai  eh  e  Bai  y 
Frane  animai  9 
De  fair  e  si  peu  de  conte 

!  une  Etile  qui  fait  V  ormment  pr incip al  % 

Du  quartier  du  Palais  Royal  % 

Et  que  ces  jours  pafsez  un  Comte 
Fut  prendre  la  premiere  au  bai , 

Il  f  eh t end  mal , 

C  eft  un  brutale 
Un  Brai  cheBali 
Frane  animai \ 

*3 


Hom- 
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Hommes  et  Fammes  Du  Bel  Air» 
Ab  !  quel  brttit  ! 

Quel  fr acati 

Quel  eahosl 

Quel  mélange  ! 

Quelle  confusioni 

Quelle  dite  étrangel 
Quel  desordre  l 

Quel  embarras  J 
On  y  sede  • 

V  on  n*  y  tient  pari 

G  A  S  C  O  N. 

Bentre  je  suis  a  $out. 

«  Un  Autre. 

V  enrage  3  Dien  me  damnef 
S  U  I  S  S  E. 

Ah  que  ly  fair  e  sait  dans  fiy  sai  de  ciane* 

G  A  S  C  O  K* 

le  mure* 

Un  A  u  t  r  e. 

le  pers  la  tramontane l 

S  u  i  s  s  E* 

Mon  fot  mot  le  foudroìs  lire  hors  de  dedans* 

Uieux  Bourgeois  Bacillare* 
Adone  j  ma  mieì 
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Suì&e2  mes  pas , 
le  9ows  en  prie , 

Et  ne  me  quittez  pas» 

On  fait  de  nous  trop  peu  de  cas] 

Et  je  sui /  las 
De  te  tracas  : 

Tout  ce  fatrAs  > 

Cet  em  bar  ras 

Me  pese  par  trop  sur  le  bras  : 

S' il  me  prtnd  jamais  enbie 
De  retourner  de  ma  9ie 
A  Balet  ny  Comedie , 
ìe  $eux  bien  qu  on  m’ étropie. 

Attons ,  ma  mie  , 

Suifez  mes  pas 
le  9ous  en  prie , 

Et  ne  me  quittez  pas , 

„  On  fait  de  nous  trop  peu  de  C4s\ 

VlEILLE  EOURGEOISE  EaBILLARB^» 
Allons ,  tnon  mignon  3  mon  Ftls  > 
Eegagnons .  nbtre  logis  > 

Et  sortons  de  ce  taudis , 

Ou  V  on  nepeut-étre  afsù^ 
lls  seront  bien  ebobis 
gujind  ils  72GHS  tierrcnt  parti* , 

Trop  de  confusi on  regne  daxs  cet  te  SaUe 

F  4  Et 
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Et  /  aime  roti  mìeux  et  re  au  milieu  de  la  Halle  } 
Si  j amais  je  rettene  à  semblable  regale , 
le  Beux  bien  receBoir  des  sou flètè  plus  de  eix\ 
jfUons'y  mon  mignon  y  man  File, 

Kegagnons  notre  logie  , 

Et  sortone  de  ce  taudie , 

Oh  V  on  ne  peut  itrejifsis • 

Tutti. 

A  mot ,  Monsìeur*  à  moì  de  grate }  a  mot  M on* 
sieur  » 

Un  U9re ,  e*  il  Boue  plait ,  a  Botre  SerBiteur . 

K0Ì  1^1  1^1^) 

SECONDA  ENTRATA. 


LI  TRE  IMPORTUNI  BAL¬ 
LANO. 


\SF\  \fh\0k 


TERZA  ENTRATA, 

TRE  SPAGNUOLI  CAN¬ 
TANO. 

*  * 

* 

Se  qut  me  muero  de  amor 
T  eolicito  el  dolor  < 
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*  * 

* 

Aun  murièndo  de  querer 
De  fan  buer  ayre  adolesco 
Sue  es  mas  de  lo  que  padfZCQ 
Lo  que  quieto  p adecer 
T  no  pudìendo  exceder 
A  mi  desco  el  rigor , 

*  *  * 

Se  que  me  muero  de  amor » 

UT  s  olii  ito  el  dolor \ 

*  * 

* 

luofisì  carne  la  s nette 
Con  piedad  tan  ad  fi  er fida f 
Sj*e  me  afseguura  la  Bida 
En  el  riesgo  de  la  muertt 
Vtfiir  de  su  golpe  fuer te 
Es  de  mi  salud  primari 

*  * 

* 

Se  que  £f c. 

SEI  SPAGNUOLI  BAL¬ 
LANO. 

Tre  Musici  Spagpnuoli. 

0 

Ay  que  locur a  >  con  tanfo  rigor 

guexar* 
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Quexarse  de  amor 
Del  nino  bonito 
Que  todo  es  duhora • 

Ay  que  locura> 

Ay  que  locura f 

Uno  S pa gnu o io  solo  cantando. 
El  dolor  solieita , 

El  que  al  dolor  se  da  > 

T  nadie  de  amor  muere  y 
Sino  quien  no  saBe  amar . 

Due  Spagnuolx. 

Vulee  muerte  es  el  amor , 

€on  correspondencia  ygual9 
Tsi  e  [la  gozamos  oy  y 
fwqut  la  quieres  turbar  ì 

Uno  SPAGNuoicf. 

Ale  gres  e  Enamorade 
T  tome  miparecer 
Que  en  efio  de  que  r or 
Todo  es  ballar  el  Vado. 

Tutti  Tre  Assieme. 
Vaya ,  Bay  a,  de  fieftas 
Vayade,  Bayle , 

Aiegri  a  >  '  ale gr  ìa ,  aiegri  a , 

Qne  efio  de  delor  es  fantasia , 

QJUAR- 
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***************  *************** 

TV  7f  *  ^  ^  TV  ÌV  TV  Y  *  TV 

QUARTA  ENTRATA. 

ITALIANI. 

U^a  Cantatrice  Italiana  canta  in  primo  luogo 
le  parole  segmenti. 

Di  rigori  armata  il  seno 
Contro  amor  mi  ribellai  , 

Ma  fui  9inta  in  un  baleno 
In  mirar  duo  9  aghi  raiy 
Ahi  che  resjfle  può  co 
Cor  di  gelo  à  J Irai  di  fuoco  1 
Ma  si  caro  è  V  mio  tormento 
Dolce  è  si  la  piaga  mia , 

Ch *  il  penare  è  V  mio  contento  » 

E  V  sanarmi  è  tirannia . 

Ahi  !  che  più  gio9 a  e  piace . 
guanto  amor  è  più  9i9aee. 

Dopo  che  la  Centatrice  ha  cantato  ,  due  Scara- 
mouccie,  4u°iTrivellini  &  un  Arlicchino ,  rap¬ 
presentano  una  notte  all*  usanze  de*  Comedianti 
italiani,  in  cadenza. 

Un  Musico  Italiano  canta  dopoi  colla  Canta¬ 
trice  cosi. 

Il  Musico. 

Bel  tempo  che  9oU 
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Rapisce  il  contento  t 
D 9  amor  nella  scola 
Si  coglie  il  momento . 

La  Cantatrice^ 

In  sin  che  florida 

Ride  V  età. 

?  » 

Che  pur  tropp  borrì  da 
Da  uoi  sen 

Ambe  due# 

Sii  cantiamo  , 

Sù  godiamo 

Ne  bei  dì  di  gioventù. 

Perduto  ben  t  on  sì  racqutfta  piè . 

Il  Music  o.y 
Pupilla  che  Saga 
Miti'  alme  incatena  % 

Fa  dolce  la  piaga 
Felice  la  pena . 

Cantatrice. 

Mk  poiché  frigida 
Langue  V  età. 

Piu  f  alma  rigida 
0  Fiamme  non  ha* 

Ambedue# 

Su  cantiamo  He. 

Dopo  T  Dialogo,  le  Scaramucce  e  Trlvelllni bal¬ 
lano, 

QUII*- 
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QUINTA  ENTRATA 

FRANCESE. 

Duo!  Musici  Foittmni  ballano  c  cantano  le  pa¬ 
role  seguenti. 

Prima  M  i  n  u  e  t  t  jl. 


Ah  1  qu*  il  fai (  beau  dans  ces  Boccages , 
if£  !  que  le  del  donne  un  beau  jour . 


Un  Altro  Musica 
Le  Rofstgnol  Sons  ces  tendres  feuiUages 
Chance  aux  Echos  son  doux  re  tour* 

Ce  beau  sejour 
Ces  doux  ramageff 
Ce  beau  sejour 
Notes  ìnsite  k  l*  amour* 


SECONDA  M1NUETTÀ, 

Àmbeduoi  li  Musici  cantano 
afsieme# 

Voytna  Climene  f 
Voy  sous  ce  Chesne 

Sf  entrebaiser  ces  cyseaux  amour  e  ux  j 
lls  n  ont  rien  dans  leurs  Bau# 

Qui  lesgtsne  g 
De  leurs  doux  frux 


Leur 
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Leur  ante  cft  pieine. 

ils  sont  heurtux  ! 

Notti  pouSons  tota  deux , 

Si  tu  le  teux* 

Ette  cornine  eux ♦ 

Dopai  vengono  sei  altri  Francesi  vediti  galante, 
mente  alla  Poittivina;  tre  da  huomini?  e  tre  da 
donne  5  accompagnati  da  otto  Flauti  ePiffarij  e 
ballano  le  Minuetto. 


**************  ***  ***********  1 
**************************** 


SESTA  ENTRATA. 


11  tutto  finisce  col  mescuglio  di  tutte  tre  le  Na- 
ritmi.  Con  canti  e  balli  di  tutti  gli  Alsiflenti* 
ebe  cantano  li  due  versi  se¬ 
guenti. 

Quel*  spellaci* s  charmant ,  quels  plaisirs  goi L 
fon*  nous  ì 

Ees  Dieux  mémes  r  les  Dieux ^  n  en  ont  paini  de 

plus  d0HX> 

IL  FINE. 


m 


' 


SIGNOR 


PORCOGNACCO. 

C  0  %1  E  Z>  1  *4 

di 

G. B. P.  di  Moliere, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI, \ 
Scgret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


m.  ne.  xtvih 


PERSONAGGI. 


IL  SIGNOR  DI  PORCOGNACCO, 
ORO  NT  E. 

GIULIA,  Figlia  d*  Oronte. 

N  E  R  IN  A  ,  Donna  d’  intrichi. 

LUCINA,  Finta  Guascona. 

E  R  A  S  T  O ,  Amante  di  Giulia. 
SBRIGANO,  Napolitano ,  htromo  d*  in¬ 
trichi. 

PRIMO  MEDICO. 

SECONDO  MEDICO. 

UNO  SPEZIALE. 

UN  CONTADINO. 

UNA  CONTADINA. 

DUOI  MUSICI. 

DUCI  AVOCATI. 

DUOI  SVIZZERI. 

UN  ESENTE,  ò  Libero  ò  Bargello. 

DUOI  SOLDATI  ò Sbirri. 

V ARI I  MUSICI,  STROMENTISTI, 
e  BALL  ARI  N  I. 

La  Scena  è  in  Parigi. 


JlL*  linfft  U¥Z  <Sk  2*Vi-  Jk  wii  OfK  sÌk  5*1/  Jk5Hì  vile 

LA  Comedia  comincia  da  una  Sere¬ 
nata,  le  parole  della  quale  sono  can¬ 
tate  da  tre  Musici,  &  accompagnate  da 
varii  Stromenti.  La  parole  della  Sere¬ 
nata  esprimeno  in  Dialogo  tutt’  il  sog¬ 
getto  della  Comedia;  e  scuopreno  li 
sentimenti  di  due  Amanti,  eh’  amando¬ 
si  ,  sono  attraversati  dal  capriccio 
de’  Genitori. 

PRIMO  MUSICO. 

Nette  vaga , 

Notte  bella , 

Vieni  snella 

A  infiammar  le  tue  faceUa. 

*  * 

* 

Col  tue  manto  e  vel  fi  oliato 
Al  riposo  ogn  un ’  invita « 
fe  >,  La  mia  voce  fa  gradita 
Al f  Oggetto  da  me  amato* 

A  z 


n 
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*  * 

* 

Fa  cti  i  miei  gravi  sospiri 
Con  benevol  occhio  miri . 

SECONDO  MUSICO. 

Dolce  cosa  è  7  sospirare 

Per  ut)  vago  e  bell 5  Oggetto. 

Che  piacer ,  che  gran  diletto , 

Che  /’  ha  in  amor ,  che  j’  ha  in  amar e\ 

*.  * 

* 

Ma  se  sìand  da?  Nofiri  aflretti 
A  obedir  ai  loro  detti, 

Muta  Scena  il  nofiro  amare , 

E  d  è  aspro  il  sospirare. 

*  *  * 

Giuand*  il  nofiro  vero  amore 
Non  ha  alcun  persecutore , 

Dolce  cosa  è  7  sospirare 
Per  un  vago  e  beli 5  Ggetto , 

Sol  si  sente  allhor  diletto 
Che  fa  d  anima  beare. 


Se 


C  O  M  E  D I  A.  f 

*  * 

* 

Se  però  due  Cuori  s*  amano 

Tuti ’  ottengo* »*  ciò  che  bramano. 

Velaggiar sanno  a  secondai 

E  sprezzar  il  vento  e  P  onda . 

*  * 

* 

Chi  gli  efiacoli  in  amore 
Brama  vincer  >  ami  bene . 

Salda  fede  tutp  ottiene. 

TutP  ottierd  cojlante  ardore. 

TUTTI  TRE  ASSIEME. 

Con  coflanza  donque  eterna 

Ami  and  noi  le  nofire  Belle. 

Pugnerai  per  noi  le  felle  * 

Contro  tutta  forza  eflerha. 

*  * 

* 

Deli ’  autorità  Paterna 
I  rigori  crudeli  ; 

V  afsenza ,  li  travagli  eia  fortuna 
Rendono  più  fedeli 

A  3  guei 
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J%uei  cuor  cbe  ?  importuna. 

Se  due  cor 5  davero  s}  amano , 

Tuti 5  ottengo*?  ciò  cbe  bramano . 

Dopo  la  Serenata  danzano  due  Paggi,, 
nel  qual  tempo  due  Curiosi  di  veder  il 
Ballo  comminciano  à  contender  afsie- 
me;  &  impugnando  le  spade,  combatto¬ 
no  con  gran  leggiadria.  Dopoi  vengo¬ 
no  separati  da  duoi  Suizzeri,  c’  haven- 
doli  pacificati  afsieme,  ballano  con 
efsi  al  suono  di  tutti  gli  Stra¬ 
nienti, 

I  J.  FINE. 


» 


II 


I  L 


SIGNOR 


DI 


PORCOGNACCO. 


COMEDIA, 


ATTO  I. 


SCENA  I. 

G  IULIA,  ERASTO  e  SB¬ 
RINA. 


Giulia. 

H,  Cielo  !  Erafiro,  guardiamoci  d* 
efser’  acchiappati  afsieme  :  io  tre¬ 
mo  d 9  efser  veduta  qui  con  voi  y 
perche  il  tinto  sarebbe  perso,  a 
causa  della  rigorosa  prohibitione 
che  mi  è  Arata  fatta. 

Erasto. 


Io  guardo  da  tutti  li  lati,  e  non  vedo  niente. 
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Giulia. 

Spiate  bene  5  e  tu,  Nerina ,  ofserva  bene  che  non 
venga  nifsuno. 

Nerina. 

Riposatevi  sopra  la  mia  persona  ;  e  dite  ardita¬ 
mente  quanto  havete  da  dire. 

Giulia. 

Havete  pensato  à  qualche  cosa  di  favorevole  per  il 
noftro  affare?  Credete  voi,  Erasto,  di  venire  à 
fine  di  poter  fraflornare  quefte  tiifte  nozze ,  ch^ 
mio  Padre  s*èpofto  in  tefta  di  fare  ? 

Erasto. 

Almeno  sifà  quanto  si  può  5  8c  habbiamo  già  pre¬ 
parato  un  gran  nummero  di  Batterie ,  per  roves¬ 
ciare  quefto  disegno  ridicolo. 

Nerina. 

Per  mia  fede,  ecco  voftro  Padre. 

Giulia. 

Ah  1  separiamoci  preflo. 

Nerina. 

Non,  non,  non,  non  vi  muovete  ;  mi  sono  ingan¬ 
nata. 

Giulia. 

Ah ,  Nerina ,  tu  sei  ben  pazza,  mettendoci  una  tal 
paura  ! 

Erasto. 

Si,  bella  Giulia ,  noi  habbiamo  preparato  à  queft* 
effetto  una  quantità  di  machine  5  e  non  trascuria¬ 
mo  di  metter  tutto  in  opra  5  confidato  nella_» 
permifsione  che  mi  havete  dato.  Non  serve  à  ni¬ 
ente  di  domandarci  tutte  le  finezze,  delle  quali  ci 
serviremo.  Credo,  che  n*  haverete  piacere;  è 
giufto  come  nelle  Come  die  :  sarà  ben  fatto  di  las¬ 
ciar- 
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darvi  *1  piacere  della  sorpresa  j  e  di  non  avertervi 
di  tutto  ciò  che  vi  si  farà  vedere.  Badi  il  dirvi,  c 
habbiamo  nelle  mani  diverse  ftrattagemme  tutte 
preparate  à  produrre  il  loro  effetto ,  quando  l'oc¬ 
casione  lo  richiederà  j  e  che  1*  ingegnosa  Nerina 
&  il  deliro  Sbrigano  intraprenderanno  f  affare. 

N  E  R  I  N  A. 

Sicuramente ,  il  voflro  Signor  Padre  si  burla,  vo-. 
lendovi  impegnare  col  suo  Avocato  di  Limoge  , 
ò  Signor  Porcognacco,  che  non  hà  mai  veduto  in 
sua  vitaj  e  eh*  adefso  viene  col  Cocchio,  per  pren¬ 
dervi  alla  noflra  barba.  E'  pofsibile ,  che  tre,  ò 
quatromila  scudi  davantaggio,  sopra  la  paròla  di 
voflro  zio, li  faccia  riputare  un  Amante  à  voflra  sa¬ 
tisfattone  ?  Una  Persona  della  voflra  qualità  è  ella 
nata  per  sposar  un  Limosino  ?  S’  egli  hà  desi¬ 
derio  di  maritarsi,  perche  non  prende  una  della 
sua  Provincia ,  lasciando  in  pace  le  Chrifliane?  Il 
solo  nome  di  Signor  di  Porcognacco  m’hàpofto  in 
ufta  colera  del  Diavolo.  Io  arrabbio  del  Signor 
di  Poi  cognaccojqtiando  non  vi  fufie  altro, il  nome 
solo  è  ballante  di  farmi  morire  d’impacientia.  Por¬ 
cognacco  !  Io  romperò  quello  matrimonio:  e  cer¬ 
te  voi  non  sarete  Madama  di  Porcognacco.  Por¬ 
cognacco!  ciò  e  insofribile?  no  certo  Porcognacco 
e  una  cosa  che  io  non  saprei  sopportare^  noi  le  fa¬ 
remo  tante  burle,  noi  le  faremo  tante  insolentie 
sopra  insolentie,  che  rimandar emo  à  Limoge , 
il  Signor  diP<rrcognacco. 

E  R  A  S  T  O. 

Ecco  il  no  Uro  aftuto  Napolitano;  che  ri  darà  qual¬ 
che  novella* 
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SCENA  IL 
SBRIGANO,  GIULIA,  ERASTO 
e  NERI  N  A, 

Sbrigano* 

Olgnori,  ri  voflro  huomo  è  arrivato;  io  P  hò 
^veduto  à  tre  leghe  di  qui  dove  il  Cocchiere  è 
reftato  la  notte,e  nella  medema  cucina,  nella  quale 
è  sceso  per  far  eolatione,  io  Filò  contemplato  una 
grofsa  mezza  hora,  e  di  già  lo  sò  tutto  à  mento- 
Per  la  sua  persona,  non  voglio  parlarvene  ;  voi  ve- 
derete  di  qual  maniera  la  natura  1’  hà  disegnato  ;  & 
il  suo  agiuftamento ,  che  Y  accompagna ,  corris¬ 
ponde  di  una  propia  maniera  :  mà,  per  il  suo  spi¬ 
rito,  vi  avertisco  innanzi, che  è  uno  delli  più  gros¬ 
si  che  si  polsino  fare.  In  verità,  noi  trovaremoin 
lui  una  materia  tutta  dispofta  per  quello  voglia¬ 
mo  fare;  &iq  fine  vi  afsicuroch*  è  un  huomo  per 
dare  in  tutte  le  reti  che  gli  tenderemo* 
Erasto. 

Ci  dici  tù  la  verità  ? 

Sbrigano. 

Si;  certo  :  io  conosco  bene  le  genti. 

N  E  R  I  N  A. 

Signora  ,  ecco  un  Illuftre  :  il  voftro  negotio  non 
poteva  efser  pollo  in  megli  or  mani  :  è  l’Eroe  del 
nofiro  secolo  per  Y intrapresa  della  quale  si  tratta: 
un  huomo  che  venti  volte  nella  sua  vita  ,  per  ser¬ 
vire  li  suoi  amici,  hà  generosamente  affrontato 
le  Galere,  e  che  al  pericolo  delle  sue  braccia ,  e 
delle  sue  spalle,  sa  metter  nobilmente  à  fino 
tutte  le  auventure  le  più  dificili  :  è  talo , 

quale 
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quale  voi  Io  vedete,  è  bandito  dal  suo  Paese  pe- 
una  quantità  d>  attioni  generose  ?  le  quali  ha  cor 
raggiosamente  intraprese. 

Sbrigano. 

Son  còfuso  da  tante  lodi  colle  quali  voi  m’onorate, 
ed*  io  potrei  dirne  ben  davantaggio  sopra  le  degne 
meraviglie  della  voftra  vita  ;  e  principalmente  so¬ 
pra  la  gloria  che  acquiftafte  all'  ora  che  con_> 
tanto  honore  voi  truffale  al  gioco  dieci  mi¬ 
la  scudi  à  quel  Signore  Straniero ,  che  fu  condotto 
alla  voftra  casa  :  come  anche, quando  facefte  quel 
falzo  frumento  che  rovinò  una  famiglia  intiera  : 
All'ora  che  con  tanta  grandezza  d’animo  voi  sa- 
pefte  negare  il  Deposito  ch'era  flato  confidato  nel¬ 
le  vofire  mani  j  e  che  si  generosamente  facefto 
teftimonianza  falza  contro  quelli  duoi  miserabili 
che  furono  impiccati  ingiuftamente. 

N  e  R  I  N  A. 

Quelle  sono  tutte  picciole  bagatelleche  non  me¬ 
ritano  efser  raccontate:  li  voftri  Elogii  mi  fanno 
asrofsire. 

Sbrigano. 

Voglio  ben  sparagnatela  voftra  modeftia;  mà las¬ 
ciamo  queftoje  per  cominciare  il  noftro  affare,  an¬ 
diamo  prefto  à  rincontrare  il  noftro  Provinciale. 
Mentre  che  dal  voftro  canto  tenere  te  pronto 
tutte  le  cose  necefsarieperli  Attori  della  Come¬ 
dian. 

E  R  A  S  T  O. 

Almeno  ,  Signora  ,  souvenitevi  della  voftrso 
parte  $  e  per  meglio  nascondre  il  noftro  giuo¬ 
co  ,  fingete,  come  vi  è  flato  detto ,  d*  efsere  la 
più  contenta  del  mondo  della  risolutiono 

di 
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di  voftro  Padre. 

Giulia. 

Se  non  depende  che  da  quello,  le  cose  andaranna 
meravigliosamente  bene.. 

E  R  A  S  T  O. 

Ma,  bellifsima  Giulia,  se  tutte  le  noftre  machine,^ 
suanifsero  ? 

Giulia. 

Dichiarerò  à  mio  padre  li  miei  veri  sentimene 


Ma,  se  contro  li  voftri  sentimenti  egli  si  oftinalse 
nei  suo  disegno? 

G  I  U  LIA. 

In  quello  caso,  lo  minacciarò  di  gettarmi  ò  rink 
chiudermi  in  un  Convento.. 

E  r  a  s  t  o. 

E  se  malgrado  tutto  ciò  ,  volefse  forzarvi  à. 
quello  matrimonio  ? 

Giulia* 

Che  volete  che  vi  dica  ? 

E  R  A  S  T  O* 

Che  voglio  che  mi  diciate  ? 

Giulia. 


Si. 


E  R  A  S  T  O. 

Ciò  che  si  dice  quando  s’ama  dicuorev 
Giulia.. 


JMà,  che  cosa  l 

E  r  a  s  t  o. 

Chegiamai  niente  potrà  coftringervi  ;  e,  che  com. 
tro  glisforzi  di  voftroPadre,  mi  promettiate  d’elser 
mia. 
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Giulia. 


Ahi  Erafto,  contentatevi  di  quanto  fò  pre¬ 
sentemente  ,  e  non  tentate  le  resulutioni  del  mio 
cuore  nelle  cose  à  venire  5  nè  punto  fatigate  il  mio 
dovere  con  propositioni  d’eftremità  troppo  vitio¬ 
se  ,  delle  quali  non  havete  di  bisogno  :  e 
quando  ciò  fufse  di  necefsità  habbiatc  almeno  pa- 
tientia  eh*  io  vi  sia  trascinata  per  le  cose  à  ve¬ 
li  irò-  0 


E  R  A  S  T  O, 


Benifsimo..., 


Sbrigano, 


In  verità,  ecco  il  noifro  amicò;  pensiamo  à  noi. 


N  e  r  x  n  A% 


Ah  !  com’è  eompofto  ì 


SCENA  III. 

IL  SIGNOR  DI  FORCOGNAGCO  si 

folta  dalla  farle  d *  onde  Piene  ^tome  se  parfafse  k 
qualche  duna ,  che  lo  seguita  e  SBRI¬ 


GANO.. 

PORCOGNACCO: 


Bene  !  che  volete  ?  che  c  è  di  nuovo  * 


"®^che  dite  ?  il  Diavolo  si  porti  una  Città  così 
pazza  con  tutti  gli  stolti  che  Y  abbicano.  E' 
impofsibile  di  fare  un  pafso  senza  rincontrare  de* 
balordi  che  vi  fanno  delle  risate  in  faccia  !  Ah  !  Si¬ 
gnori  ofservatori  fate  li  fatti  vo&ri*  e  lasciate  pas,- 
sare  le  genti  senza  burlarvi  di  loro.  Il  Diàvolo  mi 
porti  se  non  dò  un  pugno  al  primo  che  mi  ca-* 
pita.tra.le  mani! 
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Sbrigano. 

Che  havete ,  che  havete ,  Signore  ?  che  vuol  dir 
questo  ?  Che  fate  ?  Non  si  deve  burlare  in_* 
quefto  modo  colli  Signori  Foraftieri  eh’  arriva¬ 
no  ? 

PORCOGNACCO. 

Ecco  certo  un  huomo  ragionevole. 

Sbrigano. 

Che  procedere  è  il  voftro  ?  Di  chi  ridete  ? 

Porco  gnacco. 

Molto  bene. 

Sbrigano. 

Il  Signore  ha  forse  qualche  cose  di  ridicolo  nella.* 
sua  persona  ? 

PORCOGNACCO. 

Sicuramente. 

Sbrigano. 

E'  fatto  altrimente  che  li  altri  ? 

PORCOGNA.CC  Ór 
Son  ftorto,  son gobbo? 

Sbrigano. 

Imparate  canaglia  à  conoscer  le  persone* 
PORCOGNACCO. 

Quello  è  ben  ditto. 

Sbrigano. 

Il  Signore  ha  una  presenza  venerabile* 
PORCOGNACCO* 

Ciò  è  verifsimo. 

Sbrigano. 

E*  persona  di  qualità. 

PORCOGNACCO* 

Si,  Signore,  Gentil’buomo  Limosino. 


SsRr- 
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Sbrigano. 

Huomo  spiritoso. 

Porco  gnacco. 

Che  hà  ftudiato  in  legge. 

Sbrigano. 

Vi  fa  più  d’onore  che  non  meritate,  venendo  nella 
voftra  Città. 

Porcognacco. 

Senza  dubbio. 

Sbrigano. 

Il  Signore  non  è  una  persona  da  far  ridere. 

Porcognacco. 

Sicuramente. 

Sbrigano. 

E  quello  c*  haverà  ardire  di  rider  di  lui  P  havera  da 
fare  con  me. 

Porcognacco. 

Signore , yì  sono  infinitamente  obligato. 
Sbrigano. 

Sono  in  colera,  Signore, di  veder  ricevere  di  ques¬ 
ta  maniera  una  parsona  come  voi ,  e  vi  domando 
perdono  per  la  Città. 

Porcognacco. 

Io  son  voftro  Servitore  bumilifsimo. 

Sbrigano. 

Vi  hò  villo  quella  mattina, Signore, con  il  Cocchio 
quando  facevate  colanone  ;  e  la  gratia  con  la  qua¬ 
le  mangiavate  il  voftro  pane,m’hà  fatto  in  un  sub- 
bito  nascere  deli’ affetto  per  V.  S.  E  come  mi  per¬ 
suado  che  lei  non  è  fiata  mai  in  quelli  Paesi, e  eh*  è 
tutto  nuovo;  son  molto  satisfatta  d*  haverla^* 
rincontrata  per  offrirli  li  miei  servigii  nel  vos¬ 
tro  arrivo  ?  come  anche  per  aiutarvi  à  pafsaro 

per 
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per  mezzo  cjudlo  popolaccio,  eh’  alle  volte  non 
hàperie  persone  di  qualità  tutto  il  rispetto  che  le 
si  deve. 

PORCOGNACCO. 

E'  troppo  grande  la  grada  che  voi  mi  fate*. 
Sbrigano. 

V’  ho  di  già  detto, che  nel  medemo  momento  cho 
vi  ho  vifto,hò  concepito  deir  inclinatione  per  la-» 
voftra  persona. 

PORCOGNACCO. 

Vi  sono  obligatifsimo. 

Sbrigano* 

La  vofìrafisonomia  mi  ha  piaciuto. 

Porco.  gnaccOv 
Mi  fate  molto  honore. 

Sbrigano. 

Hò  riconosciuto  qualche  cosa  d’ amabile  in  voL 

PORCOGNACCO. 

$on  voilro  Servitore. 

Sbrigano*. 

Qualche  cosa  di  dolce. 

PORCOGNACCO*. 

Ah,  ah! 

Sbrigano. 

Di  gratioso. 

PORCOGNACCO» 

Ah,  ah  ! 

Sbrigano. 

Di  maefto3o. 

P  0  R  C  O  G  N  A  C  C  0* 

Ah,  ah  ! 

Sbrigano* 


Di  francho. 
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PORCOGNACCe. 

Ab,  ah  ! 

Sbrigano. 

Di  cordiale. 

Porco  g.  nàcco* 

Ah,  ah  ! 

Sbrigano. 

Viafsicuro  che  sono  tutto  voftro.  * 
Porcognaòco. 

Vihò  moltaobligatione. 

Sbrigano 
Parlo  di  tutto  il  mìo  cuore. 

Por  c  o  g  n  a  c  c  o. 

Io  credo. 

Sbrigano. 

S*  io  havefsi  quefta  fortuna  d*  efsere  conosciuto  da 
voi,vederefti  la  mia  sincerità. 

Porcognacco. 

Non  ne  dubito. 

Sbrigano. 

Inimico  delle  furberie. 

Porcognacco. 

Ne  sono  persuaso. 

Sbrigano. 

E  non  sono  capace  di  simulare  li  miei  scntL- 
menti. 

Porcognacco. 

V  hò  nel  pensiere. 

Sbrigano. 

Puoi  efser  che  voi  riguardiate  il  mio  habito,che  no 
è  fatto  come  quelli  degli  altri ,  mentre  sono  origi¬ 
nario  di  Napoli,  per  servirvi  ;  &  hò  voluto  conser¬ 
vare  la  maniera  del  veftire5  secondo  la  sincerità  del 

mia 
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mio  Paese. 

PORCOGNACCO. 

E'  molto  ben  fatto.  Quanto  à  me  sono  necefsi- 
tato  dimettermi  alla  maniera  della  Corte  per  la^ 
campagna. 

Sbrigano. 

Per  mia  fede,  quello  vi  v  à  meglio  che  à  tutti  li  nos¬ 
tri  Corteggiani. 

PORCOGNACCO. 

Quello  me  l’hà  detto  ancora  il  Sartore  :  il  veftito  è 
bello, è  ricco, è  farà  molto  sfarzo  qui. 

Sbrigano. 

Senza  dubbio.  Non  andarete  voi  al  Loure  ? 

PORCOGNACCO. 

Bisognerà  che  vadi  a  far  la  mia  Corte. 

Sbrigano. 

Il  Rè  sarà  satisfatto  di  vedervi. 

PORCOGNACCO. 

Lo  credo. 

Sbrigano. 

Havete  trovato  un  allogiamento? 

PORCOGNACCO. 

Non  ancorano  andavo  per  ritrovarne  uno. 
Sbrigano. 

Sarò  satisfatto  di  potervi  accompagnare,  efsendo 
molto  prattico  di  quello  Paese. 


SCENA  IV. 
ERASTO,  SBRIGANO  &  IL  SIGNOR 
DI  PORCOGNACCO. 
Erasto. 


A  h!Che  vedolche  felice  rincontrolUSignore  di 
-^PorcognaccoJSono  rapito  in  ellali  vedendovi  J 

Come  > 
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Come  ?  3V&  par  e*  habbiate  della  pena  à  riconos¬ 
cermi? 

PORCOGNACCO. 

Signore ,  son  Servitor  voftro. 

E  r  a  s  t  o. 

Ed  è  pofsibile,  che  una  lontananza  di  cinque  ò  sei 
Anni  m’  habbias  cancellato  dalla  voftra  memo¬ 
ria;  e  che  non  riconosciate  il  megliore  amico  della 
famiglia  de’  Porcignacchi  ? 

PORCOGNACCO. 

Perdonatemi.  Si  Volta  Verso  Sbrigarli.  In  verità  non 
sò  chi  sia..,. 

E  r  a  s  t  o. 

Non  vi  è  un  Porcognacco  àLimoge  eh’  io  non  co . 
nosca  dal  più  picciolo  sin'  al  più  grande  ;  e  nel 
tempo  eh’  io  vi  dimoravo  non  havevo  altra  con- 
versatione  ;  &  havevo  la  fortuna  di  vederli  tutti  li 
giorni. 

Porcognacco. 

Son  io  che  hò  ricevuto  la  grada,  mio  Signore. 

E  r  a  s  t  o. 

Non  vi  riviene  à  memoria  il  mio  volto  ? 

Porcognacco. 

Si  Signore,  à  Sbrigarli .  In  verità  non  lo  conos¬ 
co. 

E  r  a  s  t  o. 

Non  vi  ricordate  che  hò  havuto  1*  honore  di  beve¬ 
te  una  quantità  di  volte  con  voi? 

Porcognacco. 

Scusatemi,  a  Sbrigarti.  Non  sò  chi  sia. 

E  r  a  s  t  o. 

Come  si  chiama  quel  Fafticciero  che  tratta  cosi 
bene  à  Limoge  ? 


Por 
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PORCOGNACCO. 
lì  Picciol  Giovanni  ? 

E  r  a  s  t  o. 

Guittamente  :  noi  andavamo  spefse  volte  con  lui  | 
per  ftare  allegramente.  Come  si  chiama  quel 
luogo  di  delitia  al  voftro  Paese,  dove  si  và  à  spaf- 
seggiare  ? 

PORCOGNACCO. 

Il  Cimiterio  deir  Arena  ? 

E  r  a  s  t  o. 

Si, si  :  dove  pafsavamo*  le  bore  cosi  allegre  con  la_» 
voftra  compagnia.  Non  vi  ricordate  voi  di  tutto 
ciò  ? 

PORCOGNACCO. 

Scusatemi,  me  ne  ricordo  benifsimo.  à  Strigala*  i 
11  Diavolo  mi  porti  se  ne  sò  niente. 

Sbrigano. 

Vi  sono  molte  cose  di  quefta  natura,  che  pafsano 
dai  la  mente,  e  che  si  scordano. 

E  r  a  s  x  o. 

Abbracciatemi  donque,  vi  prego ,  erittringiamo  il 
nodo  della  noftra  antica  amicitia. 

Sbrigano. 

CertOjquefFè  un  huomo  chev*  ama  molto. 

E  r  a  s  t  o. 

Vi  prego  di  darmi  qualche  novella  del  voftro  Pa- 
Tentato.  Come  ftà  il  Signor  voftro....  il....  qual  è 
unsi  galantuomo  ? 

Porco  gnaccOo 
Mio  fratello,  il  Console  ? 

E  r  a  s  t  o. 

Sì,  Signore. 

Por- 
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P  0  R  C  O  G  N  A  C  C  O. 

Si  porta  benifsimo. 

E  e  a  s  t  o. 

Certo,  ne  godo  molto  j  e  quello  eh*  è  di  cosi  buo¬ 
no  humore?  il....  Signor  voftro  ... 

PoRCOGNACCO. 

Chi?mio  Cugino,il  Consiglierò  > 

Era  sto. 

Giuftamente* 

P  O  R  C  O  G  N  A  C  C  O. 

E’  sempre  allegro,  e  gioioso. 

E  r  a  s  t  o. 

Inverità,negodo  molto:  &  il  Signore  voftro  ziof 

il.... 

Porcognacco. 

Non  hò  nefsun  zio. 

E  r  a  s  t  o. 

Voin*havevate  però  uno  in  quel  tempo. 

P  O  R  C  O  G  N  A  C  C  O. 

Non, Signore, non  havevo  ch’una  zia. 

E  R  a  s  t  o. 

Quefta  volevo  dire.  La  Signora  zia  come  si  por- 
ta_»? 

PORCOGNACCO. 

E'  morta  da  sei  mesi  in  qua. 

E  r  a  s  t  o. 

Oh!  mi  dispiace  $  era  così  buona  Persona. 

P  O  R  C  O  G  N  o  C  C  0. 
Habbiamo  ancora  il  noftro  nepote,ilCanonico,che 
ha  voluto  morire  de*  morviglioni. 

E  R  A  S  T  O. 

Sarebbe  flato  un  gran  danno! 
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PORCOGNACCO. 

Lo  conoscete  ancora? 

E  r  a  s  t  o. 

Certifsimo  !  E'  un  gran  bel  giovane. 

PORCOGNACCO. 

Non  èdelli  più  grandi. 

E  R  A  S  T  O. 

Non,  ma  di  bella  ftatura. 

PÒRCOGNACCO. 

Si,  si. 

E  R  A  S  T  O. 

Et  è  voftroNepote.... 

PORCOGNACCO.’ 

Certifsimo! 

E  r  a  s  t  o. 

Canonico  della  chiesa  de\...  Come  la  chiama* 
to? 

PORCOGNACCO. 

San  Stefano. 

E  R  A  S  T  O. 

Senza  dubbio:  non  hò  tanto  conosciutomi  altro. 

PORCOGNACCO. 

Nomina  tutto  il  Parentado! 

Sbrigano. 

Vi  conosce  più  che  non  credete. 

PORCOGNACCO. 

A  quello  che  vedo,  bisogna  che  habbiate  fatto  un 
lungo  soggiorno  nella  noftra  Città. 

E  R  A  S  T  0. 

Due  anni  intieri. 

PORCOGNACCO. 

Voi  eravate  donque  là ,  quando  mio  fratello ,  il 
CòsoIe,fece  tenere  il  suo  figlivolo  al  noftro  Signor 

Gov- 
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Governatore,  eh? 

E  R  A  S  T  O. 

Veramente  si  :  e  fui  de*  primi  convitati. 

Porco  gnacco. 

Ciò  fù  veramente  molto  galante. 

E  r  a  s  t  o. 

Galantifsimo  per  certo. 

PORCOGNACCO. 

Fù  un  Patto  ben  ordinato. 

R  A  S  T  O. 

Senza  dubbio. 

PORCOGNACCO. 

Vedette  voi  la  querela  che  io  hebbi  con  quel  Gen¬ 
til’  huomo  Perigordino  ? 

E  r  a  s  t  o. 

Certo. 

Por  cr~o  gnacco. 

In  verità, trovò  à  chLparlare. 

E  R  A  S  T  0. 


PORCOGNACCO. 

Mi  diede  uno  schiaffo  j  mi  io  le  difsi  quello  cho 
bisognava. 


E  R  A  S  T  O.. 

Certamente  :  del  retto  non  pretendo  che  V.  S. 
prenda  altro  alloggiamento  che  la  mia  casa. 

PORCOGNACCO. 

Non  ardirei,  Signore... 

E  R  A  S  T  O. 

Vi  burlate  della  mia  persona  ?  Non  soffrirò  giam¬ 
mai  ,  eh*  il  megliore  delli  miei  amici  vada  ad  al¬ 
bergare  in  altro  luogo  che  nella  mia  casa. 
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P  ORCOGNACCO. 

Sarebbe  un  farvi  in.,... 

E  R  A  S  T  O. 

Non  per  certo:  ilDiavolo  mi  porti  se  voi  non  allog- 
giarete  nella  mia  casa. 

Sbrigano. 

Di  già  che  lo  brama  oftinatamente,vi  conseglio  cP 
accettar  V  offerta. 

E  r  a  s  t  o. 

Dove  sono  le  voftre  valigie  ì 

PORCOGNACCO. 

Le  hò  lasciate  con  il  mio  Servitore  dove  sona 
smontato. 

Era  sto. 

Inviamole  à  pigliare  per  qualcheduno. 

PORCOGNACCO. 

Non:  li  hò  prohibito  di  partirsi  sino  che  io  non  vi 
anderò  personalmente,  per  timore  di  qualche  fur- 
berio. 

Sbrigano, 

Ha  prudentemente  fatto. 

Porcognacco. 

Quello  paese  è  un  poco  soggetto  à  precautlo- 
no. 

E  r  a  s  t  o. 

Di  qui  si  conoscono  le  genti  spiritose  in  tutto. 
Sbrigano. 

Vado  per  accompagnare  il  Signore ,  e  lo  ricon¬ 
durrò  dove  V.  S.  vorrà. 

E  r  A  s  t  o. 

Neson  contento}  màmi  bisogna  dar  qualche  or¬ 
dine  :  voi  potrete  rivenire  in  quella  casa  che  ve¬ 
dete  là. 
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Sbrigano,. 

Noi  riveniremo  adefsó,  adefso. 

Erasto. 

V'  aspetto  impatientemente. 

PORCOGNACCO. 

Ecco  una  amicitia,  alla  quale  non  pensavo  pun¬ 
to. 

Sbrigano. 

Hà  il  sembiante  d’  un  galantuomo. 

ERASTO, 

J ciò. 

In  verità, Signor  di  Porcognacco,noi  vi  accomoda- 
rèmo  di  tutte  le  maniere*,  le  cose  son  ben  dispofte, 
o  non  hò  eh  a  picchiare. 

SCENA  V. 

LO  SPEZIALE  &  ERASTO. 

E  R  A  S  T  O. 

T O  credo  che  voi  siate  il  Medico ,  à  cui  sono  ve- 
**muti  à  parlare  da  mia  parte. 

Lo  Speziale. 
vNon,  Signore,  non  sono  io  il  Medico.  A  me  non 
ini  appartiene  queE*  onore ,  non  efsendo  che  lo 
Speziale  \  lo  Speziale  indegno  di  servirla, 
Erasto. 

Ma,  il  Signor  Medico  non  è  egli  à  casa  ? 

Lo  Speziale. 

Si, Signore, ma  è  impedito  da  qualche  ammalato, mi 
andarò  à  dirli  che  V.  S.  è  qui. 

Erasto. 

Non,  vi  movete  ,aspettarò  c’habbia  fatto,  perche 
non  voglio  altra  cosa  che  consegnarle  un  infer¬ 
ii  mo 
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mo,del  quale  gli  hò  di  già  parlato, efsendo  mio  Pa¬ 
rerne  ,  e  che  si  trova  alterato  da  qualche  pazzia , 
della  quale  sarei  contento  che  fufse  liberato  a- 
vanti  che  il  male  si  rendefse  incurabbile. 

Lo  Speziale. 

Sò  benifsimo  quello  che  è,  sò  quello  che  è,  ero 
con  lui  quando  li  è  flato  parlato  di  quello  affato. 
In  verità,  in  verità  non  potevate  incontrare  un 
meglior  medico,  e  che  conosce  1*  infirmità  dalla 
radice  :  per  certo ,  per  certo  &  in  bona  verità  :  o 
quando  doverefle  crepare,  non  cederebbe  un  iota 
dalle  antiche  regole.  Si  certo}  seguita  sempre  il 
cammino  più  battuto,  e  non  cercarebbe  giamai  il 
sole  à  mezza  notte  per  tutte  le  richezze  del  mon¬ 
do  }  com’  anche  non  vorebbe  guarire  una  persona 
con  altri  remedi  che  quelli  che  P  arte  permet¬ 
to. 

E  r  a  s  t  o. 

Fà  benifsimojun  ammaladonondoverebbe  guari¬ 
re  se  non  come  Parte  acconsente. 

Lo  Speziale. 

Ciò  non  proviene  perche  siamo  molto  amici,  cho 
io  ne  parli  in  quello  modo ,  mà  certo  vi  è  del  pia» 
cere,  vi  è  del  piacere  d’ efser  suo  malado  ;  'quanto 
àme,amarei  meglio  morire  de*  suoi  remedii,  che  ; 
di  guarir  di  quelli  d’  un  altro}  onde  arrivane  ciò  , 
che  si  vuole  si  è  assicurato  che  le  cose  sono  sempre  ( 
fatte  nelle  formalità  ,  e  quando  si  muore  sotto  il  \ 
suo  governo,  li  voflri  Eredi  non  hanno  niento  c 
à  rinfacciarvi.  p 

E  r  a  s  t  o. 

Certo  !  mi  gare  una  grande  consolatione  per  un  ( 
morto. 
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Lo  Speziale. 
Certamente,  uno  è  più  contento  quando  si  muore 
metodicamente  :  del  refto  non  è  di  quefti  Medici 
che  mercantano  molto  T  infirmitàrspedisce  subito* 
e  quando  deveno  morire, ciò  si  fa  senza  molto  {ten¬ 
tare. 

E  R  A  S  T  O. 

Per  certo  non  v’  è  il  meglio  eh*  uscir  pronta¬ 
mente  d*  imbarazzo. 

Lo  Speziale. 

Queft’è  vero  :  à  cheserveno  tante  giravoltalo? 
bisogna  sapere  in  un  subbito  la  longhezza ,  ò  cor¬ 
tezza  dell*  infirmità. 

E  R  A  $  T  O. 

Havete  raggione. 

Lo  Speziale. 

Di  già  tre  de  miei  figlivoli  che  sono  Itati  da  lui  cu¬ 
rati  nelle  loro  infirmità ,  sono  morti  in  meno  dì 
quatro  giorni,  che  se  fufsero  Arati  nelle  mani  d*  ua 
altro  haverebbero  languito  più  di  tre  mesi. 

E  r  a  s  t  o. 

E'  dunque  molto  avantaggioso  d 9  haver  amici 
di  questa  qualità. 

Lo  Speziale. 

Senza  dubbio  adefso  non  me  ne  reftano  che  dui 
de’  quali  ne  hà  cura  come  se  fofsero  suoi ,  li  trat¬ 
ta  è  gourna  à  sua  fantasia,  senza  che  io  mi  medichi 
di  niente;  e  spefse volte  quando  ritorno  dall a_* 
campagna  li  trovo  ò  in  purgua,  ò  à  caccar  sangue 
per  sua  ordine. 

E  r  a  s  t  o. 

Quefte  sono  cure  molto  obliganù. 

B  2  L# 
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Lo  Speziale, 

Eccolo,  eccolo,  che  viene. 

SCENA  VI. 

PRIMO  MEDICO,  UN  CONTADI! 
NO,  UNA  CONTADINA,  ER.AS- 
TO  e  LO  SPEZIALE. 

Un  Contadino. 

C  tgnore,  non  ne  puoi  più;  si  lamenta  della  tefta, 
^dicendo  che  sente  il  più  gran  dolore  del  mon¬ 
do. 

I.  Medico. 

L’ammalato  è  pazzo  ;  tanto  più  che  1*  infermità , 
dalla  quale  è  opprefso,  secondo  Galeno,  non  do- 
verebbe  efsere  alia  tefta,  mà  bensi  alla  milza  :  là 
sente  il  dolore. 

Contadino. 

Come  si  sia,  Signore, li  continua  ancora  il  corso  di 
Ventre  ò  la  cacarella  da  sei  mesi  in  qua. 

I.  Medico. 

Quello  è  buon  segno  :  il  corpo  si  scarica  :  venirò 
à  visitarlo  tra  dui,  ò  tre  giorni,  mà  se  morifse  a- 
vanti  quello  tempo,  non  mancate  di  avisarmene  , 
mentre  non  sarebbe  cosa  civile,  che  un  Medie® 
visitafse  un  morto. 

La  Contadina. 

Il  mio  Padre,  Signor ,  è  continuamente  ammalato 
di  male  in  peggio. 

I.  Medico. 

Non  è  mia  colpa  :  mentre  li  dò  de’ remedii ,  per¬ 
che  non  guarisce  ?  quante  volte  li  hanno  cavato 
sangue ? 


La 
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:é 

La  Contadina. 

Quindici  volte,  Signore  ,  in  venti  giorni. 

I.  Medico. 

Quindici  volte? 

La  Contadina. 

Si, Signore. 

I.  Medico. 

E  non  guarisce  ancora  ? 

La  Contadina. 

Non,  Signore. 

I.  Medico. 

E' dunque  segno,  che  T  infirmirà  non  ènei  san¬ 
gue.  Lo  faremo  purgare  altrettante  volte ,  per 
vedere  se  fufse  nelli  humori  :  e  se  con  quello  non-> 
si  riesce  ,  lomandaremo  alli  bagni. 

Lo  Speziale. 

Quello  è  il  line  della  medicina. 

E  R  a  s  t  o. 

Io  sono,  Signore,  eh*  vi  Lò  mandato  à  parlare  li 
giorni  pafsati  per  un  mio  Parente,  eh*  è  un  poco 
torbido  di  cervello  5  il  quale  voglio  mettervi  nelle 
mani,  affine  di  guarirlo  con  più  commodità,  come 
anche  per  ritirarlo  dalla  conversatone. 

I.  Medico. 

Si ,  Signore,  hò  di  già  dispolle  tutte  le  cose  5  e  vi 
prometto,  che  ne  haverò  tutta  la  cura  necefsa- 
ria_#. 

E  r  a  s  t  o. 

Eccolo  appunto  che  viene. 

1.  Medico. 

La  congiontura  è  tutta  propitia, mentre  hò  qui  an¬ 
corano  de* miei  Amici,  col  quale  potrò  con¬ 
sultare  sopra  la  sua  infirmità* 

B  3  S CE- 
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SCENA  V  I  I*  * 

IL  SIGNOR  DI  PORCOGNACCO, 
ERASTO,  UN  MEDICO  e  LO 
SPEZIALE. 

Erasto. 

f  jNpkeiol affare  che  mi  è  sopragiunto  m’ob- 
^Miga  à  lasciarvi  per  un  momento  di  tempo  5 
ma  vi  lascio  nelle  mani  di  quefto  Signore,  che  spe¬ 
ro  farà  le  mie  perle,  e  vi  trattarà  al  meglio  che  li 
saràpofsibile. 

I.  M  e  d  1  c  o. 

Il  debito  della  mia  profefsione  m’  obliga  à  ques¬ 
to,  oltre  levoftre  raccommandationi. 

Porco  gna  eco. 

Bisogna  che  sia  il  suoMaeftro  di  casa.  Sara  qual¬ 
che  persona  di  qualità. 

I.  M  e  d  1  c  o. 

Per  certo,  v*  afticuro  che  tratterò  quefto  Signore 
secondo  V  m  ordine  ,  e  regole  della  nòftra  sci-; 
entia. 

PORCOGNACCO. 

In  verità, non  mi  bisognano  tante  ceremoniernon 
vengo  qui  per  incommodar  alcuno. 

I.  Medico. 

Un  tale  incommodo  non  puoi  far  altro  che  r al¬ 
legrarmi. 

Erasto. 

Ecco  sei  doppie  sulla  mano.Io  vi  manterrò  quanto 
v*  hò  promefso. 

PORCOGNACCO. 

Non  voglio  quefto.  Per  certo  non  bramo  cho 

fac- 
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facciate  la  minima  spesa  per  mia  considerationo: 
reftate  di  grada  qui. 

E  r  a  s  t  o. 

]gon  vi  pigliate  faftidio  :  non  è  per  quello  che  voi 
credete. 

PORCOGNACCO. 

Non  domando  altro  che  d' efser  trattato  da  ami¬ 
co. 

E  R  A  S  T  0. 

E'  ciò  che  desidero  di  fare. 

piarne  al  Medico . 

Vi  raccommando  di  non  lasciarlo  uscire  dalle  vos¬ 
tre  mani,  mentre  alle  volte  li  viene  di  volontà  di 
fuggie. 

I.  Medico. 

Non  vi  pigliate  faftidio  di  quefto.  ? 

E  R  A  S  T  O, 
al  Signor  di  Porcognacco, 

Vi  prego  di  scusarmi  dell’  inciviltà  che  com¬ 
metto. 

PORCOGNACCO. 

Vi  prego  di  non  mortificarmi  ;  le  grane  che  mi 
fate  sono  troppo  grandi. 

SCENA  Vili. 

PRIMO  MEDICO,  SECONDO  ME. 
MICO  ,  IL  SIGNOR  DI  P  ORCO¬ 
GNACCO  e  LO  SPE¬ 
ZIALE. 

1  Medico. 

P  Mio  grand’honore  d’efser  scielto  per  servirla, 
■^Signor  mio. 

B  4 
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PORCOGNACCO. 

San  Servltor  voftro. 

I.  Medico. 

Ecco  un  virtuoso  mi1©  conosciuto,  col  quale  con¬ 
sulterò  la  maniera  ,  colla  quale  vi  dovremo  trat¬ 
tare. 

PORCOGNACCO. 

Non  vi  bisognano  tante  ceremonie ,  mentre  sono 
un  huomo  capace  d^accommodarmi  a  tutto. 

I.  Medico. 

©ateci  delle  sedie. 

PORCOGNACCO. 

Certo,  per  efser  giovane  havete  de’  familiari  mol¬ 
to  lugubri  ! 

I.  M  e  d  i  c  o. 

Alò,  Signore,  prendete  il  vedrò  luogo.  Mio  Si¬ 
gnore. 

Mentre  che  sono  ajsisty  li  duoi  Medici  li  preti • 
dono  un*  mano  per  ciascheduno  polendoli 
taftar  il  polzo. 
PORCOGNACCO, 
Presentandoli  la  mano . 

Voftro  humilifsimo  servo. 

V edendo  che  li  taftano  il  polso. 

Che  vuol  dire  quello  ? 

I.  M  E  D  I  c  o. 

Mangiate  voi  bene, Signore  ? 

PORCOGNACCO. 

Si,  Signore, mangio  bene  è  bevo  meglio. 

I.  Medico. 

Tanto  peggio  $  quello  gran  desiderio  di  freddo 
e  d’  humido  è  un  indicio  del  calor  e  secchezza  eh* 
è  neH*  individuo.  Dormite  bene  ? 
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P  O  R  C  O  G  N  A  C  C  0. 

Quand’  hò  ben  mangiato. 

“  I.  Medico- 

Sognate  molto  ? 

PORCOGNACCO. 

Qualche  volta. 

I.  Medico. 

Di  qual  natura  sono  li  voftri  songi  ? 

PORCOGNACCO. 

Sono  della  natura  de’  sogni  :  che  diavolo  dicon- 
versation  è  quella! 

I.  Medico. 

Le  voftre  digeftioni  come  sono  ? 

PORCOGNACCO. 

In  verità  non  intendo  cosa  alcuna  di  quello 
interrogationi  ;  voglio  più  tofto  bevere  una  vol¬ 
tai. 

I.  Medico. 

Un  poco  di  patientia, noi  discorreremo  del  voftro 
negotio  in  voftra  presenzi ,  e  lo  faremo  in  lin¬ 
gua  volgare,  acciò  sii  più  intelligibile. 

PORCOGNACCO. 

Che  gran  discorso  che  vi  bisogna  per  mangiare 
un  boccone  ! 

I.  Medico. 

Siasi  come  si  vole ,  è  impofsibile  di  guarire  un  in¬ 
famità  senz'  haverne  una  perfetta  cognitiono  > 
e*d'  haverne  ben*  imprefse  l' Idee  particolari ,  uni¬ 
te  con  le  sue  proprie  specie  particolari,  perii  suoi 
segni  diagnoftici  e  prognoftici  :  mi  permetterero. 
Signor  mio  coetaneo,  di  porre  in  considerarione 
la  maladia  della  quale  si  tratta,  avanti  di  toc¬ 
care  la  terapetiqua  e  li  remedii  che  biso- 
B  5  gna- 
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gnaranno  per  la  curatone  della  medesima.  Dico 
dunque,  Signore,  con voftralicentia ,  chelanow 
tra  infirmiti  qui  presente,  è  sfortunatamente  at- 
«achata,  affettata, posseduta  e  travagliata,  da  quel¬ 
la  specie  di  pazzia  che  noi  chiamiamo  molto  bene, 
malinconia  hipocondriaca  ,  non  meno  eh’  un 
,-EscuIapio  come  voi ,  consumato  nella  noftra  pro¬ 
fusione  :  à  voi  dico  che  siete  incanutito ,  corno 
si  dice ,  sotto  li  arnesi ,  e  de*  quali  ve  ne  sono 
pafsati  per  le  roftre  mani  di  tutte  le  sorti.  Io  la_j 
chiamo  infirmità  hipocondriaca  ,  per  diflinguer- 
la  dalle  due  altre;mà  il  celebre  Galeno  ne  stabilisce 
sapientemenrejCora’è  il  suo  ordinario,tre  specie, le 
quali  noi  chiamamo  malinconie  ,  cosi  denominate 
dalli  Latini,  e  Greci  ,  il  che  devesi  ofservare  per 
il  nofiro  negotio  :  la  prima,  che  viene  per  propio 
vitto  del  cervello;  la  seconda,  che  viene  dal  san¬ 
gue  che  si  è  reso  bilioso  ;  la  terza, «i chiama  hipo¬ 
condriaca,  la  qual  è  la  noftra,  che  procede  da  qual¬ 
che  parte  del  bafso  della  pancia ,  e  della  regiono 
inferiore,  come  particolarmente  dalla  milza  ,  il 
calore  della  quale,  unito  con  un*  infiammatone , 
portano  al  cervello  del  noftro  infermo  una  quan¬ 
tità  di  fuliggini  spefse,  e  viscose  ;  che  poi  procede 
da  ciò  un  vapore  nero  e  maligno,  causa  delle  cor-  ; 
rutioni  alle  funtioni  della  facultà  Prindpefsa  ;  e 
forma  P  infirmità  che  per  il  noflro  discorso ,  è  ma- 
nifeflamente  attaccato ,  e  convinto.  Onde,  co§ì 
non  sia  per  diagnostico  inconteflabile  di  quello 
che  dico, non  havete  eh*  ì  considerare  quella  gran* 
sodezza  eh*  vedete,  quella  malinconia  accompa¬ 
gnata  da  timor  ,  e  da  diffidenza ,  segni  veramente  ! 
patognomici,  &  individuali  di  quella  infirmiti  j 
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cosi  ben  ofservata  dal  quel  divino  vecchione  d’Hi» 
po  era  te;  quella  fisonomiajquefli  ochii  rofsi  è  furio¬ 
si  ;  quella  gran  barba,  quella  habitudine  si  piccio- 
la  di  corpo,  grafsa,  nera  e  brutta ,  sono  segni  che 
dinotano  Y  affettatone  di  quella  infirmità  proce¬ 
dente  dalvitio  hipocondriaco ,  la  quale  infirmi* 
tà,  per  intervallo  di  tempo, naturalizata, invecchia¬ 
ta  ,  habituata ,  havendo  preso  autorità  di  cittadi¬ 
nanza  nella  sua  persona ,  potrebbe  ben  degenera¬ 
re,  ò  convertirsi  in  habitudine  ò  fifsationejod’in  ap- 
poplisia;  &  alla  fine  in  frenesia,  e  furore.  Tutto 
quello  suppofto,  &  efsendo  un*  infirmità  ben  co¬ 
nosciuta  ,  si  puoi  dire  mezza  guarita ,  mentre 
ignoti  nulla  e  fi  buratto  morbi^non  vi  sarà  difficile 
di  convenire  de’remedii  che  dobbiamo  applicare  à 
queftoSignore.In  primo  luogo, per  remedio  à  ques¬ 
ta  pletore  attutante ,  &  à  quella  cacochimie  lufsu- 

riante  per  tutto  il  corpo,  son  di  parere,  che  sia _ » 

flebotomizato  liberalmente ,  come  à  dire,  che  lo 
sànguinationi  siano  frequenti ,  &  abbondanti  :  in 
primo  luogo  dalla  basilica ,  dopoi  dalla  Cefalica  $ 
e  quando  il  male  fofse  ollinato,  se  li  deve  aprire  la 
vena  della  fronte  ,  come  anche  la  ferita  deve  efser 
larga,  affine  che  il  sangue  più  grofso  e  più  putrido 
pofsa  uscire  :  fìeLmedesimo  tempo ,  devesi  purga¬ 
le  ,  disopilare ,  &  evacuare  per  propie  purgatio- 
ni,  e  convenevoli.  Verbi  gratia ,  per  la  colago- 
gue,  &melangogue,  cateray  e  come  la  vera_» 
sorsa  di  tutti  li  mali,  proviene  ò  da  un  humor  cras¬ 
so  e  malinconico  ,  ò  da  vapore  negro  e  grofso , 
ch’oscura  e  sporcha  gli  spiriti  Animali,  nel  au ve¬ 
nire  giudico  à  proposito  che  prenda  un  bagno  d’ 
acqua  pura  e  netta,  con  un  poco  di  latte  chiaro , 
B  6  es- 
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perchè  Y  acqua  pura  netta  tutte  le  faccie  dell'  hu- 
mor  putrido ,  &  il  latte  schiarificha  la  negrez¬ 
za  di  quello  vapore  5  ma  ,  avanti  tutte  le  coso ,  ; 
trovo  che  è  necefsario  di  rallegrarlo  con  gioconde  j 
conversationi ,  cauti  &  inftrumenti  di  musica: 
anche  non  trovo  superfluo  d‘aggiongervi  de’Balla-  ; 
ni,  acciò  che  con  i  loro  moti  agili  e  ben*  dispofti 
pofsano  risvegliave  la  pigritia  delli  spiriti  addor¬ 
mentati,  che  cagionano  la  corninone  del  sangue, 
da  cui  proviene  V  inflrmità.  Ecco  li  remedi, li  quali  I 
(limo  efser  necefsarii ,  rimettendomi  sempre  al 
giudici©  ÓCalla  prudenza  del  Signore  noftro  An¬ 
ziano,  secondo  1*  esperienza  giudicio ,  lume  e 
sufflcientia  che  si  è  acquiftata  nella  noftra  profes¬ 
sione.  Dixi . 

IL  M  E  d  I  c  o. 

Non  piaccia  alCiek>,Signore,che  mi  cada  nel  pen- 
siere  cT  aggiunger  cosa  alcuna  à  tutto  ciò  che  V.S*  j 
ha  detto  :  voi  havete  ben  ragionato  sopra_* 
tutti  li  segni ,  sintomo ,  e  cause  dell*  inflrmi¬ 
tà  di  quello  Signore.  Li  ragionamenti  fatti 
sono  belli ,  e  cosi  sapienti ,  che  mi  pare  im- 
pofsibile  che  non  vi  sia  pazzo,  malinconico ,  hipo- 
condriaco;  e  quando  non  ve^  ne  fofse,  saria  di  ne- 
eefsità  di  doventare,  per  la  bellezza  delle  cose  che 
dicelle, e  per  la  giullezza  del  discorso  c*  havete  fat- 
to.Si,Signore,havete  dipinto  si  graflcamente,^r^- 
phice  depinxifii  ,  tutto  ciò  eh*  appartiene  à  quella, 
maladia,  che  non  si  puoi  più  dottamente,  sag¬ 
giamente,  &  ingegnosamente  concepire,  pensare, 

&  immagginare  tutto  ciò  c’havete  prononciato  sul 
suggetto  della  presente  indispositione:  sia  per  la 
diagnosa,  ò  la  prognosa,  ò  la  terapia:  la  onde  non 

mi 


COMEDIA.  37 

mi  refta  altra  cosa  che  di  felicitar  quello  Signore  , 
d*  efser  caduto  nelle  voftre  mani  ,  corri'  anche  di 
dirli ,  eh*  è  felice  nella  sua  pazzia,  di  poter  prò-* 
vare  l'efficacia, come  ancor  la  dolcezza  de'rcmedi, 
li  quali  havete  si  degnamente  prepolli.  Io  li  ap¬ 
provo  tutti,  wiAnihm  &  pedibus  descendo  in  tu  Am 
sententi#™.  Tutto  ciò  che  bramo  ,  è  di  fere  le 
sanguinationi ,  eie  purgationiper  numero  spari, 
Numero  Numen  ìmpare ^audet  \  di  pigliare  il  latte 
chiaro  avanti  li  bagni  5  e  di  comporli  un  frontale 
dove.sia  molto  sale,  mentre  il  sale  è  il  Simbalo  del¬ 
la  sapientia:  di  fare  imbiancare  le  mura  della—» 
sua  camera,  perdifsiparele  tenebre  de’suoi  spiriti, 
Album  e p  disgregattPum  9ìshó\  e  di  darle  presente- 
mente  un  buon  Servitale,  per  servire  di  preludio  e 
d’ introdutione  à  quelli  giudiciosi  remedi ,  che  de- 
veno  guarirlo,  e  sollevarlo.  Faccia  il  Cielo  ,  che 
quelli  remedi, Signore,  che  sono  di  vollra  ordina- 
tione  ,  riescano  all’ infermo  secondo  la  voftrain- 
tentione. 

PORCOGNACCO. 

Signori, è  una  buon*  hora,  che  v*  ascolto  con  gran- 
difsima  patientia.  Mi  pare  che  noi  facciamo  una 
Comedia? 

I.  Medico. 

Non, Signore, non  è  una  Comedia. 

PORCOGNACCO. 

E  cos5  è  dunque  ?  che  volete  dire  con  tutti  li  voftri 
spropositi  e  pazzie  ? 

I.  Medico. 

Buono  !  Dire  delle  ingiurie  !  Ecco  un  dia- 
gnoftico  che  ci  mancava  per  confermatione  dei- 
fi  7  la 
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la  sua  infirmità  aL  certo  potrebbe  ridondare  in 
manie. 

PORCOGNACCO. 

Con  chi  diavolo  m*  hanno  mefso  ? 

Sputa  2,  ofero  j.  folte. 

I.  Medico. 

Un  altro  diagnoftico  :  lasputatione  frequente. 

PORCOGNACCO. 

Lasciamo  tutte  quefte  bagattelle  ,  &  usciamo  di 
qui. 

I.  Medico. 

Un  altro  ancora  :  P  inquietudini  nelli  luoghi. 

PORCOGNACCO. 

In  che  consiftono  tutte  quefte  bagattelle  ?  cho 
volete  ? 

,  L  Medico. 

Noi  vogliamo  guarirvi  secondo  V  ordine. 

PORCOGNACCO. 

Guarirmi  ì 

I.  M  E  D  I  C  O. 

Si,  guarirvi. 

PORCOGNACCO. 

Cospetto  del  Diavolo  !  vi  dico  che  non  son  amma¬ 
lato  io. 

I.  Medico. 

Cattivo  segno,  quand*  un  infermo  non  conosci  la 
suamaladia. 

PORCOGNACCO. 

Vi  dico,  che  mi  porto  benifsimo. 

I.  Medico. 

Noi  sappiamo  meglio  di  voi  ,  come  fiate  5  e  bafta 
di  dirvi,  che  siamo  Medici ,  accioche  sappiate, 
che  conosciamo  la  voftra  coftitutione. 


Por- 
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PORCOGNACCO. 

Se  siete.Medici ,  non  hò  che  fare  con  voi  >.  io  mi 
burlo  di  tutta  la  medicina. 

I.  Medico. 

Ah  !  ah  !  ecco  un  huomo  più  pazzo  che  non  pen¬ 
savamo. 

Porco  gnacco. 

Mio  Padre ,  e  mia  Madre  non  hanno  mai  voluto 
haver  medicamenti  $  e  sono  morti  senza  alcuna 
«fsiftenza  di  Medici. 

I.  Medico. 

Non  mi  njeraviglio  donque ,  se  hanno  prodotto 
un  figlivolo  senza  giudicio.  Alò^procediamo  al¬ 
la  cura  5  e  mediante  la  grata  dolcezza  dell*  ar¬ 
monie  ,  adolciamo ,  solleviamo  &  accresciamo  P 
allegrezza  degli  suoi  spiriticeli'  io  prevedo  che  so¬ 
no  pronti  ad  infiammarsi. 

SCENA  IX. 

IL  SIGNOR  DI  PORCO¬ 
GNACCO.  % 

PORCOGNACCO. 

^^He  Diavolo  è  quello  ?  Le  genti  di  quello  Paese 
^^sono  certo  insensate.  Non  hò  mai  vedete  cose 
simili  5  nè  ne  so  comprender  alcuna. 

SCENA  X. 

DUE  MUSICI  Italiani ,  Pefiitì  da  Mediti 
burleschi  j  seguitati  da  otto  Mattaccini  s  can¬ 
tano  quefli  $ersr}  accompagnati  dalla  Sinfo¬ 
nia  y  e  da  dtPersi  Stro - 
menti . 


Li 
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LI  D  U  O  I  MUSICI. 

Buon  di >  buon  dì ,  buon  diì 
Non  Si  lasciate  utcidere 
Dal  dolor  malinconico • 

Noi  ti  faremo  ridere 
Col  noflro  canto  barmonico* 

Sol  per  guarirti 
Siamo  tenuti  qui . 

Buon  di j  buon  di  ,  buon  di, 

I.  Musico. 

Altro  non  èia  pazzia 
Che  sol  malinconia* 

Il  malato 

Non  è  de  sperato* 

Se  Sol  pigliare  un  poco  £  allegria » 
Altro  non  è  la  pazzia 
Che  sol  malinconia . 

IL  Musico. 

Su,  Cantate ,  Ballate ,  Ridete  9 
Et  se  far  meglio  Solete , 

Quando  sentite  il  deliro  tirino 
Pigliate  del  tino: 

E  qualche  tolta  un  poco  di  tabacco , 
Allegramente ,  Monsu  Porcognacco . 


SCE- 
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SCENA  XI/ 

IO  SPEZIALE  &  IL  SIGNOR  DI 
PORCOGN  ACCO. 

Lo  Speziale. 

Cco  un  picciol  remedio,  un  picciol  remedio , 
-■—'che  vi  bisogna  prendere,  se  vi  piace,  se  vi  pia- 

co* 

PORCOGN  A  CCO. 

Come  !  non  hò  bisogno  di  quefto  voftro  reme¬ 
dio. 

Lo  Speziale. 

E'  flato  ordinato,  Signore  :  è  fb-.to  ordinato. 

PORCOGNACCO. 

Che  tanto  rumore  l 

Lo  Speziale. 

Pigliatelo, Signore,  pigliatelo,  non  vi  farà  malo* 
non  vi  fari  male. 

PORCOGNACCO. 

Voi  mi  fate  ridere. 

Lo  Speciale. 

E'  un  picciolo  Servitiale,  è  uri  picciolo  Servitalo 
benigno,  benigno  :  è  benigno,  benigno  5  pigliate¬ 
lo,  pigliatelo,  Signore  5  è  buon  per  detergere,  de¬ 
tergere  ,  dete.... 

Liduoi  Musici  >  accompagnati  da  Mattaccini ,  e 
dagli  Str omenti  »  ballano  all *  intorno  del  Signor 
Porcognaeco  ;  e  ,  fermandosi  apatim 
ti  diluiy  cantano  co - 
sin 


Piglia 
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Tigli*  lo  su , 

Signor  Monsù . 

Figlialo ,  piglialo ,  piglialo  su , 

Che  non  si  farà  male . 

Piglia  lo  su  quefo  SerBi  fiale  J 
Piglia  lo  sùy 
Signor  Monsù , 

Piglialo ,  piglialo ,  piglialo  su. 

PORCOGNACCO, 

fuggendo. 

Andatevene  al  Diavolo. 

Za  Speziale ,  li  duoi  Musiti  e  li  Mattaccini  lo  se~ 
guitano  tutti ,  ciascheduno  con  una  Siringa 
alla  mano . 

//  /. 

it*  # 

¥ 


AL 
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A  T  T  O  II  « 


SCENA  L 

SBRIGANO  e  PRIMO  MEDICO. 
I.  Medico. 


•A  forzati  tutti  li  oftacoli  che  v*  ha- 
ì  vevo  mefso  ;  ed’  è  fuggito  nel  me- 
[demo  tempo  che  cominciavo  àme- 
'  dicarlo. 


Sbrigano. 


Mi  pare  che  sia  molto  nemico  di  se  medesimo , 
mentre  se  ne  fugge  dalli  voftri  salutiferi  reme- 
dii. 


I.  Medico. 


Queft’è  un  segno  d’  un  cervello  labbile,  e  d*  un 
sentimento  depravato,  non  volendo  guarire. 

Sbrigano. 

Vói  l’hav  erette, senza  dubbio,  guarito. 

I.  Medico. 

Certifsimo!  quando  ancora  fofse  fiato  afsedito  daU 
le  dodici  maladie. 


Sbrigano. 


Con  turto  ciò ,  ecco  cinquanta  doppie  ben  guada¬ 
gnate  eh*  egli  vi  fa  perdere. 


I.  Medico. 


Come  !  io  non  intendo  diperderle  ;  e  pretendo  di 
guarirlo  al  suo  marcio  dispetto.  E'  obligato  alli 
miei  medicamenti  5  e  veglio  farlo  prendere  dov» 
lo  troyarò,  come  fuggitivo  della  medicina,  e  rora- 


pitore 


44  IL  SIGNOR  DI  PORCOGNACCO 
pitore  de’miei  ordini. 

Sbrigano. 

Voi  havete  raggione  5  i  voftri  remedii  erano  sicu- 
rifsimi ,  e  mi  pare  che  sia  un  guadagno  che  vi 
rubbi. 

I.  M  e  d  1  c  o# 

Dove  pofso  io  saperne,  od  intenderne  qualche 
nuova? 

Sbrigano.  * 

Dal  Signore  Oronte ,  per  certo  ;  dal  quale  deve 
andar  per  sposare  la  sua  fìglivolaj  ma  il  povero 
huomo  non  sa  cosa  alcuna,  dell’  infermità  del  suo 
futuro  Genero.  Credo  eh’  egli  fi  sia  andata  per 
concluder  il  matrimonio. 

I.  M  E  D  1  c  0. 

Vado  à  parlarli  subbito. 

Sbrigano. 

Voi  non  farete  male. 

I.  Medico; 

Secondo  il  mio  giudicio,è  Ipocondriaco  ;  6c  un  in^ 
fermo  non  si  deve  burlare  d’un  Medico. 
Sbrigano. 

Voi  dite  benifsimo  ;  e  se  mi  volete  credere ,  non 
dovete  soffrire  punto  che  si  mariti  sino  che  non  !* 
habbiate  medicato  tanto, quanto  vi  piacerà. 

I.  Medico. 

Lasciate  pur  fare  à  me. 

Sbrigano. 

Io  vado  à  preparare  un  altra  Batteria.  Il  Socero 
è  tanto  baggiano  quant’  il  suo  Genero. 


SCE- 
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SCENA  IL 

ORONTE  e  PRIMO  MEDICO. 

I.  M  i  c  o. 

VOi  havete  Signor  mio  un  certo  Signore  di 
Porcognacco  in  casa  voftra,  il  quale  deve  spo¬ 
sar  la  voftra  figlia,  eh  ? 

Oronte. 

Si ,  Signore  ,  P  aspetto  di  Limoge  ;  e  doverebbe 
efsere  già  arrivato. 

I.  Medico. 

E'  di  già  arrivato  ;  e  se  n’  è  fuggito  dalla  mia  Casa, 
nella  quale  era  fiato  condotto.  Mà  vi  prohibisco 
per  parte  della  Medicina ,  di  non  proseguire  al 
matrimonio  avanti  eh’  io  1*  habbia  dipofto  à  ciò , 
e  mefso  in  fiato  di  procreare  de’  figlivoli  ben  con¬ 
ditionati  di  corpo  e  di  spirito. 

Oronte. 

Come,  dunque? 

I.  Medico. 

Il  voftro  preteso  Genero  è  fiato  coftituito  mio 
ammalato.  La  sua  infirmità  che  mi  è  fiata  data  à 
guarire ,  è  un  mobile  che  mi  appartiene ,  e  che 
conto  trà  li  miei  effetti  $  e  vi  dichiaro,  che  no» 
pretendo  punto  che  si  mariti ,  se  prima  non  dà  sa- 
tisfattionealla  medicina ,  &  inghiottisce  li  reme¬ 
dii  che  glihaverò  ordinati. 

Oronte, 

Hà dunque  qualche  male? 

I.  M  £  D  I  C  0. 

Si,  Signore. 


Oron- 
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O  R  O  N  T  E. 

E  qual  male ,  se  vi  piace  ? 

I.  Medico, 

Non  ve  ne  pigliate  fallico. 

O  R  O  ti  T  E. 

E  dunque  qualche  mal..... 

I.  Medico. 

Li  Medici  sono  obligati  à  tacere  :  balla  chi  lo  vi 
ordini  à  voi  de  alla  voftra  figlia  di  non  celebrare 
senza  il  mio  consenzo  le  voftre  nozze  con  lui,  sot¬ 
to  pena  d'  incorrere  e  cader  nella  disgrada  della 
facoltà  medica,  e  d*  efser  opprefso  da  tutte  le  in- 
firmità  che  ci  piacerà  di  mandarvi. 

O  r  o  N  T  E. 

Se  quello  è  cosi,  non  ardirò  di  concluder  il  ma*ri« 
niobio. 

I.  M  e  d  i  c  o. 

Me  V  hanno  consegnato  nelle  mie  mani,  e  per 
conseguentia ,  è  obligato  d*  efser  mio  Ammala-* 
to. 

O  R  O  N  T  E. 

Alla  buon*  hora. 

I.  Medico. 

Puoi  fuggire  quanto  vuole  che  sarà  sempre  con¬ 
dannato  con  Decreto  di  lasciarsi  curar  dalle  mie 
mani. 

O  r  o  N  T  E. 

Io  v*  acconsento. 

I.  Medico. 

Si,  Signorerò  bisogna  che  crepi,  ò  che  sia  guarito 
dalle  mie  mani. 

O  R  O  N  T  E. 


Lo  desidero. 


I.  Me- 
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I.  Medico. 

E  se  non  lo  ritrovo  ,  v*  afsicurojche  tornerò  da_j 
voi,  e  che  vi  guarirò  in  suo  luogo. 

O  r  o  N  T  E. 

Io  mi  porto  benifsimo ,  Signor  mio  :  nè  hò  di  bi¬ 
sogno  di  medicamenti. 

I.  Medico. 

Quello  non  importa  niente.  Hò  bisogna  d'uft* 
ammalato:  e  pigliato  chi  potrò. 

O  r  o  N  T  E. 

Pigliate  chi  volete  ;  ma  io  non  sarò  mica  quello. 
Vedete  un  poco  che  bella  ragione! 

SCENA  III. 

SBRIGANO  Se  fitto  da  Mercante  Fiammingo è 
&  ORONTE. 

Sbrigano. 

Glgnoie,  con  la  voftri  permifsionii  io  fufsi  un 
^Stranieri  Mercanti  Fiamminghi,  che  vorrei  be¬ 
ni  domandarvi  una  piccola  novelli. 

Oronte. 

Che ,  Signore  l 

Sbrigano. 

Metteti  il  voftri  cappello  sopra  la  tedi,  se  vi 
piaci. 

Oronte. 

Ditemi,  Signore,  ciò  che  bramate. 

Sbrigano. 

Io  non  dire  niente,  se  non  voi  coprirete 
Oronte. 

Alò,  Signore,  obediscoj  dite  quello  che  deside¬ 
ralo.^ 

Sbri- 
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Sbrigano. 

Voi  non  conoscete  punto  in  quello  Cittati  un  cer¬ 
te  Signore  Oronti  ? 

O  R  O  N  T  E. 

Si,  Signore  j  lo  conosco. 

Sbrigano. 

Che  homo  è,  se  voi  piace  ? 

O  r  o  n  t  fe. 

E'  un  huomo  come  li  altri. 

Sbrigano. 

Io  vi  domandi,  Signori,  se  è  un  homine  ricco ,  e  si 
haver  molti  delii  beni  ? 

O  R  O  N  T  E. 

Si,ricchifsimo. 

Sbrigano. 

Ma  ricco  di  grandifsimo  molto,  Signore  ? 

O  R  o  N  T  E. 

Vi  dico  di  si. 

Sbrigano. 

Ne  sono  contenttifsimi,  Signori. 

O  R  O  N  T  E. 

Mà,  perche  ? 

Sbrigano. 

E' ,  Signori ,  per  una  picciola  raggioni  di  gran-» / 
conseguentie  per  noi. 

O  R  o  N  T  E. 

Ma, non  si  puoi  saper  il  perche? 

Sbrigano. 

Si, Signore, il  perche  è,  che  li  Signori  Oronti  dona 
la  suo  figlia  in  matrimonii  à  un  certi  Signori  Por-» 
cognacco.  • 

O  R  0  N  T  E» 


E  bene  ì 


Sbri- 
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Sbrigano. 

E  quelli  Signori  di  Porcognacco,  è  un  huorao  che 
devi  molto  grandementi,  a  dieci  ò  dodici  Marcan¬ 
ti  Fiamminghi,  li  quali  tutti  sono  venuti  qui. 

O  R  O  N  T  E. 

Come  !  quello  Signore  Porcognacco  deve  molto 
à  dieci  ò  dodici  Mercanti  ? 

Sbrigano. 

Si, Signori,  è  so$o  otto  mesi  eh* havervi ottenuti 
una  Sententia  contro  di  lui  5  e  detto  Signori  ha  ri- 
mefsi  li  pagamenti  delli  suoi  Creditori  colla  doti 
che  li  Signori  Oronti  donarà  alla  sua  figli. 

O  R  O  N  T  E. 

Bene,  bene,  hàrimefso  à  paga-re  Usuo  Credito¬ 
ri? 

Sbrigano. 

Si,  Signore  ;  e  tutti  noi  attendano  quello  matri¬ 
monio  con  gran  devotioni. 

O  R  O  N  T  E. 

V  auviso  non  è  cattivo.  Vi  riverisco,  Signo¬ 
re-,*. 

Sbrigano. 

Vi  ringratio,  Signori,  della  favori  grandi. 

O  R  O  N  T  E. 

Voftro  humilifsimo  Servitore. 

Sbrigano. 

Vi  sono  obligati,  Signori,  piu  che  molti, della  buo¬ 
ni  novella  che  mi  haveti  donati. 

Tutto  quello  non  va  male  ;  lasciamo  il  nofìro  ha- 
.  bito  da  Fiammengo,  per  pensare  ad  altre  machina- 
tioni;  e  procuriamo  di  seminare  della  zizania  e 
della  divisione  trà  ilSocero  &il  Genero, affine  di 
rompere  il  matrimonio  preteso.  Tutti  dui  sono 
Q  prò- 
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proprii  ad  efser  minchionati.  E  tra  noi  altri  furbi 
della  prima  Clafse ,  non  facciamo  che  divertirsi, 
quando  troviamo  de  minchioni  di  quella  natu¬ 
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SCENA  IV. 


IL  SIGNOR  DI  PORCOGNACCO 
e  SBRIGANO. 


PORCOGNACCO. 


2 'Digitalo  su  ,  pigli  ah  Signor  Monsù . 

-*•  Che  diavolo  è  quello  ?  Ah  ! 

Sbrigano. 

Che  ci  è  di  nuovo  ,  Signore  j  checos’  havete? 

PORCOGNACCO. 

Tutto  ciò  eh*  vedo  mi  paiano  Servitiali. 

Sbrigano. 

Come? 

PORCOGNACCO. 

Non  sapete  voi  ciò  che  m’è  accaduto  nella  casa  do¬ 
ve  m’ha  ve  te  lasciato  ? 

Sbrigano. 

Non  per  certo  :  che  cosa  v'  è  di  nuovo  ? 

PORCOGNACCO. 

Io  credevo  d*  efser  regalato  jcome  si  deve* 
Sbrigano. 

E  bene? 

PORCOGNACCO. 

V  i  lascio  nelle  mani  di  quello  Signore.  Mà  quelli  e- 
rano  Medici  veiTiti  di  Negro.  Mi  danno  una  se¬ 
dia.  Tastano  il  polso.  Come  si  sia.  E’ pazzo.  Due. 
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grandi  Cappelli.#/**?»  di  .buon  di.  Sei  Pantaloni.  Ta, 
ra,  ta,  ra.  Ta,  ra,  ta,  ra*  Allegramente  y  Signor 
Porcognacco .  Speciali.  Servitiali*  Pigliatelo , 
Signore  $  Pigliatelo.  £'  benigno ,  benigno  ,  beni¬ 
gno,  E'  per  detergere ,  detergere .  Piglialo  sùi 
Signor  Monsù ,  piglialo ,  piglialo ,  piglialo  sù.  Gia- 
mai  sono  flato  tanto  satio  di  veder  far  degli  spro¬ 
positi# 

Sbrigano. 

Che  vuol  dir  tutto  quefto  ? 

Porcognacco. 

Quefto  vuol  dire,  che  quell’  huomo,  colli  suoi 
grandi  abbracciamenti,  è  un  furbo,  che  m*  hà  mes¬ 
so  in  una  casa  per  burlarsi  di  me  ,  &  ingannar¬ 
mi. 

Sbrigano» 

E'  pofsibile  quefto  ? 

Porcognacco. 

Senza  dubbio:  v*  era  una  dozzina  d*  Indiavolati 
apprefso  li  miei  calzoni  ;  &  hò  havuto  tutte  le  pe¬ 
ne  del  mondo  à  scappare  dalle  loro  mani. 

Sbrigano. 

Vedete  un  poco  come  le  apparenze  sono  bene  in. 
gannatrid!  L*  haverei  creduto  il  più  affettionato 
di  tutti  li  voftri  amici.  Ecco  la  mia  meraviglia^* 
più  grande,che  vi  siano  de’  furbi  di  quefta  naturai 
nel  mondo» 

Porcognacco. 

Vedete,  vi  prego,  s*  io  puzzo  di  Servitiale  ? 

Sbrigano» 
lo  odoro  qualche  bagatella  simile. 

Porcognacco. 

Io  V  hò  ben  odorato  j  e  1*  imaginatione  mia -e  tutta 
C  2  ripie- 
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ripiena  di  quella  puzza,  e  mi  par  sempre  d*  haver 
una  dozzina  di  Servitiali  all*  intorno  chemiten- 
ghino  la  mira  sopra. 

Sbrigano. 

Quella  mi  pare  una  malitia  ben  grande.  Ah  !  Gli 
huomini  sono  bene  scelerati e  traditori  1 
PORCOGNACCO. 
Insegnatemi ,  per  grada,  la  casa  del  Signor  Oron- 
te,efsendo  che  desidero  d*andarvisubbito. 
Sbrigano. 

Ahi, ahi!  voi  siete  donque  d*  una  complefsiono 
amorosa  5  &  havete  per  certo  inteso  parlare ,  eh* 
il  Signore  Oronte  hà  una  bella  figlia,  eh  ì 
PORCOGNACCO. 

Si  5  vengo  per  sposarla. 

Sbrigano. 

Per  spo  ?.... 

PORCOGNACCO, 

Si  j  certo. 

Sbrigano. 

In  matrimonio  ? 

PORCOGNACCO. 

Come,  dunque  ? 

Sbrigano. 

Ahi!  quell’  è  un  altra  cosa  :  vi  domando  perdono , 
Signore. 

PORCOGNACCO. 

Che  volete  significare  per  quello  ? 

Sbrigano. 

Niente,  Signore. 

PORCOGNACCO. 
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Sbrigano, 

Niente  ,  vi  dico  ;  ho  parlato  un  poco  troppo 
pretto. 

P  O  *R  C  O  G  N  A  C  C  O, 

Vi  prego  digrada,  di  dirmi  che  mifterovi  ènas- 
cotto  ? 

Sbrigano. 

Non, certo;  none  necefsario. 

PORCOGNACCO. 

Ma, di  grada. 

Sbrigano. 

Non  vi  è  niente  ;  vi  pregodi  perdonarmi  se  ques¬ 
ta.... 

Porcognacco. 

Ciò  proviene,  che  non  mi  siete  amico  ? 
Sbrigano. 

V’  afsicuro,  che  non  pofso  efservi  davantag- 
gio, 

Porcognacco. 

Non  dovete  dunque  occultarmi  cosa  veruna. 
Sbrigano. 

Scusatemi  ;  è  una  cosa,  nella  quale  si  tratta  dell’ 
interefse  del  Profsimo. 

Porcognacco. 
Finalmente, per  obligarvi  ad  aprirmi  *1  voftro  cuo¬ 
re,  eccounpicciol  diamante,  che  vi  prego  di  con¬ 
servare  per  mia  memoria. 

Sbrigano. 

Lasciate  eh*  io  consulti  un  poco  se  pofso  farlo  in 
coscientia.  E'  un*  huomo  che  cerca  il  suo  bene , 
che  procura  d’allocare  la  sua  figlia  il  più  avataggio- 
samente  che  puole.  Non  bisogna  nuocere  à  nefsu- 
no.  Sono  cose  eh*  alla  verità  sono  conosciute  ;  mà 
C  3  dovrò 
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dovrò  discoprirle  ad  un  huomo  che  per  anche  non 
è  informato  ?  In  oltre,  è  prohibito  di  scandalizaro 
il  suo  profsimo.  Tutto  ciò  è  verifsimo  5  ma,  dall* 
altra  parte,  ecco  un  povero  Straniero,  che  voglio¬ 
no  ingannare  ;  &  il  quale ,  sotto  la  buona  fede  , 
viene  per  maritarsi  con  una  giovane  che  non  co¬ 
nosce,  e  che  non  hà  mai  veduta.  Un  Gentilhuo- 
mo  pieno  di  sincerità  -,  per  il  quale  hò  dell*  incli- 
natione.  Egli  mi  fa  T  honore  di  tenermi 
per  suo  amico,  prende  confidenza  nella  mia  per¬ 
sona,  e  mi  dona  un  anello  per  conservarlo  per 
sua  memoria.  Si,  Signore,  vedo  che  vi  pofso  di¬ 
re  il  tutto  senza  contaminare  la  mia  coscienza-*  $ 
ma  procurerò  di  dirvelo  più  ambiguamente  che  mi 
sarà  pofsibilejricuoprendo  le  genti  piu  che  noi  po¬ 
tremo.  Se  vi  dicefsi  che  quella  giovane  mena-# 
una  vita  disonefta ,  quello  sarebbe  un  poco  trop¬ 
po  ;  cerchiamo  donque ,  per  esplicarci,  qualche 
termine  più  moderato.  Il  nome  di  galante,  non 
e  sufficiente  5  quello  di  sfacciateli ,  mi  pare  pro¬ 
prio  à quello  che  noi  cerchiamo,  ed  io  meno 
pofso  servire  ,  per  dirvi  honeftamente  quello 
eh*  ella  è. 

PORCOGNACCO. 

Mi  vogliono  donque  pigliare  per  un  gonzo , 
eh? 

Sbrigano. 

Puoi  efsere  eh’  alla  verità  non  vi  sia  tanto  male , 
quanto  tutto  ’1  mondo  crede  5  &  in  oltre,  vi  sono 
molte  persone  che  pofsono  sormontare  tutte  ques¬ 
te  cose  $  e  che  non  credono  che  1*  honore  depen¬ 
da— *»...• 


Por 
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PORCOGNACCO. 

Io  son  voftro  Servitore  5  non  bramo  di  mettermi 
sopra  la  teftaun  cappello  di  quella  qualità.  La_ji 
famiglia  di  Porcognacco  brama  d*  andare  colla_* 
fronte  scoperta  per  tutto. 

Sbrigano. 

Ecco  suo  Padre. 

Porcognacco. 

Chi  ?  quel  Vecchio  là  ? 

Sbrigano. 

Si,  Signore,  mi  ritirerò. 

SCENA  V. 

ORONTE  &  IL  SIGNOR  DI  POR¬ 
COGNACCO. 

Porcognacco. 

35lIon  giorno,  Signore  :  Buon  giorno. 

Oronte.  ♦ 

Servitor,  Signore  5  Servitore. 

Porcognacco. 

V.  S.  è  il  Signor  Oronte ,  eh  ? 

Oronte.  N  ' 

Si ,  Signore. 

Porcognacco. 

Ed*  io  sono  il  Signore  di  Porcognacco. 

Oronte. 

Sia  con  la  buona  hora. 

Porcognacco.  • 
Credete  voi,  Signor  Oronte ,  che  li  Limosini  siino 
Pazzi? 
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O  R  O  N  T  E. 

Credete  voi ,  Signor  Porcognacco  ,  che  li  Parigini 
siano  beftie  ? 

Porcognacco. 

V’  immaginate, Signor  Oronte,ch*  un  huomo  com* 
io  sia  affamato  di  Donne  ? 

O  r  o  N  T  E.1 

V'immaginate,  Signor  Porcognacco ,  eh' una  fi¬ 
glia  come  la  mia  sia  affamata  di  marito  ? 


SCENA  VI. 

GIULIA,  O-KONTE  &  IL  SIGNOR 
DI  PORCOGNACCO. 
Giulia. 


IV/Tl vien detto ,  Signor  Padre,  ch’il  Signor  di 
Porcognacco  sia  arrivato.  MàJ  eccolo  là, 
senza  dubbio  ;  il  mio  cuore  me  Io  dice.  Ah;  eh’  è 
ben  dispofto  !  Hà  buona  ciera.  Io  sono  contenta 
d’ haverftn  tale  sposo  !  Soffrite  eh’  io  Y  abbracci , 
e  che  li  teftifichi.... 

O  r  o  N  T  E. 

Adagio  ,  adagio,  mia  figlia. 

Porcognacco. 

Peffar  il  mondo  !  che  galanti  maniere  !  come  s* 
accende  subbito  f 

O  R  O  N  T  E. 

Vorrei  sapere,  Signor  Porcognacco,  per  qual  ca¬ 
gione  venite.... 

Giulia. 

Ah  !  io  sono  contenta  di  vedervi  !  Io  muoio  d’itn- 
patienza  di..,. 


Oron« 
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O  R  o  N  T  E. 

Ahi  !  mia  figlia  ,  vi  dico  che  vi  leviate  di  qui. 
Giulia  s*  auSic  in  a  al  Signor  Forcognacco  :  lo  ri * 
guarda  con  un  ochio  appafsionato ,  e  li 
Suol prender  la  ma- 
no . 

PORCOGNACCO, 

Ah,  ah,  che  ardire  ! 

O  R  O  N  T  E. 

Io  vorrei^  vi  dico,  saper  la  cagione,  se  vi  piaceteli* 
ardire . 

PORCOGNACCO. 

Cospetto  1 

O  R  O  N  T  E. 

Ch’  vuol  dir’  ancor  quello  ? 

Giulia. 

Non  volete  eh*  io  faccia  delle  carezze  allo  Sposo 
che  mi  havete  scielto,  per.... 

O  R  O  N  T  E. 

Ancora  una  volta!  Che  vuol  dir  quefto  ?  Ritira¬ 
tevi  hi  casa. 

Giulia. 

Lasciate  eh’  io  lo  riguardi.  ' 

O  R  O  N  T  E. 

Entrate ,  vi  dico. 

Giulia. 

Io  voglio  reftar  qui,  se  vi  piace. 

O  R  O  N  T  E. 

Et  io  ti  dico,  che  non  voglio  $  e  se  non  rientri  pre¬ 
sentemente,  io.... 

Giulia. 

E  bene,  iorientraròr 
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O  R  O  N  T  E. 

La  mìa  figlia  è  una  pazza  ,  che  non  sa  come  vanno 
le  cose. 

PORCOGNACCO. 

Come  le  piaccio! 

O  R  O  N  T  E. 

Non  ti  voi  tu  ritirare  ? 

Giulia. 

Quando  sarà  dunque  quell’hcrajnella  qual  mi  ma* 
ritarete  con  il  Signor  Porcognacc©  ? 

O  R  O  N  T  E. 

Giamai.  Tù  non  sei  per  lui. 

Giulia. 

Io  lo  voglio  havere ,  già  che  me  1*  havete  pro¬ 
messo. 

PORCOGNACCO. 

Ella  vorrebbe  ben  havermi  :  caspita  ! 

Giulia. 

Voi  potete  far  quanto  volete,  che  noi  ci  ma¬ 
riteremo  insieme  al  dispetto  di  tutto  il  mon¬ 
do. 

O  R  o  N  T  E. 

V*  impedirò  ben*  io  tutti  dui  5  e  ve  n’afsicuro.  Ve¬ 
dete  un  poco  qual  vertiggine  le  salta  alia  tes¬ 
tai! 

PORCOGNACCO. 

Per  grada,  Signor  Socero  preteso  ,  non  v*  affati¬ 
cate  tanto:  nefsuno  hà  voglia  di  levarvi  la  voftra 
figlia  :  tutte  le  voftre  buffonerie  non  m*  acchiap¬ 
peranno  mica. 

O  R  O  N  T  E. 

E  tutte  le  voflre  non  haveranno  grand’ effetto. 
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Porcognacco. 

Voi  vi  siete  mefso  nello  spirito ,  che  Leonardo  di 
Porcognacco  sia  un  huomo  da  comprar  la  gatta 
nel  sacco,  eh?  e  che  nel  suo  individuo  non  hab- 
bia  qualche  poco  di  comprensoria  per  sapersi  re¬ 
golare, eh  ?  per  sapersi  fare  idruire  nelle  idorie  del 
mondo  $  e  vedere ,  maritandosi ,  s* il  suo  honore 
habbia  tutte  le  dovute  sicurezze ,  eh  ì 

O  R  O  N  T  E. 

Non  sò  quello  che  volete  dire  con  quelle  vodro 
chiacchiare;  ma  sò  che  vi  siete  pofto  nella  teda  , 
eh’  un  huomo  di  6  Anni  habbia  sì  pocacervel- 
lo  ;  e  che  consideri  sì  poco  la  sua  figlia,  che  la  vo¬ 
glia  maritare  con  un  huomo  c*  ha  ciò  che  voi  sape¬ 
te  $  e  eh’  è  dato  podo  da  un  Medico  per  efser  gua¬ 
rito. 

Porcognacco. 

Qued*  è  una  burla,  che  m’ è  data  fatta  >  màsò  eh* 

10  non  hò  nefsuna  infirmità. 

O  R  O  N  T  E. 

11  Medico  medesimo  me  Thàdetto. 

Porcognacco. 

Il  Medico  è  un  bugiardo ,  ed*  io  sono  unGentil- 
huomojebramo  di  rincontrarlo  eolia  spada  alla 
mano, 

O  R  O  N  T  E. 

Io  sò  quello  che  devo  credere  5  e  voi  nonni*  in- 
gannarete  in  quedo  particolare ,  non  più  che  so¬ 
pra  li  debiti  c’havete  afsegnati  sopra  la  dotte  di  mia 
figlia. 

Porcognacco* 

Quali  debiti  ? 


ÉO  IL  SIGNOR  DI  ?  ORCOGN  AC  CO 

ORONTE. 

Le  fintioni  sono  inutili  Signore  j  ed*  io  ho  veduto 
il  Mercante  Fiammingo ,  il  quale,  colli  altri  Cre¬ 
ditori,  ha  ottenuto  da  otto  mesi  in  quàuna^ 
Sentenza  contro  di  voi. 

P  O  R  C  O  G  N  A  C  C  O. 

Che  Mercante  Fiammingo  ?  Che  Creditori?  Qual 
Sentenza  hanno  ottenuta  contro  di  me  ? 

O  r  o  N  T  E. 

Voi  sapete  benifsimo  quello  eh5  io  voglio  dirvi* 

SCENA  VII. 

LUCINA,  ORONTE  &  IL  SIGNOR 
DI  PORCOGNACCO, 

Lucina. 

A  H  !  tu  sei  dunque  qui,  eh  ?  Alla  fine  ti  ritrovo 
■^•-^dopo  d*  haver  fatti  tanti  pafsi  per  trovarti. 
Puoi  tu  ,  scelerato ,  puoi  tu  donque  sofienere  la_» 
mia  villa  ? 

Porco  gnàcco. 

Che  brama  quefira  donna  ? 

Luci  n  a. 

Che  voglio,  infame  ?  Tu  fai  finta  di  non  conoscer¬ 
mi,  eh?  Non  ti  vergogni,  sfacciato  che  tu  sei, 
nè  arrosisci  di  vedermi  ? 

ad  Oronte , 

Voi  non  sapete,  Signore,  ciò  che  v*  è  di  nuovo; 
mà  à  me  m*  è  flato  detto  che  vuole  sposare  la  vos- 
ftra  figlia  ;  &  io  vi  dichiaro,  che  sono  sua  moglie; 
e  che  sono  gii  sette  annipafsati,  che  quefto  sce¬ 
lerato,  pafsando  per  il  mio  Paese  ,  hebbe  tanta_» 
deprezza  colle  sue  lusinghe ,  che  mi  guadagnò  il 

cuore 
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cuore,  e  in  obligò  à  darli  la  mano  per  afser  sua-» 
Sposa. 

O  R  O  N  T  E. 

Hò,  hò  ! 

PORCOGNACCO. 

Che  diavolo  è  quello  ? 

Lucina. 

Quello  traditore  m’hà  abbandonato  tre  anni  do¬ 
po,  sotto  preteHo  di  qualch’  affare  ,  che  lo  chia¬ 
mava  al  suo  Paese  5  e  da  quel  tempo  in  qua  non  hò 
mai  intesa  alcuna  nuova  di  lui  5  mà,nel  tempo,  che 
vi  pensavo  il  meno,  fuiavisata  eh’  era  venuto  in 
quello  Paese  par  rimaritarsi  con  un*  altra  gioia- 
netta ,  che.  li  suoi  Parenti  gli  hanno  procurato  , 
senza  saper  niente  dell*  suo  primo  matrimonio. 
Perciò,  hò  abbandonato  tutto,  e  sono  venuta  con 
gran’  diligenza  in  quello  luogo  ,  per  impedirli 
quello  criminal  matrimonio ,  e  per  far*  sapere  à 
ciascheduno, eh*  egli  è  un  furbo. 

PORCOGNACCO. 

Quello  è  un  affronto  llravagante  ? 

Lucina. 

Impertinente!  non  hai  tu  vergogna  d’ingiuriarmi, 
incambio.  d’ efser  confuso  delli  rinfacciamenti  che 
ti  fà  la  tua  coscienza. 

PORCOGNACCO. 

Io,  voftro  marito? 

Lucina. 

Infame  !  ardisci  tu  ancora  di  dire  il  contrario  ?  Tu 
sai  pur  troppo  s*  è  vero  ;  e  piacefse  al  Cielo  elio 
ciò  non  fofse  ;  e  che  mi  havefli  lasciato  nello  flato 
dell’innocentia,  e  nella  tranquillità ,  nella  qualo 
la  mia  anima  viveva,  senza  venirmi  con  li  tuoi  in- 
C  7  gan- 
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ganni  à  ridurmi  nello  Rato  dove  mi  trovo;  à  farmi 
rappresentar  un  cosi  triste  Personaggio  come  fac¬ 
cio  ;  à  veder  un  crtrdel  Marito ,  disprezzatore  di 
tutto  T  amore  c’  hò  havuto  per  lui,  e  che  m' ha  las- 
ciato?senza  alcuna  pietà,  in  preda  al  dolore.  Ah , 
perfido ,  ingrato  ! 

O  R  O  N  T  E. 

Io  non  pofso  contener  le  lagrime.  Via,  via ,  voi 
siete  un  cattivo  e  perfido  huomo. 

PORCOGNACCO. 

Non  comprendo  niente  di  tutte  quelle  cose. 

SCENA  Vili. 


NERINA  teftitadaPiccarda ,  LUCINA, 
ORONTE  &  IL  SIGNOR  DI 
PORCOGNACCO. 

N  E  R  I  N  A. 


A  H ,  Cielo  !  io  non  ne  pofso  più  :  sono  tutta 
-^abbatuta.  ,Ah  ,  furbantone  !  tu  m'  hai  ben 
fatto  correre  ;  tu  non  mi  scapperai  al  certo.  Gius- 
titia,  Giuftitia.  Io  pongo  impedimento  al  vos¬ 
tro  matrimonio  ;  queft’  è  mio  Marito,  Signore  $ 
&io  voglio  far  impiccare  quello  furfante. 

PORCOGNACC  O. 

Ancor  quella  ! 

Oronte. 

Che  Diavolo  d*  huomo  è  quello  ? 

Lucina. 

E  che  cosa  volete  dire  con  il  voftro  impedimento  , 
e  colla  volira  impiccarla  ?  QuelF  huomo  è  forso 
voftro  marito ,  eh  ì 


Neri- 
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N  E  R  I  N  A. 

Si,  Signora;  ed*  io  sono  sua  moglie. 

Lucina. 

Quell*  è  falso  :  io  sono  sua  moglie  ;  e  se  deve  efser 
impiccatolo  farò  impiccarlo,  e  non  voi. 

N  E  R  I  N  A. 

Non  intendo  niente  di  tutto  ciò  che  voibarbot- 
tate. 

Lucina. 

Io  vi  dico,  che  sono  sua  moglie. 

N  E  R  I  N  A. 

Voi,  sua  moglie? 

Lucina. 

Siivi  dico  disi. 

N  E  R  I  N  A. 

Ed*  io  vi  respondo  di  non. 

Lucina. 

Ed  io  visoflengo  eh*  è  vero. 

N  E  R  i  n  A. 

Vi  dico  ,  che  sono  quattro  anni  che  m*hà  spo¬ 
sato. 

Lucina. 

Ed  io  vi  rispondo  che  sono  sette  Anni ,  che  sono 
sua  moglie. 

N  E  R  I  N  A. 

Io  hò  afsai  teftimoni  di  quanto  vi  dico. 

Lucina. 

Tutto  il  mio  Paese  n'  è  informato  à  baftanza. 

N  E  R  I  N  A. 

La  mia  Città  ne  renderà  teftimonianza. 

Lucina. 

Tutt*  il  mio  Paese  Là  veduto  il  noflxo  matrimo¬ 
nio. 


Neri- 
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N  %  R  I  N  A. 

Tutta  la  mia  Terra  hà  afsiftito  alle  noftre  noz¬ 
ze^. 

Lucina. 

Non  v*  è  cosa  pioverà. 

N  E  R  I  N  A. 

Non  v*  è  niente  di  più  certo. 

Lucina. 

Ardirai  tu  di  dir  il  contrario  ?  Puoffar  il  mon¬ 
do  l 

N  e  r  I  N  A. 

E  che  ?  tu  mi  dimentirai,  cattivaccio  ? 

PORCOGNACCO. 

E'  cosi  vero  T  uno,  che  P  altro. 

Lucina. 

Che  imprudente  è  quello  ?  Ah,  miserabile  !  non  ti 
ricordi  più  delia  povera  Franceschina,  e  della  po¬ 
vera  Giovannina,  le  quali  sono  il  frutto  del  noftro 
matrimonio  ? 

N  E  R  I  N  A. 

Oh, guardate  che  insolenza  !  non  ti  ricordami  del¬ 
la  noftra  povera  creatura  che  mi  hai  lasciato  per 
pegno  del  noftro amore?  dico  la  picciola  Mada- 
lena  ? 

PORCOGNACCO* 

Ecco  due  sfacciate  carogne. 

Lucina* 

E  ben,  Franceschina  :  e  ben  Giovannina,  venite  à 
vedere  un  Padre  snaturato  ,  un  Padre  $enza  a- 
more, 

N  E  R  II  A. 

Venite,  Madalena  :  figlia  jdPP venite  quà  per  far 

ver- 
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vergogna  a  voftro  Padre  :  venite  à  farle  vergogna 
della  sua  imprudenza. 

Tutti  lì  figlioli  insieme . 

Ah  !  Signor  Papa,  Signor  Papa,  Signor  Papa* 

PORCOGNACCO. 

Al  diavolo  siano  tutti  quelli  figli  di  Puttana. 
Luci  n  a. 

Come ,  traditore!  tu  sei  degno  d9  un  eterna  con¬ 
fusione,  Padre  denaturato ,  c*  ha  serrate  le  orec¬ 
chie  alle  tenerezze  de’  suoi  figlivoli  5  ma  tu  non  mi 
scapperai,  infame  !  ti  seguirò  per  tutto  ,  rinfacci¬ 
andoti  il  tuo  misfatto  sino  à  tanto  che  reftisuer- 
gognato.  Và,  ingrato,  ti  voglio  far  impicca¬ 
re. 

N  E  R  1  N  A. 

Non  ti  vergogni  tu  di  dire  quelle  parole,  e  d#  efser 
insensibile  alle  carezze  di  quelli  poveri  fanciulli- 
ni  ?  Tu  non  scapperai  punto  dalle  mie  granfie  3  de 
al  tuo  marcio  dispetto  ti  farò  ben  vedere  che  son 
tua  moglie.  Io  ti  farò  mandar  in  Galera. 

Tutti  li  figa9oli  insieme . 

Ah  !  Signor  Papa,  Signor  Papa,  Signor  Papa. 

PORCOGNACCO. 

Soccorso,  soccorso  5  dove  me  ne  fuggirò  io  ?  Ah , 
non  f  ofso  più  ? 

O  r  o  N  T  E. 

Andate,  andate  5  voi  farete  bene  se  lo  farete  puni¬ 
re.  Certo  egli  merita  d5  efser  impiccato. 

SCENA  IX. 

SBRIGANO. 

Seri- 
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Sbrigano. 

T^{n  adefso  le  cose  sono  afsai  bene  incaminate. 

Vedo  bene  ,  che  noi  fiancheremo  tanto  il  nos¬ 
tro  Pro  vinciate  ,  ch'in  verità  sarànecefsitato  d* 
andarsene. 

SCENA  X. 

IL  SIGNOR  DI  PORCOGNACCO 
e  SBRIGANO. 


PORCOGNACCO. 

To  son  opprefso!  Ah,  che  pena!  Che  diavolo 
Adi  Paese!  Son  afsafsinato  da  tutti  li  lati. 
Sbrigano. 

Che  cos*  havete ,  Signor  Porcognacco  :  v’  è  acca¬ 
duto  forse  qualche  altra  cosa  di  nuovo  ? 

Porcognacco. 

Si,  Signore.  In  quello  Paese  piovono  Fem¬ 
mine,  e  Servitiali. 

Sbriga  no. 

Come  dunque  ? 

Porcognacco. 

Due  carogne  di  puttane  sono  venute  ad  accusarmi 
d*  haverle  sposate  tutte  due  ;  e  minacciano  d*  ac¬ 
cusarmi  alla  Giuilitia.  • 

Sbrigano. 

Quell*  è  un  cattivo  affare  ;  e  tanto  più  ch’in  ques¬ 
ti  Paesi  la  Giuflitia  è  molta  rigorosa. 

Porcognacco. 

Si ,  quando  queflo  fofse  vero;  mà  quando  vi  fofse 
informatione  ,  citatione,  grado  di  giudicatura,  per 
caso  improviso  ;  in  difetto  di  contumacia ,  io  ha- 

verò 
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vero  sempre  la  giurisditione  di  conflitto ,  per  des  ¬ 
treggiar  e  venire  alli  mezzi  della  nullità  che  segui¬ 
rà  nelle  maniere  dovute  di  procedere. 

Sbrigano. 

Quell’ è  una  maniera  di  discorrere  modis  &for-, 
mis  j  e  fi  vede  bene,  Signore,  eh*  V*  S.  èdellepro- 
ft  filone. 

Porco  gnacco. 

Io  ?  non  Signore,  sono  nato  Gentilhuomo. 
Sbrigano. 

E'  necefsario ,  per  parlar  in  quella  maniera ,  d’  ha- 
verlludiata  la-prati  cca. 

PORCOGNACCO. 

Non,  vi  dico  ;  quell'  è  una  raggione  naturale,  che 
mi  fa  giudicare ,  che  sempre  haverò  il  tempo  di 
giullificarmbe  che  non  pofso  efser  condannato  per 
una  semplice  accusatione,  senz’  un  confronta- 
rnento  preliminare  d’  ambedue  le  parti  auversa- 
rie. 

Sbrigano. 

In  quelle  parole  v’è  ancor  maggior  finezza  che  nel¬ 
le  prime. 

P  O  R  C  O  G  N  A  C  C  O. 

Quelle  parole  mi  vengono  senza  eh’  io  le  sap¬ 
pia-». 

Sbrigano. 

Mi  pare  ,  eh’  il  senso  commune  d'  un  Gehtilhuo- 
mo  pofsaben  concepir  quello  eh*  appartiene  alla-# 
Giullitia  j  ma  non  già  le  precise  parole  e  termini 
de’  Litiganti. 


Por- 
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PORCGGNACCO. 

Quelle  sono  alcune  parole  ch’io  hò  ritenute  leg¬ 
gendo  de’  Romanzi. 

Sbrigano. 

Ah  !  ah  !  benifsimo  ! 

PORCOGNACCO. 

Per  farvi  vedere  ,  che  non  intendo  niente  il  mes¬ 
tiere  de’  Litiganti,  vi  prego  di  condurmi  da  qual¬ 
che  Avocato,  affine  eh’  io  lo  pofsa consultare  sopr* 
il  mio  negotio. 

Sbrigano. 

Come  vi  piacerà,  Signore.  Vi  condurrò  da  duoi 
huomini  habilifsimi  ;  ma  bisogna  che  prima  io  v* 
auvisi  di  non  meravigliarvi  della  maniera  del  loro 
parlare;  efsendo  c’  hanno  appaltato  dall’  A  ppal- 
tatore  la  moda  di  parlare  per  esclamatione,che  pa¬ 
re  giuftamente  che  cantino  ;  e  voi  pigliarete  per 
vera  musica  tutto  quello  che  dicono. 

PORCOGNACCO. 

Non  importa  ;  parlino  come  vogliono  ;  e  pure  che 
mi  dichino  quello  ch’io  voglio  saper  da  efsi ,  poco 
m’ importa. 

SCENA  XI. 
SBRIGANO,  IL  SIGNOR  DI  POR¬ 
COGNACCO,  DUOI  AVOCATI 
Musici  ,  uno  de  quali  farla  adagio  adagio ,  e 
V  altro  preffiCsimo ,  accompagnati  da  DUOI 
PROCURATORI  e  DA  DUE 
SBIRRI  ò  SOL¬ 
DATI. 

V  Avocato, 
che  parla  adagio f 


La 


COMEDIA. 

La  Poligami  a  è  un  caso , 

E\  un  caso }  Signor  mio , 

£'  un  caso  insoffribtle  $ 

Anzi  dirà  fendibile * 

IL  Avocato, 

tartagliando* 

Signor  mio ,  //  Goffro  fatto 
Ex  già  chiaro  tutt ’  affatto • 

Dengue  sopra  quefto  punto 
Ogni  Autor  conchiude  À  punto  J 
£  fra  gli  altri  y  i  Glofsatori  j 
Con  molti  altri  grandi  Autori  , 
Giufltniano  e  Papiniano > 

Ulpianino  e  Triboniano , 
demandino  e  V  Imolano  , 

Bartoliny  Cafro  e  Giuliano  j 
Il  Giason  con  il  Cuiano  , 

Ch'  il  Poligamo  è  insoffribile  ; 

Ch ■  è  un  delitto  ben  fendibile . 

♦  * 

* 

T#//’  /  /tye/i  A*»  fo///, 

Giudiciosi  e  non  già  folti , 
Condannato  han  tàl  delitto  > 
Ependibil*  f  bari  descritto . 
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*  *  * 

Demandatelo  a9i  Francesi  * 

Agl 9  Inglesi  e  Portughes't, 

Domandatelo  a  i  Danesi  % 

Et  a  i  Popoli  Sue  desi. 

Domandatelo  atta  Spagna  » 

E  dopoi  all  Alemagna . 

Domandatelo  ai  Polacchi  » 

Et  ancor  atti  Cosacchi * 

Domandatelo  a9i  Furiant  > 

Et  à  tutti  gV  Italiani  , 

Che  diranno  tutti  quanti 
Con  parole  afsaì  eleganti  » 

Ch 9  il  Poligamo  è  insofftybile , 

Cb *  il  delitto  suo  è  pendtbile # 

Il  Signor  di  Porcognacco  ìi  batte.  Dopoi  duoi 
Procuratori  e  due  Soldati  ò  Sbirri  ballano  un* 

ENTRATA, 

Là  qual  dà  fine  all*  Atto, 

Il  Fine  del  Atto  I L 


ÀT- 
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SCENA  I. 


ERASTO  e  SBRIGANO. 

Sbrigano. 


É  cose  s’incaminano  giustamente  o- 
ve  noi  desideriamo  :  &  efsendo  eh* 
il  suo  ingegno  non  è  molto  conside¬ 
rabile  5  e  che  si  suoi  senzi  sono  ris¬ 
tretti  in  picciol  giro  di  capacita ,  io 


gli  hò  mefso  la  più  gran  paura  del  mondo  della  ri¬ 
gorosa  giuftitia di  quello  Paese,  e  delli  preparati¬ 
vi  che  si  facevano*perla  sua  condannatone,  che  si 
è  risolto  di  prendere  là  fuga  ;  e  per  nascondersi 
con  più  facilità  dalie  persone,  eh’  io  le  hò  detto  ef- 
ser  fiate  polle  alle  porte  della  Città  per  arrestar¬ 
lo  ,  s’  è  risolto  di  travestirsi  in  habbito  di  gio- 
Yanetta* 


E  R  A  $  T  Ó. 


Desidererei  volentieri  di  vederlo  in  un  tal  cambia¬ 
mento. 


Sbrigano. 


Procurate  dal  voflro  canto  di  terminar  quella 
Comedia:  e  nel  tempo  che  farò  le  mie  Scene  con 
lui  :  andatevene..*,  voi  mi  intendete  bene* 


E  RAS- 
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E  R  A  S  T  X). 


Bfcnifsimo. 

Sbrigano. 

E  quando  suo  Padre  sarà  da  me  avertito..4. 

E  R  A  S  T  O. 

Tutto  quefto  và  benifsimo. 

Sbrigano. 

Ecco  la  noftra  Signorina,  andate  ria  pretto,  acciò 
die  non  ci  veda  insieme. 


SCENA  IL 

IL  SIGNOR  DI  PORCOGNACCO 
9efiito  da  donna  e  SBRIGAN  O. 


Sbrigano. 


pliant’  à  me  non  credo  eh*  in  quefto  ttato  pos- 


V^siate  efser  riconosciuto  j  evoihavete  un  aria 
giufto  come  una  donna  di  conditione. 


PORCOGNACCO. 


Quefto  mi  fà  meravigliar  molto ,  eh*  in  quefto 
Paese  le  formalità  della  Giuftitianon  siino  ofseiv 
vate. 


Sbrigano. 


Io  vi  hò  di  già  detto ,  che  qui  cominciano  ad  im¬ 
piccare  un  huomo,  e  dopoi  segueno  à  farli  *1  suo 
Procefso. 

PORCOGNACCO. 

Queft’  c  una  giwftitia  molto  ingiufta. 

Sbrigano. 

E'  severifsima  com*  il  Diavolo  ;  e  particolarmente 
sopra  tali,  criminalità. 


Por- 
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PORCOGNACCO# 

Ma,  quanti'  un  è  innocente . 

Sbrigano. 

Non  importa,  non  si  danno  falcidio  alcuno  di 
quello  ;  &  in  oltre,  in  quella  Citta  hanno  un  odio 
mortale  per  le  genti  del  vollro  Paese  ;  &  hanno 
gufto  di  veder  impiccare  li  Limosini. 

PORCOGNACCO. 

Mi,  che  cosa  li  hanno  fatto  li  Limosini  ? 

Sbrigano. 

Sono  animalacci  nemici  della  gentilezza  e  del  me¬ 
rito  delle  altre  Città.  Quant'  à  me^’afsicurojche 
sono  in  un  gran  labirinto  ;  e  per  certo  sarei  incon¬ 
solabile  se  voi  folle  impiccato. 

PORCOGNACCO. 

Non  è  tanto  la  paura  delia  morte  che  mi  fa  fuggire 
quanto  ch*è  troppo  vergognoso  per  un  Gentilhuo- 
mo,  d*  efser  impiccato  ;  Se  in  particolare  ,  perche 
un  simile  afsaggio  Se  una  tal  aventura  farebbe  tor¬ 
to  alli  titoli  delia  nobiltà  n olirà. 

Sbrigano. 

Senza  dubbio, voi  havete  raggione  ;  Perche,  se  ciò 
seguifse  vi  si  potrebbe  contendere  il  titolo  di  Ca¬ 
vallerizzo.  Del  rello,  guardate  bene ,  quando  vi 
condurrò  à  mano,  di  camminare  come  una  donna; 
e  di  prendere  il  tuono  e  le  maniere  d' una  donna  di 
qualità. 

PORCOGNACCO. 

Lasciate  la  cura  àme;  perche  hò  conversato  eoa 
persooe  di  qualità  ;  ma  ciò  che  m'  imbarazza  il 
più,  è  la  barba. 

Sbrigano. 

Kìvoilra barba  non  è  niente;  vi  sono  delle  don- 
D  m  che 
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ne  che  ne  hanno  pili  di  voi.  Alò  ,  vediamo  se  fa¬ 
rete  bene. 

PORCOGNACCO. 
Alòdonque,  lamiaCarozza,  dov'èlamiaCaroz- 
za  ?  Oh,  Cielo  !  io  sono  miserabile  ,  havendo  de* 
donzellici  di  quella  qualità!  Come  !  mi  faranno 
dunque  aspettar  tutto  il  giorno  nella  firada  ?  Co¬ 
me  !  la  mia  carezza  non  venirà  ancora  ? 

Sbrigano. 

Benifsimo  per  certo. 

PORCOGNACCO. 

Holà,holà,  picciolo  Lachè  ;  picciolo  ribaldo,  ve- 
derai  come  ti  farò  frullare  quando  saremo  in  casa. 
Picciol  Lachè,  picciol  Lachè,  dov'  è  dunque  ques-  1 
to  picciol  Lachè  ?  Non  mi  farete  donque  venir 
quàilmio  picciolo  Lachè?  Come!  non  hò  io  un 
picciol  Lachè  nel  mondo  ? 

Sbrigano.  s 

Tutto  ciò  va  meravigliosamente  bene  ;  màio  vedo 
una  cosa  che  non  flà  bene  :  quella  scuffia  è  troppo  ^ 
sottile;  ma  io  vado  à  pigliarne  un  altra  un  poco  *' 
piùgrofsa,  per  potervi  meglio  nasconder  il  viso, 
dato  c*  accada  qualche  cosa. 

_  ti 

PORCOGNACCO. 

Che  farò  in  quello  tempo?  C 

Sbrigano.  tr 

Aspettatemi  là  :  io  ritornerò  in  un  momento  di 
tempo  :  non  havete  à  far  altro  che  spafseggiare 
un  puoco. 

SCE- 
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SCENA  III. 

DUOI  SVIZZERI  &  IL  SIGNOR  DI 
PORCOGNACCO. 

I.  Svizzero, 


TjRefto ,  predo  Camerata,  bisogna  eh*  andiamo 
ambeduoià  veder  giudiziar  il  Signor  di  Porco- 
gnacco,  eh'  è  Rato  condannato  ad  eiser  impiccato 
perla  gola, 

IL  S  v  i  z  z  e  R  o. 

Bisogna  cercar  d'  haver  per  danari  una  fenedra, 
per  vederlo  impiccare. 

I.  Svizzero. 

Dicono  tutti,  c’  habbino  già  fatta  piantar  una  gran 
forca  nuova,  per  attaccarvi  quei  Signor  di  Porco* 
gnacco. 

IL  S  v  i  z  z  e  r  o. 

Sarà  un  gran  piacere  di  veder  impiccar  un  Limo¬ 
sino. 

I.  Svizzero. 

Certo  !  Havcrauno  grandifsimo  gudo  di  vederlo 
sgambettar  sulla  cofda  avanti  tutt*  il  mondo.  * 

II.  Sv  IZZEEO. 

E'  un  gran  furbo.  Dicono  che  si  sia  maritato 
tre  volte. 

I.  Svizzero7 

Cospetto  di  Bacco  !  quello  Diavolo  vuol  harcr 
tre  Donne  per  lui  solo  $  &  à  me  mi  pare  eh  "una  so* 
la  badi. 

I  I.  Svizzero. 

Ah!  buondì,  Signora. 
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I.  Svizzero. 

Che  cosa  fate  là  così  sola  ? 

PORCOGNACCO. 

Aspetto  la  mia  Servitù,  Signori. 

II.  Svizzero. 

Per  mia  fè,  è  bella. 

PORCOGNACCO. 

Piano,  Signori. 

I.  Svizzero. 

Volete  venir  con  noi ,  che  vi  faremo  veder  una_> 
bellifsima  funtione'd>  impiccar  uno  > 

PORCOGNOCCO. 

Vi  ringratio  del  favore. 

II.  Svizzero. 

Sarà  impiccato  un  Gentilhuomo  Limosino  ad  una 
Forca  nuova  nuova. 

PORCOGNACCO. 

Non  son  curiosa. 

I.  Svizzero. 

Uà  un  petto  molto  curioso. 

PORCOGNACCO. 

Piano,  piano. 

IL  Svizzero. 

Io  riposerei  volontieri  con  voi. 

Porco  gnaccó. 

Queft*  è  troppo  !  Non  si  debbono  dir  simili  spor-* 
cherie  ad  una  Donna  della  mia  conditione. 

II.  S  v  I  Z  Z  E  R  o. 

Lasciala  tu  5  io  son  quello  che  vuol  dormir  con 
efsa. 

I.  Svizzero. 

Non  la  voglio  lasciare. 


IL  Svi  z- 
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IL  Svizzero. 

Io  la  voglio  bavere. 

L  Svizzero, 

Tirandola  con  Violenza* 

Non* 

II.  S  v  i  z  z  e  r  o, 

Tirandola  ancor  lui  dall*  altra 
parte . 

Non.  Tu  haverai  mentito. 

L  Svizzero. 

Tu  ftefso  haverai  mentito. 

PORCOGNACCO. 

Soccorso ,  soccorso  j  son  forzata. 


SCENA  IV. 

UN  ESSENTE  (BARIGELLO)  DUCI 
SOLDATI  (SBIRRI)  DUOI  SVIZ- 
ZERI  &  IL  SIGNOR  DI  POR¬ 
COGNACCO. 

L'  Essente. 

J^Osà  v*  è  ?  Qual  violenza  è  quella  ?  Che  cosà 
^*ATolete  voi  farei  quella  Signora?  Prefto,  parti¬ 
te  di  quì,_altrimente  vi  metterò  tutti  prigio- 

no- 

I.  Svizzero. 

Buono  I  tu  partirai,  e  non  1’  haverai  per  te. 

II.  Svizzero. 

Buono  1  tu  ancora  partirai ,  nèl'  haverai  nè  meno 
tu. 

PORCOGNACCO. 

Rello  obligata  à  V*  S.  chem’  hà  liberato  da  quegl* 
insolenti. 
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L*  Essente. 

Ahi  !  quedo  viso  rafsomiglia  à  quello  di  cui  m* 
hanno  parlato  i  m*  è  flato  dipinto  guidamente^ 
così. 

PORCOGNACCO. 

V*  accerto,  Signore,  eh*  io  non  son  quello  eh1* an¬ 
date  cercando. 

L*  Essente. 

Ahi,  ahi!  Che  cosa  volevo  io  dire? 

PORCOGNACCO. 

Noi  sò. 

L*  Essente. 

Perche  parlate  donque  così  ?  Perche  vi  scusate  voi, 
senz*  efser  richiedo  ? 

PORCOGNACCO. 

Per  niente. 

V  Essente. 

Quello  discorso  mi  dà  à  conoscer  molte  cose.Vi  fè 
prigioniero. 

PORCOGNACCO. 

Ah, Signor  mio  ;  digrada  non  mi  condu.... 

L*  Essente. 

Non,  non  :  la  vedrà  presenza  e  discorso  mi  danno 
à  conoscere  che  voi  siete  quel  Signor  di  Porco- 
gnacco  che  noi  andiamo  cercando.  Voi  vi  siete 
traveduto  così,  eh  ?  Predo,  predo,  in  prigone. 
PORCOGNACCO. 

Ahi,  lafso  ! 

SCENA  V. 

V  ESSENTE,  LI  SOLDATI,  SBRI- 
GANO  &  IL  SIGNOR  DI  POR¬ 
COGNACCO. 


S  BRI- 
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Sbrigano. 

jA.H,  Cieli  ?  eh 9  vuol  dir  quello  ? 

Porco  gnacco. 

M*  hanno  riconosciuto. 

L*  Essente. 

Si,  si  ;  e  per  ciò  io  sono  allegro. 

Sbrigano. 

Ah,  Signore ,  vi  prego  per  amor  mio....  Voi  sapete 
eh'  è  Icngo  tempo  che  siamo  amici.  Vi  prego  di 
non  menarlo  in  prigione. 

L’  Essente. 

Non  lo  pofso  fare. 

Sbrigano. 

Voi  siete  un  htiomo  ragionevole  j  non  vi  sarebbe 
modo  di  poter  aggiuftar  quell’  affare  con  qual¬ 
che  doppia  ? 

L’  E  S  S  E  N  T  E  , 
alit  suoi  Sbirri . 

Ritiratevi  un  poco. 

Sbrigano, 
a  PorcognAcco. 

Bisogna  darli  de’  danari,  àffine  che  vi  lascino.  Fa¬ 
te  preilo.  ^ 

PORCOGNAC..  CO» 

Ah  ,  maledetta  Città  ! 

Sbrigano. 

Tenete,  Signore. 

1/  Essente. 

Quante  sono  ? 

S  B  r  i  g  a  n  o. 

Una,  due,  tre,  quarto,  cinque,  sei,  sette,  otto ,  no¬ 
ve,  dieci*  4 


L’E*. 
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L*  Essente. 

Non,  non>  Signore  $  V  ordine  è  troppo  rigoroso , 
Signore. 

Sbrigano. 

Ah!  attendete  un  poco.  Spicciatevi  di  grati* 9 
dategliene  ancora  altrettante. 

Porcognacco. 

Mshi* 


Sbrigano. 

Speditevi,  vi  dico  j  e  non  perdete  punto  di  tempo* 
Voi  haverete  un  gran  piacere  quando  sarete  im¬ 
piccato  eh? 


PORCOGNACCO, 


Ahi 


Sbrigano. 

Tenete  y  Signore. 

V  Essente. 

Bisognerà  dunque  che  me  ne  fugga  con  lui  $  es¬ 
sendo  che  qui  non  vi  sarebbe  sicurrezza  alcuna  per 
me.  Lasciate  eh’  io  lo  conduca  via  di  qui  >  e  voi 
non  vi  movete  da  queJfto  luogo. 

Sbrigano. 

Vi  prego  donque  d*  haver  cura  di  lui. 

V  Essente. 

Vi  prometto  di  non  lasciarlo  sino  che  non  l'haurè 
pofto  in  salvo. 

Porcognacco. 

Addio  Signore.  Ecco  il  più  galantuomo  ch’io 
Labbia  ritrovato  nella  citta. 

Sbrigano. 

Non  perdete  punto  di  tempo  ;  io  v*  amo  tanto  , 
che  vorrei  che  fufìe  di  già  ben  lontano..  11  cielo 

vi  con- 
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vi  conduca  ;  Ah ,  per  mia  fede  ,  quell’  è  un  gran 
gonzo  !  mà  $  ecco.... 


SCENA  VI. 
ORONTE  e  SBRIGANO. 
Sbrigano. 


A  H  qual  ftrana  aventura  !  che  trilla  novellaci 
-^^per  un  Padre  J  povero  Oronte^io  ti  compian¬ 
go  !  Che  dirai  Pedi  qua!  maniera  potrai  tu  soppor¬ 
tare  quella  dolorosa  novella  ? 

Oronte. 

Che  cosa  ci  è  di  nuovo  ?  Qual  sfortuna  c5  auguri 
tu  ? 


Sbrigalo. 

Ah,  Signore,  quel  perfido  Limosino  5  quel  tradi- 
tor  di  Porcognacco  v*  ha  rapita  lavoftra  figlivo- 
la_>. 


O  R  Q.  N  T  E. 

Mi  rapisce  la  mia  figlia  ? 

Sbrigano. 

Si ,  Signore  $  ella  è  dovendata  così  pazza  d’  efso 
thè  vi  abbandona  per  seguitarlo  5  e  si  dice  eh*  egli 
habbia  un  segreto  per  farsi  amare  da  tutte  le  gio- 
vanette. 


Oronte. 

Andiamo  prefto  alla  Giuftitia  per  mandarli  gli 
Sbirri  dietro. 


SCENA  VII. 

ERASTO,  GIULIA,  SBRIGANO 
&  ORONTE. 


Er  às- 


[/ 
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E  R  A  S  T  O. 

A  Lò,  voi  venirete  à  forza.  Io  vi  voglio  con- 
segnar  e  nelle  mani  di  vollro  Padre.  Tenete  y 
Signore,  ecco  qui  la vollra  figlia,  la  quale  hò  ra¬ 
pita  à  viva  sforza  dalle  mani  di  chi  se  la  conduceva 
seco ;  non  hò  fatto  mica  quello  per  suo  amore  ; 
màper  vollra  sola  consideratione,efsendo  che  do¬ 
po  T attione  c’  ha  fatta  ,  io  devo  disprezzarla ,  e 
guarirmi  affatto  dell*  inclinatione  di’  io  havevo* 
per  la  sua  persona. 


O  R  O  N  T  E. 

Ah ,  infame  che  tu  sei  ! 

E  r  a  s  t  o. 

Come?  tiattarmi  di  quella  maniera  ,  senza  consi¬ 
derar  li  segni  d’  amicitia  ch’io  v’hò  dati  !  Io  non 
vi  biasimo  punto  che  vi  siate  sottomefsa  alla  vo¬ 
lontà  del  vollro  Genitore  ;  egli  è  savio  e  giuditio- 
so  nelle  cose  che  fa;  nè  io  mi  lamento  di  lui,  d* 
havermi  rigettato  per  un  altro.  S' haveva  manca¬ 
to  alla  parola  datami,  havevaìde  sue  ragioni  circa 
quello.  Li  havevano  dato  ad  intendere,  che  Y  al¬ 
tro  era  più  ricco  di  me  di  quattro  ò  cinque  mila_» 
scudi  ;  e  quattro,  ò  cinque  mila  scudi,  sono  una 
somma  molto  considerabile ,  e  che  merita  bene 
eh*  un  huomo  manchi  di  parola  :  ma ,  scor¬ 
darsi  in  un  momento  di  tutto  V  ardore  che  vi  ha- 
vevo  modrato,  e  lasciarvi  in  un  subito  infiamma¬ 
re  da  un  nuovo  arrivato  ,  e  seguitarlo  vergogno¬ 
samente,  senza  il  consenzo  del  vollro  Signor  Pa¬ 
dre,  dopo  d’  ha  ver  saputo  &  intese  le  criminalità , 
delle  quali  viene  accusato,  quella  è  una  cosa  con¬ 
dannabile  da  tutto  il  mondo  ,  e  la  quale  il  mio 
cuore  non  saperebbe  giamma  perdonarvi. 


Giu- 
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Giulia. 

Si,  confefso  c*  hò  concepito  dell' amor  per  lui,  e 
T  hò  voluto  seguitare  ,  mentre  mio  Padre  me  1* 
haveva  deftinato  per  sposo  ;  &  à  tutto  quello  che 
mi  potete  dire  ;  risponderò  sempre ,  eh5  è  un  ga¬ 
lantuomo;  e,  che  tutte  le  cose,  le  quali  li  hanno 
oppofte,  sono  tutte  calunnie. 

O  R  O  N  T  E. 

Tacete?  voi  siete  una  impertinente  ;  (Scio  sò  me¬ 
glio  di  voi  quello  eh’  è. 

Giulia. 

Sono  senza  dubbio  tutti  lacci  cheli  si  tendono; 
e  puoi  efser  che  luimedemo  ne  sial’  inventore  per 
disguftarvene. 

E  r  a  s  t  o. 

Come  !  sarei  io  capace  di  far  quello  ! 

Giulia. 

Credo  di  si. 

E  r  a  s  t  o. 

Non, non;  non vs  immaginate  cW  io  habbia vo¬ 
glia  di  fraflornare  quello  matrimonio,  e  che  la_» 
mia  pulsione  sia  quella  che  m’ habbia  spinto  à  cor¬ 
rervi  dietro.  Vel'  hò  di  già  detto  ;  non  è  che  la 
sola  consideratione  del  vollro  Signor  Padre;enon 
hò  potuto  soffrire  eh*  un  buono  huomo  del  suo 
carattere  sia  espello  à  tanta  vergogna ,  &  al  rumo¬ 
re  che  potrebbe  spandersi  per  un5  attione  di  ques¬ 
ta  qualità. 

O  R  O  N  T  E. 

Signor  Erallo,  vi  sono  infinitamente  obligato. 

E  R  A  S  T  O. 

Addio  Signore  ;  è  vero  eh’  iohavevo  grandifsimo 
gullo  d’ imparentarmi  colla  voilra  Famiglia, e  c’hò 

fatto 
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fatto  quanto  ho  potuto  per  ricevere  qued*  honorej 
màio  so  sono  (lato  infelice;  e  non  m’havete  giu¬ 
dicato  degno  di  quella  gratÌ3.  Ciò  non  impedirà 
eh*  io  non  conservi  per  Vosignoria  tuttala  dima  e 
veneratone  ,  alia  quale  mi  obliga  la  vodra  perso¬ 
na  ;  e  se  non  sono  degno  d’ efser  eletto  per  vodro 
Genero,  almeno  permettemich’io  sia  vodro  Ser¬ 
vitore. 

Oro  n  t  e. 

Fermatevi,  Signor  Erado  ;  il  vodro  grato  procede¬ 
re  mi  penetra  la  più  intima  parte  dell'  anima  3  & 
io  vi  dono  la  mia  figlia  in  matrimonio. 

Giulia. 

Io  non  voglio  altro  Marito  eh’  il  Signor  di  Por- 
cognacco. 

O  R  O  N  „T  £, 

Et  io  voglio  presentemente  che  tu  pigli  il  Signore 
Erado.  Alò  3  dalli  la  mano. 

Giulia. 

Non;  io  non  farò  mai  quedo. 

O  R  O  N  T  E. 

Ed  io  ti  romperò  la  teda. 

E  r  a  s  t  o. 

Non, non,  Signore;  non  dovete  farle  punto  di 
violenza;ve  ne  prego. 

O  R  O  N  T  E. 

Ella  deve  obedirmi  3  ed  io  mi  saprò  far  conoscere 
per  Padrone. 

E  R  a  s  t  o. 

Non  vi  accorgete,  Signore,  dell’  amore  che  porta 
à  quell’  huomo.  Volete  voi  eh'  io  pofsegga  un 
corpo ,  nel  tempo  eh’  un  altro  pofsede  il  suo  cuo- 
ro? 


Orqn- 
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O  R  O  N  T  E. 

E'  un  sortilegio  che  le  ha  fatto  ;  e  voi  vederete  che 
cambiari  di  volontà  avanti  che  sia  poco  tempo. 
Datemi  la  voftra  mano  3  predo. 

Giulia. 

Io  non... 


O  r  o  N  T  E. 

Che  tanto  rumore  :  alò,  alò ,  vi  dico,  ah,  ah,  ah  ! 

*  E  R  A  S  T  0. 

Non  crediate  che  sia  per  voftro  amore  che  vi  dò  la 
manp  :  la  dò  solamente  al  voftro  Signor  Fadro* 
Io  sono  amante  di  lui  3  ed  è  lui  eh*  io  sposo. 

O  R  O  N  T  E. 

Io  vi  sono  molto  obligato  3  e  per  ciò  hò  accresciu¬ 
to  la  dote  di  mia  figlia  di  dieci  milia  scudi.  Pres¬ 
to  3  si  faccia  venire  ilNotaro  per  ftipolar' lo  Stru¬ 
mento. 

E  r  a  s  t  o. 

Mentre  ch’egli  viene  pofsiamo  divertirci  colli  pas¬ 
satempi  della  Stagione  ;  facciansi  entrare  le  Mas- 
chare  ,  che  la  fama  del  Matrimonio  del  Signor  di 
Porcognacco  haveva  attirate  nella  Città. 


SCENA  Vili. 

MOLTE  MASCARE  di  9  arie  sorti  e  ma¬ 
niere  5  molte  delle  quali  fi  anno  alle  finefire ,  (f 
altre  nella  Piazza,  thè  con  molte  canzonette 
e  balli  e  giuochi  si  diSertiscono  pia- 
ceSolmente . 
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Una  Zingara. 
I  quefio  luogo  uscite 
Cure  grafi  e  trifiezze . 


Soli 
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Soli  Voi  qua  Venite 
Fiat  eri  e  contentezze  4 
Sol  si  pensi  al  godere  5 
E  à  ciò  eie  dà  piacere * 

Cono» 


Sol  si  pensi  al  goder ey 
E  à  eiò  (he  dà  piacere • 


La  Zingara* 

Vedo  ben  che  tutti  quanti 
Mi  seguite  ben  cofi ariti* 

Da  ciascun ,  da  ciascbedmé 
Si  desia  buona  fortuna. 

Siate  fidi  Innamorati? 

E  sarde  fortunati . 

Il  Zingara» 


Àmbarrì  fin  aUa  morte 
Con  cuor  coftante  e  forte* 

In  amor  sol  infinita 
TroVa  un  cuor  gioia  gradita * 

A  morir  piu  tofio  siamo 
fronti  9  eh *  à  dirt  non  amiamo * 

Il  Zingaro  e  La  Zingara 
afsitme 

fi  inforna  di  Dialogo* 
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Il  Zingaro. 

I  beni . 

La  Zingara. 

La  gloria* 

Il  Zingaro# 
Le  grandezze. 

La  Zingara# 
Clt  Scettri  e  le  Corone, 

Il  Zingaro# 
Senz 9  amor,  non  sor/  buone * 

La  Zingara. 
Senz *  arnor^  in  quefia  Vita 
Non  V*  è  gioia  afsaì  condita . 

Ambedue. 

Siate  fidi  Innamorati , 

Che  sarete  fortunati . 

Il  Coro 

Dopoi  canta  li  due  seguenti 
Versi. 

Su,  su ,  tutti  cantiamo y 
Mattiam ’}  saltiam ,  ridiamo # 

Un  Music# 
solo . 

Quando  per  darci  solazzo 
Tutti  teme  c  aduniamo } 
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Sol  prudente  io  quello  chiamo , 

Che  sa  far  piu  ben  da  pazzo «, 

Tutti. 

Kon  pensiamo  ad  altra  cosa 
f  Ch 5  ai  piaceri ,  eh ’  ai  contenti  , 

C£<?  r*  Pila  amorosa. 

IL  FINE. 
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FURBERIE 

SCAPPINO. 

C  0  °M  E  V  1 

di 

G. B. P.  di  Moliere, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI, 
Segret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


IN  L  IP  SIA 
A  Spese  dell5  Autore» 

&  appreffo 

Gio.  Lodovico  Gleditscjk. 


m.  »c.  XCYH. 


PERSONAGGI. 

ARGANTE,  Padre  d*  Ottavio  e  di  Zerbi- 
netta. 

GERONTO,  Padre  di  Leandro,  e  di  Iacinta- 

OTTAVIO,  Figlio  d*  Argante ,  Ac  Amante  di 
Iacinta. 

L  E  A  N  D  R  O ,  figlio  di  Geronto ,  Ac  Amante  di 
Zerbinetta. 

ZERBINETTA,  creduta  Zingara:  rico¬ 
nosciuta  figlia  d*  Argante ,  &  Amante  di  | 
Leandro. 

IACINTA,  Figlia  di  Geronto  ,  Ac  Amante  d' 
Ottavio, 

SCAPPINO,  Servo  di  Leandro,  e  Furbo. 

SILVESTRO,  Servo  d'  Ottavio. 

NERINA,  Balia  di  Iacinta. 

CARLOTTO,  Furbo. 

DUOI  PORTANTINI, 


La  Scena  è  in  NafQlk 
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L  E 

FURBERIE 

SCAPPIN  O. 

C  O  M  E  D  I  A. 


ATTO  I. 

SCENA  I. 


Sì. 


OTTAVIO  c  SILVESTRO, 

Ottavio* 

H,  che  nuove  cattive  per  un  cuor 
amante!  Dure  eftremirà,  allo 
quali  mi  vedo  ridotto  !  Tu  hai 
donque  inteso  al  Porto ,  Silves¬ 
tro,  eh*  il  mio  Padre  ritorna^, 
eh? 

Silvestro* 


A  % 


Otta* 
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Ottavio. 

Ch*  arriverà  quell’  iftefsa  mattina  ? 

Silvestro, 

Quella  mattina. 

Ottavio. 

E  che  ritorna  risolto  di  maritarmi  ? 

SUTEITR.0, 

Sì. 

Ottavio. 

Con  una  figlia  del  Signor  Geronto  ? 

Silvestro. 

Del  Signor  Geronto. 

O  T  T  A  F  I  O. 

E  che  quefta  figlia  è  ftata  inviata  qua  da  Taranto  à 
tal  fine  ì 

Silvestro. 

Sì. 

Ottavio. 

E  tu  hai  ricevute  quelle  nuove  dal  mio  Zio} 
Silvestro. 

Dal  voftro  Zio. 

Otta  v  i  o. 

A  cui  il  mio  Padre  le  hà  inviate  in  una  Let-  j 
tera_>? 

Silvestro. 

In  una  Lettera. 

Ottavio. 

EqueftoZio,  dici,  che  sa  tutti  li  noftri  affari? 

Silvestro. 

Tutti  li  noftri  affari. 

Ottavio. 

Ah  !  parla,  se  vuoi,  e  non  ti  far  tirar  per  forza  le  t 
parole  fuor  della  bocca. 

SlL- 
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Silvestro. 

E  che  cosa  dero  parlar  da  vantaggio  !  Voi  non  tra¬ 
lasciate  alcuna  circoftanza ,  anzi  dite  tutto  gius- 
tamente  com’è. 

Ottavio. 

Almeno  consigliami ,  e  dimmi  ciò  che  debbo  far 
in  tali  congionture. 

Silvestro. 

Per  mia  fede,  son  tant’  imbarazzato ,  quanto  voi  j 
&  io  ftefso  haverei  bisogno  di  consiglio. 

Ottavio. 

Quello  maledetto  ritorno  mi  rovina. 

Silvestro. 

E  me  ancora. 

Ottavio. 

Quando  mio  Padreintenderà  gl’  affari  ,  vedo  che 
si  scaricarà  sopra  di  me  una  tempefta  d* impetuose 
riprensioni. 

Silvestro. 

Le  riprensioni  non  saranno  niente  ;  e  piacefse  al 
cielo  che  non  m>  accadefse  di  peggio.  Ma  veda 
bene  che  doverò  pagar  ben  care  le  volire  pazzie  . 
Vedo  formarsi  da  lontano  una  nuvola  di  bas¬ 
tonate,  che  si  scaricarà  sulle  mie  spalle. 
Ottavi  o. 

Oh ,  Cielo  !  corn  uscirò  dall’  imbarazzo  nel  qual 
mi  trovo  l 

Silvestro. 

Vi  dovevate  pensar  prima. 

Ottavio. 

Tu  mi  dai  la  morte  colle  tue  lettioni  fuor  di 
tempo. 

A  3 


Sil- 
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Silvestro. 

E  voi  m*  uccidete  colle  voftre  attioni  da  pazzo. 
Ottavio. 

Cosa  debbo  fare }  Qual  resolution  devo  prendere? 
A  qual  rexnedio  hò  da  ricorrere? 

SCENA  II. 
SCAPPINO,  OTTAVIO  e  SIL¬ 
VESTRO. 


Scappino. 


/"^Os*  havete,  Signor  Ottavio  ?  Qual  disordine  è 
^^quefto?  Voi  siete  tutto  turbato. 

Ottavio. 

Ah ,  mio  caro  Scappino ,  son  perso  :  son  dispera¬ 
to  :  son  il  più  sfortunato  di  tutti  gl’  huoflù- 
ni. 

Scappino. 


Come? 

Ottavio. 

Non  hai  intesa  cos 9  alcuna  de’miei  affari  ? 
Scappino. 


Non. 


Ottavio. 

Il  mio  Padre  arriva  col  Signor  Geronto  $  e  viene 
per  maritarmi. 

Scappino. 

£  bene  ;  è  quefta  una  cosa  tanto  fiinefta  ) 
Ottavio. 

Ah  !  tu  non  sai  la  causa  della  mia  inquietudine. 
Scappino. 

Non  :  mà  me  la  potrete  far  nota  subito.  Voi  sa¬ 
pete  che  son  capace  di  consolarvi  j  e  che  son  un 

hu  olii® 
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jbuomo  clic  m*  interefso  per  la  Gioventù. 

O  T  T  a  f  i  o. 

Ah!  Scappino,  te  tu  potefsi trovar  qualch’inven- 
tione,  od  inventar  qualche  maehina  per  cavarmi 
dal  tormento  nel  qual  sono,  crederei  d*  efserti  de- 
bitor  di  più  che  della  vita. 

Scappino. 

Per  dirvi  la  verità,  vi  sono  poche  cose  che  mi  siino 
impofsibili,  quando  voglio intrigarmici.  Ho  sen¬ 
za  dubio  ottenuto  dal  ciclo  un  genio  afsai  bello  per 
tutte  le  inventioni  ingegnose ,  le  quali  il  Volgo 
ignorante  chiama  furberie  ;  e  pofso  dir  senza  vani¬ 
tà,  che  non  è  flato  vitto  un  huomo  più  habile  per 
gl’  intrighi,  e  c’  babbia  acquattata  maggior  gloria 
dime  in  quello  nobil  mettierej  Mà,  per  mia  fede, 
il  merito  hoggidi  è  mal  ricompensato,  &  hò  rinon- 
ciato  ad  ogni  cosa  dal  tempo  che  ricevetti  disgufto 
d*  un  affare  che  m*  accade. 

Ottavio. 

Come?  qual  affare,  Scappino? 

Scappino. 

Un*  aventura,  nella  qual  m'imbrogliai  colte  gius- 
titia. 

Ottavio. 

Colla  giuttitia  ? 

Scappino. 

Si  j  noi  hebbemo  un  picciol  contratto  afsieme. 

Silvestro. 

Tu,  e  la  giuttitia  ? 

Scappino. 

Si,  si  ;  ella  non  trattò  meco  colla  dovuta  civiltà  5 
laonde  m'  arrabbiai  &  infuriai  talmente  contro 
r  ingratitudine  del  mio  Secolo ,  che  risolsi  di  non 

intra- 
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intraprender  più  alcuna  cosa*  Balla.  Non  tra* 
lasciate  contutto  ciò  di  raccontarmi  la  voftra  aven- 
tura* 

Ottavio. 

Tu  sai,  Scappino,  che  due  mesi  fà  il  Signor  Geron- 
to  &  il  mio  Signor  Padre,  s’ imbarcarono  afsiemo 
per  far  un  viaggio,  à  causa  d' un  certo  commercio* 
nel  qual  li  loro  intercisi  sono  mescolati. 
Scappino* 

Lo  sò. 


Ottavio. 

E  che  Leandro  &  io  fummo  lasciati  qui  dalli  nos¬ 
tri  Genitori.  Io  sotto  la  condotta  di  Silveflro,ch* 
è  qui  presente  j  e  Leandro  sotto  la  tua  direzio¬ 


no* 


Scappino. 

Signor  si  5  Se  hò  satisfatto  come  dovevo  al  mi® 
debito. 

à  Ottavio. 

Qualche  tempo  dopo ,  Leandro  rincontrò  una 
Zingara  afsai  bella  e  giovinetta,  delia  quale  s’inna¬ 
morò  fieramente. 

Scappino. 

Sò  benifiimo  ancor  quello. 

Ottavio. 

Efsendo  che  noi  siamo  intrinseci  amici,  mi  cofidò 
subbito  il  suo  amore.,  e  mi  condufse  à  veder  la  sua 
Innamorata,  la  quale  ,  per  dir  la  verità,  mi  piac¬ 
que  afsai,  perche  era  vaga  ;  non  però  tanto,  quan¬ 
to  Leandro  desiderava.  Ogni  giorno  mi  parlava 
d* efsa  ,  esagerandomi  ad  agni  momento  la  di  lei 
bellezza  e  grana  :  mi  lodava  il  suo  spirito  :  mi  par¬ 
lava  con  una  pafsione  efiraordlnaria  delle  di  lei 

va- 
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vaghezze,  e  conversatione,  della  quale  mi  raccon¬ 
tava  minutamente  ogni  minima  parolctta__»  ; 
e  si  sforzava  continuamente  di  persuadermi  ,  che 
la  sua  Bella  non  haveva  pari  al  mondo  in  spirito 
grada  e  beltà.  Alle  volte  mi  gridava',  per  cho 
mi  credeva  insensibile  alle  cose  eh*  egli  mi  diceva; 
e  mi  biasimava  ogni  giorno  dell*  indifferenza—» 
nella  qual  vivevo  per  le  fiamme  d*  amore. 
Scappino. 

Non  polso  per  anche  penetrar  il  fine  di  quello  vos¬ 
tro  discorso. 

Ottavio. 

Patienza  !  Un  giorno,  mentre  eh*  io  T  accompa¬ 
gnavo  al  luogo  ,  nel  qual  sotto  severa  cuftodia  vi¬ 
ve  ly  Oggetto  delle  di  lui  fiamme,  intesemo  in  una 
picciola  Casa  d*'  una  firadella  ,  situata  in  un  certo 
luogo  remoto,  pianger  à  dirotte  lagrime,  e  mesco¬ 
lar  con  efse  un’  infinità  di  sospiri  e  singhiozzi.  Do¬ 
mandammo  subito,  ciò  che  v*  era  di  nuovo  ?  Una 
vecchia  donniccivola  ci  rispose  subbito,  sospiran¬ 
do,  che  noi  haveremmo  potuto  veder  là  dentro  lo 
fiato  compafsionevoie  di  due  persone  ftraniere 
aggiungendo,  che  se  noi  rhavefsemo  ville,  sarem¬ 
mo  fiati  commofsi  à  pietà. 

S  c  a  p  p  i  n  or. 

Quando  nr  intenderemo  noi  la  fine,  per  gra¬ 
da-»  l 

O  T  T  A*V  I  O. 

Adagio  !  La  curiosità  mi  fece  replicar  le  iftartze  à 
Leandro,  d *  entrar  e  veder  ciò  eh’  era.  Entram¬ 
mo  in  una  Saletta  ,  nella  qual  viddemo  una— >> 
"Vecchia che  spirava T  anima:  era  afsifiita  dannai 
Serva  che  faceva  ftomaco, e  da  una  Fanciulla  bella 
A  S  oomf 
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com*  un  Sole  ;  &  ambedue  spandevano  dagli  occhi 
gran  copia  d*  amare  lagrime. 

Scappino, 

Ahi,  ahi. 

Ottavio. 

S*  un*  altro  V  havefse  viba  nello  bato  ,  nel  .qual 
queir  infelice  era,  se  ne  saria  fuggito  via  come  da 
un  sordido  spettacolo  ;  efsendo  ,  che  quella  sfor¬ 
tunata  era  ricuoperta  da  una  sottana  mezza  brac¬ 
ciata  ,  e  da  un  giupponcello  da  notte  colle  mani¬ 
che  di  semplice  fubagno.  Haveva  in  teba  una 
scuffietta  gialla,  appuntata  sopr*  il  capo  5  e  li  di  lei 
capegli  le  cadevano  sparpagliati  sulle  spalle.  Con 
tutto  ciò  ;  ben  che  fcfse  fatta  cosi ,  com’  io  te  la_j 
descrivo ,  nientedimeno  brillavano  in  efsa  millo 
e  mille  vaghezze.  Finalmente,  tutta  la  di  lei  per. 
sona  non  spirava  altroché  gratie  e  vezzi. 
Scappino. 

Adefso  mi  par  di  nasar  un  tantino  lo  scopo  del  vos¬ 
tro  ragionamento. 

Ottavio. 

Setti  T  havebi  vibar  Scappino  ,  nello  bato,  nel 
qual  io  la  viddi ,  ti  sarebbe  per  certo  parsa  mera¬ 
vigliosa. 

Scappino. 

Oh!  io  non  ne  dubbito  punto  ;  e ,  senz*  haverla^» 
viba,  vedo  bene  eh*  ella  era  bellifsifsima  da’ predi 
fin  ai  capegli.  * 

Ottavio. 

Le  di  lei  lagrime,  non  erano  di  quelle  lagrime  dis¬ 
piacevoli,  che  sfigurano  la  faccia  delle  persone^  : 
ella  piangeva  con  una  gratia  cosi  particolare ,  eh* 
ella  haverebb’eccitate  le  pietre  i  piangar  con  efsa; 

Se  il 
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Seti  suo  dolor  era  ripieno  di  mille  galantifsimi 
fregi. 

S  cappino. 

Lo  vedo  bene. 

Ottavio. 

Attirava  tutti  gli  Afsiften ti  à  pianger  seco,  mentre 
si  gettava  amorosamente  sul  corpo  della  Spirante  , 
che  da  efsa  era  chiamata  col  nome  di  Madre.  Non 
v*  era  alcuno  che  non  provafse  in  se  ftefsole  di  iei 
afflitioni,  e  non  si  sentifse  trapalar  F  anima , 
vedendo  un  si  buon  naturale. 

Scappino. 

Effettivamente  vedo  ,  che  quello  spettacolo  era 
degno  di  compafsione  ;  e  vedo  di  più,  eh’  il  di  lei 
buon  naturale  v’  hà  fatto  innamorare.  Non  è 
egli  vero  ì 

Ottavio. 

Ah,  Scappino  !  uno  de*  più  fieri  Barbari  della  ter* 
ra  se  ne  saria  invaghito. 

Scappino. 

Senza  dubbio.  Chi  sarebbe  mai  ftato  capace  di 
resiftere  ? 

Ottavio. 

Dopod’  haver detta  qualche  cosa,  per  addolcir  e 
mitigar  il  dolore  della  mia  vnghifsima  afflitta,  us¬ 
cimmo  da  quel  luogo  5  &  havendo  domandato  à 
Leandro,  ciò  che  gli  pareva  d*  efsa  ?  mi  risposo 
freddamente,  che  gl*  era  parsa  afsai  bella.  La_* 
freddezza  ,  colla  qual  mi  rispose ,  mi  dispiacque 
fin’  all'  anima;  la  onde,  non  gli  volli  scnoprir  Y  ef¬ 
fetto  che  le  di  lei  voghezze  havevano  fatto  nella 
più  interna  parte  dell*  anima  mia. 
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„S  1  L  vf  E  S  T  R  O» 

Sevoinon  abbreviate  quello voflro  racconto,  ce 
n’  haveremo  fin  à  domani*  Lasciate  eh’  io  lo  fi¬ 
nisca  con  quattro  parole* 

Il  di  lui  cuor  ri*  arsesubbito*  Non  poteva  viver 
lontano  dalla  presenza  della  sua  Bella,  la  qual  cor¬ 
se  e  volò  à  consolar  di  njaovo*  La  Serva ,  efsen- 
do  dòventata  Governatrice  deHasua  Innamorata, 
à  causa  della  morte  della  Madre  ,  rigettava  le  di 
lui  frequenti  visite.  Quelle  rimise  lo  facevana 
disperare,.  Egli  supplicava,  pregia,  e  scongiu¬ 
rava  y  ma  tutte  le  sue  parole  erano  sparse  al  vento* 
Li  fu  detto  che  quella  Fanciulla  ;  ben  che  fofso 
senza  beni  e  senz'  appoggio,  era  nientedimeno  di 
buona  6c  honefla  Famiglia  y  e  di'  à  meno  di 
sposarla  ,  poteva  tralasciar  d>:  importunarla-* 
davantaggia  colle  sue  visite  e  suppliche.  Tut¬ 
te  quelle  difficoltà  non  fecero  altro  di’  accres¬ 
cer  maggiormente  il  suo  amore.  Dopo  d*  haver 
consultato  il  suo  spirito  \  agitato  ,,  ventilato  ,  bi¬ 
lanciato  e  discorso  seco  ftefso  ,  si  risolse  dispo¬ 
sarla:  eccolo  donque  là  bello  e  maritato  da  tro 
giorni  ’n  qua  colla  sua  vaghifsima  afflitta, 

S  c  A  p  p  i  N  o,. 

Intendo  benilsimo,  * 

Silvestro, 

Conta  adèfso,&  accorda  con  quello  fatto  il  ritor¬ 
no  improvisG  del  Padre,  che  s’  aspettava  solamen¬ 
te  nello  spatio  di  due  mesi  :,  lo  scuoprimento  eh* 
il  Zio  ha  fatto  del  secreto  di  quello  Matrimonio  $ 
e  l’  altro  accasamento  che  vogliono  far  di  lui  colla 
Figlia  eh’ il  Signor  Geronto  ha  havuta  d’  una  se¬ 
conda  Moglie,  che  si  dice ,  di  egli  habbia  sposata 

àTa- 
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à  Taranto  ;  e  tu  potrai  concludere ,  che  noi  siamo 
ben  bene  imbarazzati* 

Ottavio, 

E  quel  eh*  è  più  ,  annovera  fra  tutte  quelle  dis¬ 
grada  ,  la  necefsità  ,  nella  qual  sì  trova  immersa 
quell*  amabil  Fanciulla,  e  Y  impotenza ,  nella  qual 
io  sono,  di  poterla  soccorrere* 

Scappino* 

Havete  voi  altra  cesa  da  dirmi  ?  Voi  siete  ben  im¬ 
barazzati  per  una  bagattella  !  Cospetto  !  Voi  ha¬ 
vete  un  gran  soggetto  d*attrifiarvi  !  Ahi,  ahi,  ahi. 
Non  ti  vergogni  tu  di  non  saper  inventar  quale  h* 
aftutietta  per  una  bagattella  simile?  Corpo  di 
Bacco!  Tu  sei  tanto  grand*  e  tanto  grofso,  che 
potrefti  efser  chiamato  Nonno,  e  non  sai  trovar 
nel  tuo  cervellaccio,  ò  fabricar  nel  tuo  spirito 
qualche  finezza  galante  ?  Ev  polsibile  che  tu  non 
sii  capace  d*  ordir  qualch’ .onefìa  inventione,  ò 
tramar  qualche  curiosa  alluda,  per  accomodar  & 
aggiultar  gli  affari  del  tuo  Padrone  ?  Ohibò!  Me- 
riterelliche  tifofse  fatta  una  solennifsima  Scam¬ 
panata,  Bufalon  e  !.  Seperilpalsato  io  non  havefsi 
havuto  da  far  con  altre  persone  che  con  Vecchi  e: 
Barbuti,  haverei  ben  io  insegnato  a!  mondo  il  mo¬ 
do  di  burlarsi  d*  efsi*  N*  haverei  fatto  alla  palla*. 
Ascolta  y  ero  tant’  alto,  quando  comminciaià  se¬ 
gnalarmi  con  cento  e  mille  giuochi  di  mano  e  fi¬ 
nezze  deftrifiime  di  spirito* 

Silvestro- 

Confefso,  eh’ il  Cielo  non  m'  hà  dati  tanti  talenti,, 
quanti  te  i£hà  dati  à  te  5  e  che  non  hò  lo  spirito 
tanto  deliro^  che  sia  capace  d5  imbrogliarsi  colla_» 
Giiiftitia- 


A  T 


Ot- 
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Ottavio, 
Ecco  qui  la  mia  amata  Iacinta. 


SCENA  III. 
IACINTA*  OTTAVIO,  SCAPPI¬ 
NO  e  SILVESTRO. 
Iacinta. 


H ,  Ottavio  !  è  egli  vero  ciò  che  Silveftro  hà 


**detto  poco  fà  à  Nerina  ?  Cioè  ,  eh’  il  voftro 
Signor  Padre  è  ritornato  5  e  che  vi  vuol  mari* 
taro  ? 


Ottavio, 


Si, bella  Iacinta 5  e  quefta  nuova  m* badato  una 
scofsa  mortale.  Ma,  che  vedo  io  >  Voi  piangete? 
Per  qual  causa  spandete  voile  voftre  pretiosifsime 
perle?  Sospettate  voi  forse  di  qual  eh’  infedeltà  ? 
Non  siete  voi  forse  ancor  sicura  2  baldanza  dell* 
amor  eh*  io  vi  porto? 


Iacinta. 


Si?  Ottavio,  son  certa  che  voi  m*  amate  ;  mà  non 
sono  ancor  sicura,  sequeft’  amor  sii  per  durar  fin 
alla  morte. 

Ottavi  o. 

Ah!  puofsi  forse  comminciar  ad  amarvi,  senza 
seguitar  ad  amarvi  'n  eterno? 


Iacinta. 


Hò inteso  spefso dire,  Ottavio,  ch’il  voftro  Sefso 
ama  minor  tempo,  e  con  minior  coftanzadel  nos¬ 
tro  j  e  che  gli  ardori,  che  gli  huomini  hanno  per 
noi,  sono  facili  ad  efser  spenti  :  che  le  voftre  fiam¬ 
me  nascono  prefto ,  e  prefto  reftano  incenerite. 
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Ottavio. 

Ah  !  mia  cara  Iacinta  ;  il  mio  cuor  donque  non  è 
fatto  come  quello  degli  altri  huomini  5  efsendo  > 
che  li  miei  ardori  s9  accresco  ogni  giorno  più  5  e 
che  sento  in  me,  che  v’  amerò  fin  al  sepolcro. 
Iacinta. 

Credo  che  sentiate  in  voi  ciò  che  mi  dite  5  nè 
dubito  che  le  voftre  parole  non  siino  sincere  5  mà 
temo  là  poteftà  d’ uno,  che  combatterà  nel  voftro 
cuore  li  cari  sentimenti  che  voi  v*  havete  per  me. 
Voi  dependete  da  un  Padre,  che  vi  vuol  maritar 
con  un  altra  persona  :  e  son  sicura,  che  morirò  di 
dolore, s’  una  tal  sfortuna  m*  accade. 

Ottavio. 

Non  ,  non,  bella  Iacinta,  non  v'  è  Padre,  nè  po¬ 
terà  alcuna  al  mondo  che  mi  pofsi  forzar  à  man¬ 
car  di  fede.  Mi  risolverò  più  tofto  ad  abbando¬ 
nar  e  Padre,  e  Patria,  e  la  vita  ancora ,  se  sarà  ne. 
cefsario,  più  tofto  eh*  à  lasciarvi  voi ,  mio  beno- 
Hò  già  in  me  ftelso  un*  aversion  grandifsima  per 
quella  che  mi  vogliono  dare  5  ben  eh*  io  non  1* 
habbia  per  anche  veduta.  E,  se  senz*  efser  taccia-* 
todi  crudeltà,  le  potefsi  augurar  qualche  cosa_* , 
le  augurerei  eh’  il  Mar  la  slontanafse  da  quelli  Li¬ 
di  in  eterno.  Non  piangete  donque,  non  piange¬ 
te,  mia  cara  Iacinta ,  mio  caro  tesoro  5  perche  lo 
voftre  lagrime  m*  uccidono  :  nè  le  polso  veder  sca¬ 
turire  da’  voftri  belli  occhi  senza  sentirmi  da  efse 
trapafsar  V  anima. 

Iacinta. 

Già  che  voi  volete  così,  voglio,  per  contentarvi , 
asciugar  volontieri  li  miei  occhi  5  aspettando  con 
cuor  collante  di  veder  ciò  che  piacerà  al  Cielo  di 

risol- 
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risolver  in  mio  favoro* 

Ottavio. 

II  Cielo,  bella  mia ,  ci  sarà  favorevole.  Non  ne 
dubitate. 

I  A  C  I  N  T  A. 

Non  mi  potrà  efser  contrario ,  se  voi  m’ amereto 
*on  cuor  fedele  e  collante. 

Ottavi  o. 

Sarò  collante. 

I  A  C  I  N  T  A. 

Sarò  donque  felice. 

Scappino.  ' 

Ella  non  è  mica  pazza.  Mi  piace  ancor  à  me ,  per 
mia  fede. 

Ottavio. 

Ecco  qui  un’  buomo,  che  potrebbe,  sevolefse,. 
soccorrerci  meravigliosamente  in  tutti  li  noftri 
bisogni. 

Scappi  Nv  o. 

Hò  fatto  giuramento  solenne  solennilsimo  di  norr 
intricarmi  più,  nè  dar  la  mano  agli  affari  del  mon- 
*do  :  ma  se  voi  due  unitamente  mi  pregarete  ben 
bene,  forse  forse,... 

Ottavio. 

Ah  !  se  non  v*  è  di  bisogno  d'  altro  che  di  pregarti 
ben  bene,  per  ottener  il  tuo  aiuto  ,  ti  scongiuro,, 
ti  prego,  e  ti  supplico  iltantemente ,  di  condurre* 
felicemente  in  Porto  la  noflra  Navicella,  scor¬ 
tandola  colf  acutezza  della  tua  villa  e  deprezza»* 
della  tua  mano. 

S  e  a  p  p  r  n  o  y 
Voltandosi  a  Iacinto-** 

E  voi  non  mi  dite  niente  l 


Ia  c  i  nv 
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I  A  C  I  N  T  A. 

Vi  scongiuro  ancor  io  per  ciò  che  voi  havete  di 
più  caro  nel  mondo  ,  di  voler  spalleggiar  ilnoftr© 
amore. 

Scappino. 

Bisogna  finalmente  lasciarsi  vincer  &efs«rhuma- 
no.  Andate,  che  cercarò  d*  impiegar  tutte  le  mie 
forze  per  aiutarvi. 

Ottavio. 

Credito,  che.... 

Scappino. 

Zitto.  Andate,  e  riposatevi  sopra  la  mia  parola* 
Preparatevi  à  softener  collantemente  la  presenza 
del  voftro  Signor  Padre. 

Ottavio. 

Ti  confefso,  eh*  il  di  lui  arrivo  mi  fa  tremar  di  pau¬ 
ra  5  perch*  io  sono  naturalmente  timido  5  nè  son 
capace  di  scacciar  da  me  li  miei  timori. 

Scappino. 

Con  tutto  ciò,  bisogna  ftar  saldo  al  primo  colpo , 
altrimente  potrebbe  profittar  delia  voflra  codardia 
e  condurvi  per  il  naso  com'  un  f  anciullino.  Cer¬ 
cate  di  far  il  bravo  e  V  ardito ,  rispondendo  risolu¬ 
tamente  à  tutto  ciò  che  vi  dirà. 

Ottavio. 

Farò  ciò  che  tu  dici  alla  meglio  eh’  io  potrò. 
Scappino. 

Via  donque.  Proviamo  un  poco, per  accofiumar- 
vi.  Vediamo  un  pochetto,  per  grana,  se  voi  fa¬ 
rete  bene  la  vofira  parte.  Animo  l  Riguardate¬ 
mi  fifso,  e  col  ciglio  alto  e  fiero.  Alzate  la  tes¬ 
ta»,* 

O  T- 
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Ottavio, 

Cosi. 

Scappino. 

Ancor9  un  poco  piu. 

Ottavio, 

Così. 


Scappino. 

Buono.  Imaginatevi  eh*  io  sia  voftro  Padre,  che 
sia  arrivato  in  quell9  illefso  momento  j  e  risponde¬ 
temi  d9  una  maniera  soda,  come  s*  io  fofsi  lui 
ftefso. 

Come!  Furbo,  Infame,  Scelerato,  Figlio  inde¬ 
gno  d*  un  Padre  com9  io  sono!  Ardisci  tu  an¬ 
cora  di  presentarti  avanti  li  miei  occhi ,  dopo  d* 
haver  commefsa  una  talattione  nel  tempo  della.* 
mia  lontananza  ?  Sono  quelli  li  frutti  delia  cura-» 
c*  hò  presa  in  allevarti  ?  E’  egli  quello  il  rispetto 
che  tu  mi  devi  ?....  Sù  ;  via.  Tu  hai  l' ardire ,  in¬ 
fame,  .di  sposar  una  Straniera  senz*  il  consenso  Pa¬ 
terno,  e  di  contrattar  un  Matrimonio  clandeftino? 
Rispondi j  rispondi,  furbaccio,  rispondi.  Vedia¬ 
mo  un  poco  le  belle  scuse  che  tu  potrai  addurre  per 
iscolparti. 

Che  Diavolo  !  Voi  reftate  là  com*  una  flatua ,  eh  ! 
À  che  pensate  ? 

Ottavio. 

Non  ti  rispondo ,  per  che  m*  imagino  d*  intender 
parlar  mio  Padre. 

Scappino, 

E  chi  donque  ?  E  tanto  più  voi  non  dovere  reftar  là 
com'  un  muto  e  coni  un  povero  sempliciotto. 


COMEDI  A. 
Ottavio. 
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Voglio  far  animo,  e  risponderti  più  ardita» 
mente. 


Scappino. 


Oh ,  Cieli  !  Io  son  perso  :  io  sono  ravinato  tuta’ 
affatto. 


Fugge  Bia. 


Scappino. 


Oli,  Ottavio’  5  reftate  qui.  Ottavi o.  Se  n*  è 
fuggito.  Ah,  povero  gonzo  !  Che  bella  specie  d* 
huomo!  Non  tralasciamo  d' aspettar  quello  Vec* 
chio. 

Silvestro. 

Che  cosa  li  dirò  io? 

Scappino. 

Lascia  parlar  à  me.  Tu  non  devi  far  altra  cos*! 
che  seguitarmi. 

SCENA  IV. 

ARGANTE. 

SCAPPINO  e  SILVESTRO 

à  parte . 

Aròante. 


*Hi  hi  giammai  udito  parlare  d*  un*  attione  si- 
mile  à  quella  ì 


S  C  A  ?< 


Ì0  LE  FURBERIE  DI  SCAPPINO 

Scappino. 

Égli  hà  già  inteso  parlar  di  queft*  affare.  E  n’  hi 
un  dispiacer  si  grande  ;  e  lo  tien  cosi  fifso  nel  pen¬ 
siero  ,  che  vi  discorre  sopra  ad  alta  voce,  ben  pii* 
egli  sia  solo. 

Argante. 

Gran  temerità  J 


Scappino. 

Ascoltiamolo  un  poco. 

Argante. 

V orrei  volontieri  saper’ciò  che  mi  diranno  per  scu¬ 
sarsi  di  quefto  bel'  Matrimonio. 

Scappino. 

V’  habbiamo  già  pensato. 

Argante. 

Cercaranno  forse  di  negar  ilfatto  l 
Scappino. 

Non. 

Argante. 

Inventeranno  forse  qual  che  bella  scusa  ì 


Scappino. 


Forse. 


Argante. 

Si  sforzeranno  forse  d*  ingannarmi  con  qualcho 
discorso  vano  ? 


Scappino. 

Forse  che  si. 

Argante. 

Tutti  li  loro  discorsi  saranno  inutili  e  vani. 
Scappino. 

Forse  che  nò. 


Ar- 
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Argante. 

Tutti  li  loro  discorsi  saranno  inutili  e  vani. 
Scappino. 

Vederemo. 

Argante. 

Non  mi  burleranno  per  certo. 

Scappino. 

Nonguirate,  Signore. 

Argante. 

Saprò  ben'  io  metter  il  mio  Figlio  in  luògo  sicu¬ 
ro. 

Scappino. 

Ci  guarderemo  bene  di  cader  nella  Trappo¬ 
la^. 

Argante. 

E  quant’à  quel  furbo  di  Silveftro ,  ì*  abbaftoneri 
ben  bene. 

Silvestro. 

Mi  sarei  grandemente  meravigliato,,  se  si  fofse 
scardato  dimetterai*  in  conto. 

Argante, 

Sedendoli.  ' 

Ahi,  ahi!  Voi  siete  là,  savio  Goveritator  di 
Famiglia,  eh  ?  Voi  siete  la ,  bravo  Director  della 
Gioventù,  eh? 

Scappino. 

Signor  mio,  hò  gran*  piacere  di  vederla  ritornata-» 
sana  e  salva. 

Argante. 

Buon  di,  buon  di,  Scappino.  Voi,  à  quel  che  vedo, 
havete  efseguiti  pantualmente*  li  mici  ordini  :  &  il 
mio  Figlio  ,  nel  tempo  della  mia  lontananza ,  $*  è 
comportato  molto  saviamente  :  cospetto  f 

ScAr. 
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Scappino. 

V.  S.  ftà  bene ,  Signor  mio ,  à  quel  eh*  io  vedo  # 
eh  ì 

A  R  O  A  N  T  E. 

Benifsimo. 

A  $il9eftro. 

Tu  non  parli ,  barone ,  eh  ?  Tu  non  parli, 
eh? 

I  Scappino. 

B  voftro  viaggio,  Signor  mio,  ò  egli  flato  feli¬ 
ce? 

Argante. 

Ah  !  buonifsimo.  Lasciami  gridare  un  poco  in 

Pacc'  * 

Scappino* 

V.  S.  vuol  gridare  ? 

Argante* 

Si. 


Scappino. 

Con  chi,  Signore  ? 

Argante. 

Voglio  gridar  e  caftigare  quel  Furbaccio  là.’ 

S  c  a  p  P  i  n  .o. 

E  per  che? 

Argante. 

Non  hai  tu  inteso  parlar  di  ciò  c*  hanno  fatto  nel 
tempo  della  mia  afsenza  ?  # 

S  C  A  P  P  INO. 

Hò  inteso  solamente  parlare  di  qualche  bagat¬ 
tella. 

Argante. 

Come!  Di  qualche  bagattella?  Ti  par  forse,  eh* 
un’attion  di  quefta  natura  sia  una  bagattella  ? 

$  C  A  P- 
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Scappino. 
V.  S.  hà  qual  che  ragione. 

A  R  G  A  N  Tg|| 

Un  ardir  simile  à  quello  ? 

S  C  A  P  Ó  I  N  0«r 


E1  vero. 

Argante* 

Un  Figlio  che  si  marita  senz'  il  consenso  del  pro¬ 
prio  Genitore  ? 

S  c  a  p  p*i  n  o. 

Si,  si  ;  V.  S.  hà  qualche  soggetto  d'alterarsi  j  mà, 
io  sarei  di  parere ,  che  V.  S.  non  facefse  gran'  ru¬ 
more  per  una  cosa  simile. 

Argante. 

Et  io  non  sono  mica  di  quello  parere.  Voglio 
schiamazzare  à  crepa  pancia.  Come  !  non  ti  par* 
eh’  io  habbia  giulta  ragione  d*  incolerarmi,  e  di 
gridare  ? 

Scappino. 

Signorsì  ;  e  per  dirle  la  verità ,  subbito  eh*  intesi 
quello  fatto ,  v’  andai  io  Uefso  in  persona  ;  e  m* 
.interefsai  talmente  per  V.S.  che  presi  1'  ardire  di 
gridar  ben  bene  il  suo  figlio.  V.S.  intenderà  da 
tuillefso  le  riprensioni  che  li  ho  fatto.  V.  S.  lo 
domandi  à  lui  ftefso,  e  vederà  s’ io  dico  la  verità  ò 
non.  Lihò  dato  una  buona  cappellata  ,  e  lavata 
ben  ben  la  iella,  d  causa  del  rispetto  perduto  ad 
un  Padre ,  le  di  cui  pedate  do  veva  andar  leccando 
colla  lingua  per  terra.  Mà  che  ?  Hò  finalmente 
considerato ,  eh’  egli  non  hà  tanto  torto  ,  quanto 
le  persone  s*  imaginano. 

A  R  G  A  N  T  'E. 

Che  cosamichiacchiaritu?  Nonhà  egli  *1  torto, 

mari*- 
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maritandosi  di  punto  in  bianco  con  una  sconos¬ 
ciuta  ? 

Sx  a  p  p  i  n  o. 

Che  cosa  vuol  ffrv.  S  ?  E'  ftato  spinto  dal  Deftino 
a  far  quello  pafso. 

Argante, 

Ahi,  ahi  !  Che  bella  ragione  !  Non  s’  ha  da  far  al¬ 
tra  cosa  che  commetter  tutti  li  più  grandi  &  enor¬ 
mi  errori,  ingannare,  rubbare,  &  afsafsinare ,  e 
poi  dire,  eh*  il  Deftino  è  quello  che  c*  hi  spinti  à 
far*  un  tal  pafso. 

Scappino. 

Ah,  Cielo  !  V.  S.  esplica  le  mie  parole  d*  un  altra 
maniera,  e  filosofa  tropp’ altamente  per  me.  Vo¬ 
glio  dire,  eh*  egli  s*  è  trovato  fatalmente  impegnata 
à  far  ciò  c’hà  fatto. 

A  r  o  A  N  T  E* 

E  per  che  s*  è  impegnato  ? 

SCAP  PINO. 

Vuol  V.  S.  eh’  egli  sia  tanto  savio,  quant’  elei? 
!  a  gioventù  è  giovine  ;  nè  hà  quella  prudenza ,  di 
cu  laverebbe  di  bisogno  ;  per  il  che  ,  cade  allo 
volte  in  qualch*  errore.  Il  noftro  Leandro  è  tes¬ 
timonio  di  quelt*  affare  ;  perche ,  malgrado  tutte 
le  mie  lettioni ,  ammonitioni  &  efsortationi,  hà 
fatto  ancor  peggio  del  voftro  proprio  figliolo.Vor 
rei ,  per  grada,  che  mi  dicefte  un  poco, se  voi  siete 
fiato  Giovine;  e  se  voi  n’  havete  fatto  ancora  voi  la 
voftra  parte,  ò  non,  quand’  eravate  nel  bel  fior ,  e 
nel  fervore  della  voftra  età  ?  Voi  haverete,  senza_* 
dubbio,  fatto  ancor  voi  le  voftre  scappatine  ;  e  m* 
arricordo  d*  haver*  inteso  dire,  eh’  in  quel  bel  tem¬ 
po  voi  eravate  buon  Compagno,e  Camerata  fedele 
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del  bel  Sefso  Seminile  ;  e  che  voi  non  v*  accolta- 
vate  ad  efse  per  Sardelle  chiacchiare  e  pascervi  dal¬ 
la  villa  5  ma  che  facevate  fatti  e  non  parole. 
Argante. 

E*  vero  :  è  vero  $  ma  mi  contenevo  ne*  termini 
della  galanteria.  Giammai  hò  fatto  ciò  eh*  egli 
ha  ardito  di  fare,. 

Scartino. 

Che  cosa  volevate  voi  eh’  egli  facefse  ?  Vede  ima_* 
bella5  galante  e  garbata  Persona,  che  Fama;  (efsen- 
do  eh’  egli  tien  quell’  avantaggio  da  voi,  d’ efser 
amato  da  tutte  le  Donne.)  Li  par  bellifsima  e 
vaghifsima.  La  visita  spefso.  Le  parla  amoro¬ 
samente.  Sospira  galantemente  e  con  dellrezza 
avanti  li  di  lei  occhi,  e  fa  1’  appafsionato.  Elia , 
non  potendo  più  soffrir  le  di  luipersecutioni,  de- 
puon  F  armi  e  si  dà  per  vinta.  Cerca  la  sua  for¬ 
tuna  ,  e  la  trova.  Eccoli  là  ambeduoi  soprapresi 
dalli  loro  Parenti,  che  lo  sforzano  à  darle  la  mano 
de  à  sposarla.  Che  cosa  volete  voi  eh’  egli  faccia 
vedendosi  ’n  un  tal  imbarazzo  ? 

Silvestro., 

Che  Furbo  !  Qual  dellrezza  c’  ha  coltili  ? 

Scappino. 

Haverelle  voi  voluto,  che  si  fofse  lasciato  ammaz¬ 
zare  ?  Mi  par  che  sia  ancor  meglio  d’efser’  marita¬ 
to, ch’ammazzato  ,  Signore. 

A  R  G  A  N  T  E. 

Kon  m’ è  ilato  per  anche  detto,  che  Y  affar  sia  pas¬ 
sato  così. 

Scappino. 

Domandatelo  à  Silvellro ,  che  vederete,  che  vi 
dirà  l’ iftefsa  cosa. 
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Argante, 

S>  è  donque  maritato  per  forza  > 

Silvestro. 

Signor  si. 

Scappino, 

Crede  forse  V.  S.  eh*  io  sia  capace  di  mentire  ? 

A  R  G  A  N  T  E. 

Doveva  donque  andar  subbito  daunNotaro,  e 
proteftar  contr*  una  simil  violenza. 

Scappino. 

Egli  non  hi  voluto  far  una  cosa  simile. 

Argante. 

S’  egli  1*  havefse  fatto,  haverei  havuta  maggior  fa¬ 
cilità  à  romper,  e  dichiarar  nullo  il  loro  Matrimo¬ 
nio. 

Scappino. 

Romper  un  Matrimonio  ! 

Argante. 

Si,  * 


Scappino, 

V,  S.  non  lo  potrà  rompere. 

Argante. 


Non  lo  romperò  ? 

Scappino. 


Non, 


Argante, 

Come  !  non  bavero  io  ri  Dritto  di  Padre  ,  oltre  la 
violenza,  della  qual  si  sono  serviti  per  far  sposar 
quella  Sconosciuta  al  mio  Figlio? 

Scappino.  -  # 

Egli  non  acconsentirà,  che  V.  S.  rompa  il  loro 
Matrimonio. 
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Argante. 


*? 


Non? 


Scappino. 


Non. 


Argante. 


tl  mio  Figlio  ? 


Scappino. 


Si,  si  5  il  voftro  Figlio.  Volete  voi  eh*  egllcon- 
fefsicheThà  fatto  per  paura  ò  per  forza?  Egli  si 
guarderà  bene  di  confefsar  la  propria  codardia. 
Egli  si  farebbe  gran  torto,  se  si  moftrafse  indegna 
d*  un  Padre  come  voi  siete. 

Argante. 

Mi  beffo  di  tutte  quefte  bagattelle. 

Scappino. 

Bisogna,  che  per  suo  e  per  voflr’honore  ,  che  dica 
per  tutto,  che  T  hà sposata  voionfieri,  enonfor- 
zamente. 


Argante, 


Et  io  voglio,  per  mio  e  suo  honore,  che  dica  it 
contrario. 

Scappino. 

Non  lo  facà  per  certo. 

Àrgantw_ 


SCAP- 
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Scappino. 

Via,  via. 

Argante. 

Perche  ? 

Scappino. 

Voi  non  lo  disherederete  punto. 

Argante. 

Si,  si. 

Scalpino. 

Non,  non. 

Argante. 

Non? 

Scappino. 

Non. 

Argante. 

Quell'  è  curiosa.  Non  lo  priverò  dell*  eredi¬ 
tà? 

Scappino. 

Non. 

Argante. 

Echi  m’impedirà? 

Scappino. 

La  voftra  Persona. 


Argante. 

A 

La  mia  Persona? 

Scappino. 

Si  ;  non  vi  ballerà  1*  animo  di  far  una  tal  co^ 

sa_3. 

Argante. 

Mi  ballerà. 

Scappino. 

Voi  vi  burlate. 


Non  mi  burlo. 
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Argante. 
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Scappino. 

La  tenerezza  Paterna  farà  in  voi  il  suo  debi¬ 
to. 

Argante. 

Non  lo  farà. 


Scappino. 


Si,  si. 


Argante. 


Non,  non. 


Scappino. 

Via,  via,  quelli  sono  tutti  discorsi  vani,  e  bagat¬ 
telle. 


Argante. 

Non  sono  mica  discorsi  vani,  nè  bagattelle. 
Scappino. 

Ah,  Cielo!  vi  conosco  da  longo tempo  in  quà* 
e  sò  che  voi  siete  naturalmente  buono. 
Argante. 

Non  sonmica  buono  5  anzi ,  quando  voglio ,  so¬ 
no  catti vifsimo.  Mà,  tralasciamo  quello  discorso 
che  m*  incoierà. 


a  SìlSeflro , 

Va,  và,  furbaccio,  à  cercar  il  mio  Figlio  ;  &  io  fra 
tanto  anderò  à  trovar  il  Signor  Gcronto ,  per  rac¬ 
contarli  la  mia  disgrada. 

Scappino. 

Signor  mio,  se  la  pofso  servir  inqual  che  cosa,  mt 
commandi. 


Argante. 

Tiringratio.  Ah  /  per  qual  causa  hò  io  un  solo 
&  unico  Figlio  !  Perche  non  hò  io  adefso  la  Figlia 

B  2  ch’il 
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eh’  il  Cielo  m’  ha  tolta ,  che  la  dichiarerei  erede 
universale  ! 

SCENA  V. 

SCAPPINO  e  SILVESTRO. 

SlL  VESTRO. 


f^Onfefso  che  tu  sei  un  grand’ huomo.  L’  af- 
^■"'far  è  afsai  ben’  incaminato  ;  ma,  il  mal  che  fra 
tanto  v*  è  ;  è,  che  non  habbiamo  nè  meno  un  sol¬ 
do  da  vivere;  nè  sappiamo  ove  trovarne ,  efsendo 
c’  habbiamo  mille  persone  eh*  invigilano  sopra  di 
noi. 

Scappino. 

Lascia  far  à  Marc*  Antonio  ;  ho  già  trovata  una 
buona  inventione.  Cerco  solamente  un  huomo 
fedele, acciò  che  rappresenti  un  Personaggio  ,  di 
cui  ho  di  bisogno.  Afpetta.  Tienti  fermo.  Met¬ 
titi  un  poco  la  tua  Berretta  alla  brava.  Fa  un  po¬ 
co  il  fi  ero.  Appoggiaci  sul  piè  deliro,  e  Uà  saldo. 
Metti  la  mano  al  fianco.  Fà  gP  occhi  grandi  c 
Eeri.  Camina  un  poco  maeftosamente. 

Stl&eftro  marchia. 

Bravo  !  bravo  !  Seguitami.  Hò  qual  che  secre¬ 
to  per  contrafarti  la  voce  &  il  viso. 

Silvestro. 

Ti  scongiuro  almeno,di  non  farm’  imbrogliar  col¬ 
la  giuftitia. 

Scappino. 

Via,  via,  noi  partiremo  da  buoni  Fratelli  il  perico¬ 
lo  :  e  tre  anni  di  Galera  di  più  ò  di  meno ,  non  so¬ 
no  capaci  d’  intimorir  un  cuor 
nobile. 

Il  Fine  del  Atto  L 
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ATTO  IL 

SCENA  I. 


GERONTO  &  ARGANTE. 

G  E  R  O  N  T  0. 

^On  dubito  punto  che  le  noftre  genti 
ì  non  arrivino  hoggi,  efsendo  che  fj 
j  bel  tempo ,  e  eh*  il  vento  è  buonis¬ 
simo  per  velaggiarà  quella  volta;  & 
'  un  Marinaro  che  vien  da  Taranto , 
m*  ha  detto  &  afsicurato,  ch’ha  vitto  il  mio  servo 
eh*  era  pronto  &  apparecchiato  per  imbarcarsi. 
Ma  T  arrivo  della  mia  Figlia  troverà  le  cose  molto 
mal  dispofte  per  ciò  che  c’  havevamo  propofto  ;  e 
ciò  che  Voi  m  havete  adefso  detto  delvòftro  FU 
glio,  rovina  tutti  li  nottri  disegni. 


Argante. 

Non  ve  ne  date  faftidio.  Rovescierò  ben  io  tutti 
qùetti  ottacoli.  Io  vado  stibbito  à  dar  princi¬ 
pio. 

Geronto. 

Per  mia  fede,  Signor  Argante  ,  volete  voi  eh'  io  # 
vi  dica  una  cosa?  L'education  de’  Figli  è  un  affa¬ 
re  ,  al  qual  bisogna  con  afsiduiti  invigilare. 


Argante. 

Senza  dubbio.  Mà  per  che  mi  dite  voi  cosi  > 
Geronto. 

Parlo  cosi  ;  perche ,  per  il  più,  li  Padri  sono  causa 
E  4  del- 
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delli  cattivi  comportamenti  de*  Figli ,  educandoli 
male. 

Argante.  'T 

Alle  volte.  Mà,  qual  è  il  fine  del  voftro  dis- 
corso? 

G  E  R  Q  N  T  O. 

Ciò  eh*  io  voglio  dire  l 

Argante* 


Si. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Vaglio  dire,  che  se  voi  havefte  ben  educato  &  al¬ 
levato  il  voftro  Figlio,  non  haverebbe  fatto  ciò  c* 
hà  fatto. 

Argante. 

Benifsimo.  Voi  havete  donque  educato  Se  alleva¬ 
to  aftai  meglio  il  volito ,  eh  ? 

G  e  r  o  N  t  o. 

Senza  dubbio;.  &  haverei  havuto  grandifsima 
dispiacere  }  se  m*  havefse  fatta .  un*  attion  si- 
xnilo. 


Argante. 

E  se  quefto  Figlio,  che  voi,  com*  un  bravo  Pa¬ 
dre,  havete  saputo  si  ben  educare  ,  havefse  fatto 
ancor  peggio  che  non  hà  fatto  il  mio;  che  di- 
refto  ? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Come  l 


Argante. 


Come? 


G  E  R  O  N  T  O* 

Che  cosa  dite  voi  ì 
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Argante* 

Dico,  Signor  Geronto  ,  che  non  bisogna  correrà 
condannar  la  condotta  degli  altri:  Perche,  quelli 
che  vogliono  far  da  Glofsatori,  deveno  prima  ben 
riguardare  in  casa  loro*  se  v*  è  qualche  cosa 
correggere* 

G  E  R  O  N  T  O* 

Io  non  intendo  quell*  Enigma* 

Argante* 

Troverete  chi  ve  P  esplicare* 

G  E  R  O  N  T  O* 

Havete  forse  inteso  dir  qualche  cosa  del  mio  Fi¬ 
glio? 

Argante* 


Forse  che  si* 


GERONTO* 

Che  cosa  ? 

Argante* 

II  vofiro  Scappino  me  n*  ha  detto  qual  che  cosa  5 
ma  ,  efsendo  eh* io  ero  tutt  alterato  dalla  colera 
per  P  amori*  fatta  dal  mi©  Figlio,  non  gl*  hò  data 
audienza,  nè  Phò  voluto  efsaminar’  sopra  questo 
particolare;  ma  voi  nepotrete  intender*  tutte  le 
particolarità  e  circoftanze  da  efso  ò  da  qualchedun1 
altro*  Quanf  àme,  vado  dritto  dritto  per  con¬ 
sultar  un  Avocato  sopra  quell*  affare,  per  saper 
come  mi  debba  contenere*  A  rivedersi* 


SCENA  IL 

LEANDRO  e  GERONTO* 

CGeRO  N  T  O* 

He  Diavol  potrà  mai  efsere?  CIP  il  mio  figlio 
B  $  hab- 
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habbia  fatto  peggio  di  quel  c*  ha  fatto  il  suo  ! 
Quant’  a  me, non  sò  ciò  eh’  un  Figlio  potrebbe  i‘ar 
ài  peggio  5  e  mi  pare,  ch'il  maritarsi  senz*  il  con¬ 
senso  del  proprio  Padre,  sia  una  delle  più  brutte 
azioni  del  mondo. 

Vedendo  fon  ir  Leandro • 

Ah,  voi  siete  là,  eh  ? 

Leandro, 
correndo  ad  abbracciar  il  Padre • 

Ah,  mio  carifsimo  Genitore ,  ho  gran  gufto  di  ve¬ 
dervi  ritornato  con  buona  salute. 

G  e  r  o  n  t  o, 
ricusando  li  diluì  abbracciamenti . 

Piano,  piano.  Noi  habbiamo  prima  da  parlar  di 
qualche  cosa. 

Leandro. 

Soffrite  eh'  io  v'  abbracci,  Signor  Padre,  e 

cho— 

G  E  R  O  N  T  O, 
rispingendolo  di  nuoSo, 

Piano,  vi  dico. 

Leandro. 

Come,  Signor  Padre  !  V.  S.  non  vuole  eh'  io  V  es¬ 
prima  la  mia  gioia  collimici  abbracciamenti? 

G  e  r  o  n  t  o. 

Si  Noi  habbiamo  prima  da  parlar  afsieme  di  qual¬ 
che  cosa. 


Leandro. 

Di  che? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Alzate  il  viso,  eh*  io  vi  yoglio  veder  &  efsami- 
nar  beno* 
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Leandro. 

Come? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Riguardatemi  fifso. 


3? 


E bene? 


Leandro. 


G  E  R  O  N  T  O. 

Cos’  è  accaduto  di  nuovo  qui  ? 

Leandro. 

Ciò  ch’è  accaduto  di  nuovo  ? 

G  S  R  o  N  T  O. 

Si.  Che  cos’  havete  fatto  nel  tempo  della  mia-* 
lontananza? 


Leandro. 

Che  cosa  vuol  V.  S.  ch’io  habbia  fatto  ? 

G  E  R  o  N  T  O. 

Non  voglio  che  voi  m*  interroghiate  me  $  mi  io 
son  quello  che  v’  interroga  voi,  e  che  vi  domanda 
ciò  c*  havete  fatto  ? 


L  E  A  N  d  r  o. 

Non  hò  fatta  cos’  alcuna,  della  quale  V.  S.  si  pos¬ 
si  lamentare. 

G  E  R  O  N  T  O. 


Niente? 

Non. 


Leandro. 


G  e  r  o  n  t  o. 

Voi  Hate  ben  tofto  e  saldo. 

Leandro# 

E'  un  effetto  sicuro  della  mia  innocenza. 

G  E  R  o  n  t  o. 

Con  tutto  ciò,  Scappino  ha  sparsa  qual  che  nuova 
di  voi. 


B  6  Le- 
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L  E  A  N  D  R  (K 

Scappino  ? 

G  E  R  O  N  T  O* 

Ahi  !  ahi  [  voi  doventafe  rofso,  eh  ? 

Leandro. 

Scappino  V  hà  detto  qualche  cosa  di  me  ? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Quefto  non  è  un  luogo  b-uono  per  terminar  quell* 
affare.  Andiamo  ad  efsaminarlo  altrove*  v  An¬ 
date  subbito  à  casa.  Io  ritornerò  in  un  momen¬ 
to.  Ah,  traditore  !  se  tu  mi  dishonori ,  ti  voglio 
rinconciar  e  rigettar  da  me  come  se  tu  non  folli 
mio  Figlio.  Se  tu  hai  fatta  qualche  cattiva  atrio- 
ne,  puoi  risolverti  à  pigliar  il  puleggio.. 


S  C  E  N  A  III. 

OTTAVIO,  SCAPPINO  e  LE* 
ANDRO.. 

L  E  A  N  D  R  O. 

|  Aadirmi  cosi!  Un  Furbo,  che  per  cento  e 
mille  ragioni  dev*  efser*  il  primo  à  nasconder 
quello  fatto,  che  da  meli  è  flato  confidato,  è  il  pri¬ 
mo  a  scuoprirloà  mio  Fadre  !  Ah!  giuro  al  Cic¬ 
lo,  che  quella  tradimento  non  rellexà  impuni¬ 
to* 

Ottavio. 

Mio  caro  Scappino,  quanto  ti  sorcio  obligato  !  Tu 
sei  un  huomo  senza  paragone  !.  Il  Cielo  m’è  favo¬ 
revole, inviandoti  al  mio  soccorso* 

L  E  A  N  D  R  O* 

Ahi ,  ahi ,  Signor  Furbaccio  ,,voi  siete  là,  eh  ?  Hò 
grangulto  di  ritrovarvi  qui* 

S  C  A  P- 
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Scappino. 

Servo  Siilo,  Signor  mio.  V.  S.  mi  fa  troppo  grand* 
honore. 

Leandro,. 
mettendo  mano  alla  spada. 

Voi  fate  il  Buffone  fuor  di  tempo  \  màio  v*  inse¬ 
gnerò..... 

Scappino, 
in  ginocchioni* 

Signore» 

Ottavio, 

mettendosi  *n  mezzo  per  impedir  che  Leandro 
non  lo  batta* 

Ab ,  Leandro  J  . 

L  E  A  N  D  R  O. 

Ottavio,  vi  prego  di  non  tenermi  &  impedir. 


mi. 


Scappino., 


Ah ,  Signore  !: 

Ottavio,, 

tenendolo* 


Di  grada» 

L  E  A  n  D  r  oy 
Solendo  batter  Scappino* 

Lasciate  eh*  io  contenti  il  mio  risentimento. 
Ottavio. 

Per  Tamicitia  cK^èfrànoi,  Leandro  ,  vi  prego  di 
non  batterlo. 


Scappino» 
Che  cosa  v*  hò  io  fatto,  Signor  mio  ? 

Leandro, 
Volendolo  bàttere. 
Che  cosa  m*  hai  fatto,  traditore  ì 
»? 


Or- 
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Ottavio, 

Tenendolo  forte . 

Piano,  piano! 

Leandro, 

Non  ,  Ottavi®,  voglio  eh'  egli  flefso  mi  confefsi 
la  perfidia  eommefsa  contro  di  me.  Si,  Furbo, sò' 
eiò  che  tu  hai  fatto  :  m*  è  flato  detto  in  quell’  is- 
tefso  punto  :  tu  credevi  forse ,  che  non  mi  sareb¬ 
be  flato  riditto  :  mà  voglio  che  tu  flefso  me  io  con- 
Fefsi  colla  tua  propria  bocca  ,  altrimenti  ti  trapafc 
serò  il  petto  con  quello  ferra. 

Scappino* 

Ah,  Signor  mio  5  le  ballerebbe  forse  V  animo? 
Leandro» 

Parla. 

Scappino* 

Io  v’  hò  Fatto  qualche  cosa,  Signore  > 
Leandro. 

Si,  si,  firrbaccio  ;  e  la  tua  coscienza  te  lo  dice  cMai- 
ramente  e  bene  ;  anzi  tr  rimprovera  il  fatto. 
Scappino. 

V>  afsicuro.  Signor  mio,  che  non  ne  sò  nè  punto  y 
nè  maglia* 

Leandro, 
avanzandosi  per  darle* 

Tu  non  Io  sai  * 

Ottavi  o  y 
ritenendolo . 

Leandro* 

Scappino* 

E  ben,  Signor  mio  5  già  che  V.  S.  Thà  scoperfaL-r* 
le  dirò  la  verità  Io  son  quella  c*  ha  bevuta 
cpiellaBottkeLadi .vino  di  Spagna,  che  vi  fù  do¬ 
nata 


COME  DIA.  39 

nata  poco  tempo  fà.  L*  ho  bevuta  ,  Signore,  con 
alcuni  miei  amici  5  e  dopoi  feci  unapicciola  aper¬ 
tura  nella  Botticella,  spandendo  dell’acqua  all'ia- 
tòrno  della  medema,  per  dar  à  creder  ch’il  vino  s* 
era  sparso  per  la  Cantina. 

Leandro. 

Tu  donque  sei  quello  che  m*  hà  bevuto  il  mio  via 
di  Spagna,  e  eh*  è  flato  causa  c’  hò  gridata  tanto 
la  Serva,  credendo  eh’  ella  fofse  quella  che  m’ha*- 
vefse  fatta  una  tal  burla,  eh  ? 

Scappino. 

Signor  si  :  ne  le  domando  perdono. 

L  E  A  N  D  R  O. 

Ho  gran  gnflo  di  saperlo  3  rnà  quello  non  è  T  affa¬ 
re,  del  qual  io  voglio  presentemente  parlare. 

Scappino. 

Non  è  quello,  Signore  ? 

Leandro. 

Non  ,  non.  Parlo  d’  un’  altra  cosa ,  che  mi  dà 
molto  piti  faflidio  del  vino  3  e  voglio  afsolutamen- 
te  che  tu  flefso  me  la  dica. 

Scappino. 

Non  m’arricordo,  Signore,  d’haver  fatt*  alcun 
altra  cosa. 


Leandro, 
Accodandosi  per  batterle* 
Me  la  di  rai,ò  non  ? 

Scappino» 


Ali! 


Ottavio, 
tenendolo  di  nw$&, 

Piano ,  piano. 


ScàP- 
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Scappino. 

Signor  mio,  è  vero  che  tre  giorni  fà  m '  invialo 
di  notte  à  portar  un  picciol  Horolqgio  alla  giovi* 
He  Zingara  che  voi  amate,  e  che  ritornai à  casa_* 
tutto  ricoperto  di  fango  e  col  viso  insanguinato, 
dicendovi  eh*  una  Truppa  di  Ladri  nfhaveva  as¬ 
salito,  battuto  e  preso  1’ Orologio.  Mà  non  era 
vero,  Signore  5  io  son*  quello  che  lo  ritenne. 
Leandro. 

Tu  donque  sei  quello  che  ritenne  1*  Orologio  % 
eh  ? 

Scappino. 

Signor  si.  Lo  ritenni  per  servirmene  à  veder 
le  hore. 

Leandro. 

Ahi,  ahi  !  Io  intendo  molte  belle  cose  !  Veramen¬ 
te  hò  un  Servo  fedelifsimo  apprefso  di  me  1  Tu  vi 
vederai  dentro  1*  hora  nella  qual  t1  abbaftonerò. 
Mà,  nè  meno  quella  qui  e  la  cosa  eh’  io  voglio  sa¬ 
per  da  te,  e  eh*  io  ti  domando. 

Scappino. 

Non  è  quella  ì 

L  E  A  N  D  R  O. 

Non  ,  infame  ì  Ciò  eh*  io  voglio  sapere  è  un  altra 
cosa.  Confusamela. 

Scappino. 

Corpo  di  Bacco  1 

L  E  A  n  D  r  0. 

Parla  prefto,ch*  io  hò  fretta. 

Scappino. 

Signor  mio  ,  hò  detta  tutta  ciò  eh'  io  h& 
fatto. 


Le’an- 
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Leandro, 

Solendolo  bàttere « 

Non  hai  fatt*  altro  ? 

Ottavio, 
mettendosi  di  me  zzo,. 

Ah ,  piano  1 

Scappino. 

Si, si,  Signore,  s*  arricorda  V. S.  di  quella  Fan¬ 
tasma,  che  le  diede  tante  balconate.  sei  mesi  fà,  e 
che  le  fece  quasi  fiaccarii  collo  in  una  Cantina, 
nella  qual  V.  S.  cadde  mentre  fuggiva  ? 

Leandro. 

E  bene? 


Scappino. 

Io  ero  quello,  Signore  ,  che  facevo  da Fafita&- 


maj, 


Leandro. 

Tu  eri  quello,  traditore ,  che  facevi  da  Fantasma, 
eh  ? 


Scappilo. 

Si,  Signore  ;  lo  feci  solamente  per  farli  un  poco 
paura,  e  toglierli  la  volontà  di  farci  correr  tutta  la 
notte  di  qua  .e  di  là  come  V.  S.  era  accoftu- 
mato, 

Leandro. 

M’  arricorderò  à  tempo  e  luogo  di  tutto  ciò 
che  m*  hai  detto.  Mà  adefso  non  voglio  saper  al¬ 
tro  che  ciò  che  tu  hai  detto  al  mio  Signor  Pa¬ 
dre^. 

Scappino. 

Al  voflro  Signor  Padre  ? 

L  E  A  N  D  R  O. 

Si,  si,  furfantonaccio  !  al  mio  Signor  Padre. 

Se  AP- 
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Sca  PPINO. 

Non  P  hò  per  anche  vitto  ;  ben  che  sia  ritor¬ 
nato. 

Leandro. 

Non  P  hai  vitto  ? 

Scappino. 

Signor  non. 

Leandro. 


Certo  ? 


S  c  a  p  p  i  n  o. 

Certifsimo.  Ve  lo  farò  dir  da  lui  ttefso  >  se  vo¬ 
lete.,. 


Leandro. 

Con  tutto  ciò  Phò  inteso  da  luiftefeo. 


Scappino. 

Con  vottra  buona  licenza ,  dirò,  eh*  egli  non  V* 
hà  detto  la  verità. 


SCENA  IV. 

CARLOTTO,  SCAPPINO,  LEAN¬ 
DRO  &  OTTAVIO. 

Carlotto. 

Signor  mio  ,  v*  apporto  una  nuova  che  non  è 
troppo  buona  per  il  voftro  amore. 

Leandro. 

Come? 

Carlotto. 

Le  voftre  Zingare  ftanno  sul  punto  di  condurvi  via 
Zerbinetta  3  &  ella  ftefsam*  hà  pregato  colle  la¬ 
grime  agli  occhi  di  venirvi  i  dir  subbito  subbito, 
che  se  voi  non  porterete  nello  spatio  di  due  horo 

li  da- 
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li  danari  che  v*  hanno  domandato  per  efsa ,  la_* 
perderete  per  sempre. 

Leandro. 

In  due  hore  di  tempo  ? 

C  A  R  L  O  T  T  O. 

Nello  spatio  di  due  hore. 

Leandro. 

Ah  ,  mio  caro  Scappino  J  imploro  il  tuo  soccor¬ 
so. 

Scappino, 

Pajsando  ubanti  di  Leandro  con  una 
ciera  fiera. 

Ah,  mio  caro  Scappino  ,  eh?  Adefso  son  il  caro 
io.  Quando  s’  ha  di  bisogno  di  Scappino,  all* 
jhora  è  il  buono,  il  caro  &  il  bello. 

Leandro. 

Via  ,  via  ,  ti  perdono  tutto  ciò  ch-e  m*  hai  raccon¬ 
tato  ;  &  ancor  peggio,  se  peggio  hai  fatto. 
Scappino. 

Non,  non ,  non  mi  perdonate  cos'alciina.  Tra- 
pafsaremi  ’1  petto  colla  voftra  spada.  Sarei  di  pa¬ 
rere  che  voi  m' ammazzale. 

Leandro. 

Non,  non.  Ti  scongiuro  più  tofìo  di  darmi  la  vi¬ 
ta,  servendo  al  mio  amore. 

Scappino. 

Non,  non;  voi  farete  meglio,  se  m*  ammazze¬ 
rete;. 

Leandro. 

Tu  mi  sei  troppo  caro.  Ti  prego  di  voler  impie¬ 
gar  in  mio  favore  quel  tuo  fecondo  e  meraviglioso 
genio ,  eh'  ottien'  il  fine  di  tutto  ciò  eh’  intra¬ 
prende. 


Se  AP- 
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Scappino. 

Non,  non  ;  ammazzatemi,  vi  dico  ancor  una  vol¬ 
ta^. 

Leandro. 

Ah  !  di  grafia,  Scappino,  non  pensar  più  à  tutto 
ciò  eh’  è  pafsato.  Pensa  solamente  à  darai'  il  soc¬ 
corso  eh'  io  ti  domando. 

Ottavio. 

Scappino,  bisogna  far  ancor  qual  che  cosa  pera- 
mor  suo. 

Scappino. 

Com’  è  pofsibiie  eh’  io  lo  pofsi  fare ,  efsendo  che 
m' ha  trattato  si  male  ? 

Leandro. 

Ti  supplico  e  scongiuro  di  scordarti  della  mia  co¬ 
lera  5  e  d' aiutarmi  colla  tua  induftria, 
Ottavio. 

Te  ne  supplico  ancor*  io. 

Scappino. 

L'insulto  che  ni  havete  fatto  mi  fìà  tuttavia  sul 
cuore. 

Ottavio. 

Lascia ,  lascia  da  parte  il  tuo  risentimento ,  Scap¬ 
pino. 

Leandro. 

Ti  ballerebbe  Y  animo  d*  abbandonarmi ,  Scappi¬ 
no  ,  nella  crudel*  eftremità  ,  alia  qual  mi  riduce  il 
mio  amore  ? 

Scappino. 

Farmi  un  affronto  simile  cosi  all*  improvisol 
Leandro. 

Ti  confefso  c'  hò  torto. 


SCAP- 
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Scappino. 

Trattarmi  da  Furbo,  Infame,  e  Manigoldo  ! 

L  E  A  N  d  r  o. 

Hò  gran*  dispiacere  d'  haverti  trattato  cosi  ma» 

lo. 

Scappino. 

Volermi  trapafsar  il  ventre  colla  spada! 

Leandro. 

Te  ne  domando  humilmente  perdono ,  Scappino  $ 
e,  se  pe.r  muoverti  à  compafsione  del  mio  flato, non 
non  devo  far  altro  che  gettarmi  alli  tuoi  piedi ,  ec- 
oomici ,  per  supplicarti  di  non  abbandonarmi. 

Si  mette  in  ginocchioni . 
Ottavio. 

Ah  !  per  mia  fede ,  Scappino ,  adefso  bisogna  che 
tu  t*  arrenda. 

Scappino. 

Alzatevi.  Un*  altra  volta  non  siate  tanto  pron¬ 
to. 

Leandro. 

Mi  prometti  tu  d’  impiegarti  per  servirmi  ? 
Scappino. 

Vi  penseremo. 

Leandro. 

Ma, tu  sai  bene,  eh*  il  tempo  è  corto  5  e  che  biso¬ 
gna  far  preflo. 

Scappino. 

Non  ve  ne  pigliate  faflidio.  Quanto  vi  biso¬ 
gna^  ? 

Leandro. 

Cinque  cento  scudi. 

Scappino. 

Età  voi? 

Or- 
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Ottavio. 

Due  cento  doppie. 

Scappino. 

V oglio  far  in  modo  e  maniera  d' haver*  quefti  da¬ 
nari  dalli  voftri  proprii  Genitori.  Per  voi , 
parlando  ad  Otta9io% 

La  Machina  è  già  preparata.  E  quant*  al  yo$- 
tro, 

parlando  k  Leandro* 

Ben  eh*  il  voftro  Signor  Padre  sia  Avaro  in  otta¬ 
vo  grado,  non  vi  bisognerà  con  tutto  ciò  gran*  fa¬ 
tica;  anzi,  meno  che  con  quello  del  Signor  Otta¬ 
vio  :  perche,  voi  sapete  benifsimo ,  che,  gratie 
al  Cielo,  non  è  troppo  provilo  di  spirito.  Ve  lo 
dò  per  una  persona,  à  cui  si  può  dar  à  credere  tut¬ 
to  ciò  che  si  vuole.  Non  ve  n*  offendete,  se  dico, 
che  frà  voi  e  lui  non  v*  è  alcuna  raftomiglianza^.  : 
e  T  opinione  di  tutti  gli  huomini  è ,  che  non  sia  al¬ 
trimenti  voftro  Padre  che  per  forma. 

Leandro. 

Adagio ,  Scappino. 

Scappino. 

Buono,  buono  ;  voi  vi  burlate  delle  genti ,  se  cre¬ 
dete,  che  si  debbano  far  scrupulo  di  parlar  cosi. 
Mà,vedo  venir  il  Padre  del  Signor  Ottavio.  Com- 
minciamo  da  lui,  già  che  vien'à  cader  nella  rete. 
Andatevene  via;  e  dite  à  Silveftro,  che  venga  sub- 
bito  subbito  a  far  la  sua  parte. 

SCENA  V.  * 

ARGANTE  e  SCAPPINO. 
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Ccolo  che  vien  verso  quefta  parte  barbot* 


'tando, 


Argante. 

Haver  sì  poca  condotta  e  riguardo  al  proprio  ho- 
nore!  Ingolfarsi ’n  un  afrar  simile  !  Ah  ,  ah,  Gio¬ 
ventù  impertinente  &  imprudente  ! 

Scappino. 

Servo  suo,  Signor  mio. 

Argante. 

Bti(\ndì>  Scappino. 

Scappino. 

Voi  pensate  tuttavia  all*  affar  del  voftro  Figlio  f 


eh  ? 


Argante. 

Ti  confefso  ,  che  n  ho  un  disgufto  grandifsimo, 
&  un  dispiacer  mortale. 

Scappino. 

Signor  mio,  la  vita  humana  è  ben  attraversata.  E' 
buono  di  tenersi  sempre  pronti  &  apparecchiati 
alle  disgratie.  E'  longo  tempo  che  conservo  nel 
cuore  una  bellifsima  Sentenza ,  eh*  intesi  pronon- 
ciarda  uno  de*  noftri  Antenati. 

Argante. 


E  quale  ? 


Scappino, 


Che  per  poco  eh*  un  Padre  di  Famiglia  flii  afsente 
dalla  propria  Casa,  deve  pafsar  per  lo  spirito  tutti 
li  rincontri  funefti ,  alii  quali  la  lascia  soggetta^. 
Che  si  deve  preparar,  ritornando,  ad  intender 
mille  disaftri,  à  veder  abbruscìata  la  Casa,  il  Fi¬ 
glio  ftroppiato  ,  e  la  Figlia  subornara  $  e,  che  ciò , 


eh- 
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eh*  egli  trova  sano  e  salvo,  deve  da  lui  efser  impu¬ 
tato  à  buona  fortuna.  Quant*  à  me  ,*  hò  pratica¬ 
ta  sempre  quella  lettione  nella  mia  picciola  scuola 
Filosofica;  nè  giammai  son*  ritornato  à  casa  ,  che 
non  mi  sia  preparato  prima  à  veder  il  mio  Padron' 
in  colera  contro  di  me ,  ad  intender  mille  riprensi¬ 
oni  &  altrettanti  rimproveri,  ad  efser  ingiuriato, 
à  ricever  de*  calci  nel  culo,  baronate  e  Raffilate  ; 
e  di  tutto  ciò  che  non  m*  è  accaduto ,  n'  hò  réso 
sempre  infinite  grafie  al  mio  felice  Delfino. 
Argante. 

Tutto  quello  è  buone  bello  5  mà  quell’  imperti¬ 
nente  de  intempeftivo  Matrimonio ,  che  conturba 
e  rovina  quello  che  c*  eramo  risolti  di  fare,  è  una 
cosa  insoffribile.  Sono  flato  à  parlar  à  certi  A- 
vocatì,per  farlo  annullare. 

Scappino. 

Se  V.  S.  vuol  creder  ad  un  suo  Servo ,  V.  S.  cercarà 
un  altro  mezzo  più  proprio  per  annullarlo.  V.  S. 
sa  bene  ciò  che  vuol  dir  Procefso  in  quello  Paeso  ' 
qui.  V.  S.  s’ ingolferà  in  un  Labirinto  d’ imbaraz-  j 
zi  $  e  farà, farà ,  e  poi  non  farà  nulla. 

Argante. 

Tu  dici  la  verità.  Hai  ragione.  Mà  qual  altra  1 
via  si  potrebbe  mai  trovare  per  ottener  il  mio  in-  1 
tento  ? 

Scappino. 

Credo  che  n’  bavero  trovata  una,  che  sarà  la  più  £ 
facile  e  la  meglior  di  tutte.  La  compafsione  eh*  * 
io  hebbi  di  voi,  vedendovi  poco  fà  tanfi  affitto  ,  1 
m  obbligò  à  cercar  nel  mio  spirito  qualche  mez-  1 
zo,  per  cavarvi  fuor  d'  imbarazzo  &  inquìetudi-  a 
ne  j  perche,  per  dirvi  la  verità ,  non  pofso  soffrir 
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che  li  buoni  &  honefli  Padri  di  Famiglia  siiho  me¬ 
nati  per  il  naso  e  disguflati  ^alli  loro  Figli.  La 
loro  afflittione  mi  muove  à  compafsione.  In  ol¬ 
tre,  ho  havuto  sempre  in  me  una  particolar*  incli- 
natione  verso  la  persona  ci  V.  S. 

Argante. 

Tene  refto  grandemente obligato ,  Scappino. 

Scappino. 

Son’  donque  flato  apprefso  del  Fratello  della  Fan- 
ciuMa,  eh'  c  flata  sposata  dfl  voflro  Figlio.  E'un* 
di  coloro,  che  fanno  profefsione  di  porrar  la  spa¬ 
da:  dico,  difarli  Bravi  e  Tagliacantoni  :  che  non 
parlano  d9,  altra  cosa  che  di  tagliar  à  pezzi,  sbra¬ 
nare,  e  lacerare  ;  e  che  si  curano  tanto  d*  ammaz¬ 
zar  unhuomo,  quanto  d’  inghiottir  un  bicchiere 
di  vino.  Kò  commin  ciato  à  parlarli  di  queflo 
Matrimonio.  Gì  hò  detto,  che  la  violenza,. del¬ 
la  quale  s*  erano  serviti  per  far  sposar  la  sua  Sorel¬ 
la  al  voflro  Figlio,  era  un  mezzo  facilifsimo  per 
far  annullar  quefto  Matrimonio  ;  e  eh'  oltro 
le  prerogative  Se  autorità  d*  un  Padre  sopra  le 
sue  Creature;  e  P  appoggio  che  vi  daranno  tutte 
quefteconditioni  apprefso  della  Giuftirìa ,  trove¬ 
rete  il  modo ,  mediami  li  danari  &  Amici  voflri , 
d*  ottener  Y  intento.  Finalmente ,  hò  tanto  fat¬ 
to,  tanto  detto  e  predicato ,  che  s’ è  risolto  d’  ac¬ 
consentir  alle  propositioni  che  gPhò  fatte,  cioè  di 
cercar  d5  aggiuftar  queA*  affare  amichevolmente, 
mediante  qual  che  somma  di  danaro.  Se  li  dare¬ 
te  donque  quel  poco  che  pretende ,  acconsentirà 
alP  annullamento  del  Matrimonio. 

Argante. 

Quanto  domanda  ? 

C  Se  a** 


T  E. 


N  Oe 


T  E* 
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Scappino. 

Da  principio  domandava  una  gran  somma  di  dop¬ 
pio* 

A  r  o  A  N 

Mà  quante  ? 

Scappi 
Una  somma  considerabile. 

A  R  Q  A  N 

Ma  pure  } 

Scappino. 

No®  ne  voleva  meno  di  cinque  ò  sei  cento. 
Argante. 

Cinque  ò  sei  cento  Diavoli  chela  {trascinino.  Si 
burla  egli  forse  di  voi  e  di  me  ? 

Scappino. 

Li  hò  detto  ancor  io  1*  iftefsa  cosa.  Hò  rigettate 
lesue  ftravaganti  propositioni  ,  facen dogi’  inten¬ 
der,  che  voi  non  eravate  mica  un  Menchione ,  od 
un  huomo  capace  d* eiser  ingannato.  Finalmen¬ 
te,  dopo  molte  e  molte  repliche,  ecco  dov*  hab- 
biamo  fatto  punto.  Egli  m*  ha  detto  così. 

Son  sul  punto  di  partire,  per  andar  all’  Armata  ;  & 
hò  necefsità  di  danari  per  farmi  far  un  convenevol 
Equipaggio.  Il  bisogno  eh*  io  hò  di  danari  mi  fa 
acconsentir  per  forza  ali*  annullatane  del  Matri¬ 
monio.  Lo  faccio  à  mio  malgrado  ;  mà  patienza, 
Hò  di  bisogno  d' un  cavallo  per  me  ftefso  5  nè  ne 
pofso  haver  un1  mediocre  per  meno  di  sefsanta_* 
doppie. 

Argante. 

E  bene*  acconsento  di  darli  le  sefsanta  dop¬ 
pio. 


SC  AN 
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Scappino. 

Bisogna  c’habbia  ancora  tutti  li  fornimenti  ,  sel¬ 
la,  Piftolle  &c  .  Tute*  insieme  collera  circa  venti 
altre  doppie. 

Argante. 

Venti  e  sefsanta  fanno  ottanta  doppie. 

Scappino. 

Guittamente. 

Argante. 

E'  molto  veramente  ;  mà,  patienza  ;  acconsento 
di  darneli. 

Scappino. 

Ha  in  oltre  di  bisogno  d’ un  Cavallo  per  il  suo  ser¬ 
vo,  il  cjual  cotterà  almeno  almeno  trent*  altre  dop¬ 
piette. 

Argante. 

Cospetto  di  Bacco  !  Vadi  al  Diavolo  ;  eh*  io  no« 
li  darò  certo  nè  meno  un  sol  bagattino. 

Scappino. 

Signore. 


Argante. 

Non  :  è  un*  impertinente. 

Scappino. 

Yuol  V.3.  cV  il  suo  Servitore  camini  à  piedi  f 
A  R  G  A  N  T  E. 

Vada  come  li  piacerà,  &  il  Fadron*  ancora. 
Scappino. 

Ah ,  Signore  !  Non  grattate  ì*  affare  à  pofta  d'iina 
bagattella.  Non  comminciate  à  litigare.  Vene 
prego.  Dategliele  più  tofto  ,  per  salvarvi  dallo 
mani  della  Giuftitia. 


Argante. 

E  bene ,  cesi  sia.  Mi  risolvo  à  darli  ancora^» 
C  2  £uefte 
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cjueR:^  trenta  doppie, 

Scappino. 

feó  di  necefsità,  m*  hà  egli  detto,  ancor  d*  un  Mu¬ 
lo,  per  portar.... 

Argante. 

Il  Diavolo  Io  porti  coi  suo  Mulo.  Queft’  è  trop¬ 
po.  Noi  litigaremo  afsie'me  5  io  vedo  bénifsimo. 
Anderemo  avant*  il  Giudice  ;  cosi  sia  :  m’ impor¬ 
ta  poco. 

Scappino, 

Digrada,  Signore.,. 

Argante. 

Non,  non. 

Scappino. 

Signor  mio,  per  un  picciolo  Muletto,  voi...# 
Argante. 

Non  li  voglio  dar  riè  meno  un  picciolo  Asino, 
Scappino, 

V.  S.  consideri.... 

Argante* 

Non  :  voglio  piu  tofto  litigare. 

Scappino. 

Ah,  Signore,  diche  parla  Vosignoria!  Che  dice? 
Che  pensa  !  A  che  si  risolve  I  V.  S.  consideri  bene 
ciò  che  vuol  dir  Giuftitia,  Efsamini  ben  quello 
nome.  Rifletta  bene  sopra  tutti  gl*  inganni  e  fi¬ 
nezze  d’  efsa.  Y.  S.  vederà  un’  infinità  d*  appel¬ 
latemi  ;  un  numero  incomprensibile  di  gradi  di 
Giurisdidone  5  una  copia  innumerabile  di  modi  e 
maniere  d*  agire;  un  numero  innumerabile  à*  Ani¬ 
mali  da  rapina,  per  le  granfie  de*  quali  sarà  cos¬ 
tretto  à  pafsare.  Servi,  Procuratori,  Avocati, 
Notati,  Scrivani ,  Soflituci,  De  sonda  tori ,  Inn¬ 
amori, 
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filatori,  Giudici,  Scrivani,  Secretar!,  Sottoscriva¬ 
ni,  Bidelli  &c.  &c.  &c.  Non  v*  è  alcuno  di  tutti  • 
coftoro  ,  che  per  il  minimo  presente  che  ricéva , 
non  sia  capace  di  dar  uno  schiaffo  alla  megli-or 
Giuftitia  del  mondo,  &  alla  più  giufta  Causa  della 
terra.  Un  Servo  darà  nelle  mani  Idei  Giudico 
una  falsa  Scrittura ,  per  vigor  della  quale  sarete 
condannato  prima  di  saperlo.  Il  voflro  Procu-  ; 
ratore  pafserà  intelligenza  secreta  col  voflro  Àver- 
sario,  e  vi  venderà à danari  contanti.  Il  voflro  ; 
Avocato,  allettato  dagli  occhi  di  Civetta  ò  da  altra 
cosa ,.  non  si  troverà  presente  quando  si  do  vera 
disputar  sul  voffro  fatto,  talmente  che  caderetein 
contumacia,  che  vuol  dir,  che  la  voftra  Causai  ; 
doventerà  sospetta:  òvero,  dato  che  si  presenti, 
non  addurrà  che  deboli  Ragioni  &Eccettioni,  le 
quali  adderanno  tutte  in  fumo. Lo  Scrivano  ò 
Secretarlo  scriverà  le  Depositioni  e  Sentenza  con¬ 
tro  di  noi.  Un  altro  Miniftro  torri  via  secreta-^ 
mente  qualche  Scrittura  di  quelle  che  vi  dovevano 
efser  insinuate  5  ò  Y  Insinuator  ft efso  non  vi  dirà’ 
tutto  ciò  che  li  sara  flato  commandato  di  dirvi- 
E  dato  ancora,  che  voi  superafte  tutti  queftì  offa- 
coli,  mediante  la  voftra  deflrezza  e  buone  precau- 
tioni  7.  non  siete  sicura  dalla  parte  del  Giudice ,  il 
qual  forse  sarà  flato  sollecitato  contro  di  voi  ò  da. 
Persone  devote,  ò  da  Donne  da  efsi  amate.  Ah , 
Signor  mio  !  se  voi  potete ,  liberatevi  da  tutte, 
quelle  diavolerio*  Quello  che  litiga  è  dan¬ 
nato  in  quello  mondo.  Il  solo  pensiero  di  litigare 
sarebbe  capace  di  farmi  fuggir  fin’alfine  delia  Ter¬ 
ra.  Argante.  • 

Quanto  %'  hà  detto  che  potrà  cofta-r  il  Muletto  l 

C  3  $CAP* 
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Scappino. 

Signor  mio,  per  il  Mulo,  Cavallo  per  lui,  Cavallo 
per  il  suo  Servitore,  Arnesi  e  Fornimenti,  Piftol- 
le  & c.  e  per  pagar  qualche  cosa  che  deve  all’  Qfle, 
domanda  in  tutto  e  per  tutto  due  cento  dop¬ 
pio. 

Argante. 

Due  cento  doppie  ? 

Scappino. 

Signor  si. 

Argante, 

Spumeggiando  di  qua  e  di  là  per  il  Teatro 
fon  furia  e  colera* 

Non,  non,  noi  lidgaremo  afsieme.  Non  v*  è  ma¬ 
go  d*  aggiuftarsi. 

Scappino. 

V.S .  vi  rifletta  un  poco  sopra  ,  e  veda  se.o 
Argante. 

Voglio  litigare. 

Scappino. 

V.  S.  non  si  metta  in  pericolo.... 

Argante. 

Litigarò,  litigarò. 

Scappino. 

^là,  seV.S.  vuol  litigare,  bisogna  pur  che  prima 
apra  la  borsa  !  Vi  vogliono  danari  per  1*  Espeditio- 
ne  e  Copia.  Vene  vorrà  per  la  Procura  e  Presen¬ 
tanone.  Ve  ne  vorrà  per  V  Avocato  e  Procura¬ 
tore  :  per  le  Consultationi ,  Introdutioni ,  Inti- 
mationi ,  Aggiornamenti ,  Citationi ,  Sentenze , 
Decreti,  Servi ,  Diavoli  Se  Auversari ,  senza  met¬ 
ter  in  conto  li  presenti,  che  sarete  necefsitato  à  far 
al  Giudice  per  tenerlo  dalla  voftra.  E  se  dato 
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tjnefta  picciola  Somma  à  coftui,  siete  fuori  d*  imba¬ 
razzo. 

Argante. 

Come  !  Ti  par  che  due  cento  doppie  siano  una  pic¬ 
ciola  Somma  ? 

Scappino. 

Si,  si,  in  paragone  di  ciò  che  doverete  spenderò  > 
se  comminciate  à  litigare.  Hò  fatto  un  picciolo 
calcolo  di  tutte  le  spese  che  doverete  fare,  s*  ande- 
rete  per  via  di  Giuftitia  :  &  hò  trovato ,  che  dando 
200. doppie à  colui,  ne sparmierete  almeno  cen^ 
to  cinquanta,  senza  contar  1*  imbarazso ,  imbro¬ 
glio,  li  pafsi,  li  disgufti  è  dispiaceri  che  sparagne¬ 
rete.  Senza  metter  in  conto  le  parole  indegne  , 
eh’  alle  volte  bisogna  intender  in  publico  da  certi 
Avocati  imbroglioni  :  e  senza  contare,  che  forse, 
dopo  c*  haverete  ben  speso  de*  danari ,  ricevendo 
la  Sentenza  contro  ,  sarete  forzato  e  condannato  à 
pagar  ancor  le  spese.  Vorrei  donque  dar  più 
tofto  3OÒ.  doppie  ,  &  efser  sicuro  del  fatto  mio  , 
che  litigar,  spender,  &  efser  incerto  dell’  esito  del 
ìiegotio. 

Argante. 

Mi  burlo  delle  chiacchiare  degli  Avocati.  Non 
pofsoiio  dir  cos*  alcuna  contro  la  mia  Perso¬ 
na-». 

Scappino. 

V.  S.  farà  tutto  ciò  che  le  parrà  e  piacerà  :  ma , 
$’  io  fofs*  in  V.  S.  cercarci  di  sfuggir  li  Procefsi. 

Argante. 

Non  darò  mai  £C0.  doppie. 
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Scappino. 

Ecco  giuftamente  il  voftro  Aversario  che  vie» 
qua. 

SCENA  VI. 

SILVESTRO,  ARGANTE  e  SCAP¬ 
PINO. 

Silvestro, 

Veftito  da  Spadaccino. 

CCappino,  dammi  un  poco  à  conoscer  quell*  A***' 
^gante,  eh*  è  Padre  d’  Ottavio. 

Scappino. 

E  per  qual  causa,  Signore? 

Silvestro. 

Hò  inteso  dire,  che  vuol  commin ciar  un  Procefse* 
contro  di  me,  e  far  annullar  per  Giuftitia  il  Matri¬ 
monio  di  mia  Sorella. 

Scappino. 

Non  sò  mica  s*  eglihabbia  quello  pensiero  $  mà 
m5  hà  detto,  che  non  vuol  acconsentir  alle  200. 
Doppie,  che  voi  desiderate  $  dicendo  eh*  è  trop¬ 
po. 

Silvestro. 

Cospetto  di  Bacco  !  Corpo  del  Diavolo  !  Se 
lo  trovo,  lo  voglio  sbranare  ,  ancor  eh*  io  dovefsi 
cfser  arruotato  vivo  vivo. 

Argante*  per  non  efser  $iflo\sì  tìen*  tremando  * 
coperto  sotto  la  M antedetta  di 
Scappino. 

Scappino. 

Signore,  dovete  sapere ,  cja  ilfadre  d*  Ottavio  é 
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animoso  piti  che  non  credete.  Forse  non  vi  te¬ 
merà  tanto  ,  quanto  v*  imaginate. 

Silvestro. 

Egli? egli?  Cospetto,  cospettin,  cospetton,  co$- 
pettaccio ,  cospettonaccio  {  s’  egli  fofse  qui  pre¬ 
sente,  lo  pafserei  da  banda  à  banda  con  quello  fer¬ 
ro.  Chi  è  colui  là? 

Scappino. 

Non  è  mica  lui,  Signore  ;  non  c  mica  lui. 
Silvestro. 

E' egli  forse  del  numero  de*  suoi  Amici?  Dimme^ 
lo. 


Scappino. 

Non,  Signore  :  al  contrario,  è  suo  Nemico  capi* 
tale. 

Silvestro. 

Suo  nemico  capitale  ? 

Scappin  o. 

Si. 

S  I  L  V  E  S  T  R  O.' 

Ah,  cospettonaccionaccio |  N’  hò  gran*  guflo. 
Voi  siete  Nemico,  Signore,  di  quel  Facchino  d? 
Argante,  eh  ? 

Scappino. 

Si  ,  si. 


S  I  L  V  E  S  T  R  0, 
pigliandoli  rozzamente  la  mdncr. 

Datemi  la  mano  ;  datemi  la  mano.  Vi  dò  parofay 
evi  giuro  sul  mio  honore,  per  la  spada  eh’  io  cin¬ 
go  ,  e  per  tutti  li  giuramenti  che  si  ponno  faro  y 
eh*  avanti  che  sii  sera  vi  voglio  liberar  da  un  tal 
Mascalzone  e  Facchino.  Riposatevi  sulla 
parola ,  che  vi  prometto  di  mandarlo  prefto 
&  5  preilo 
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prefto  à  Patrafso. 

Scappino. 

Signor  mio,  V.  S.  deve  sapere,  eh*  in  quello  Pae- 
sa  non  si  soffrono  micaliTagliacantoni. 

Silvestro. 

Mi  burlo  di  tutto  io,  nonhavendo  niente  da  per¬ 
dere* 

Scappino. 

Egli  anderà  ben  cauto  ,  Signore.  Egli  ha  molti 
Parenti,  Amici,  e  Servi,  defilali  si  servirà  come 
à’  un  Riparo  contro  li  voftri  risentimenti. 
Silvestro. 

Cospettaccio  !  Io  non  domando  altra  cosa.  Ven¬ 
ga  pur  contro  di  me  con  cento  Armati.  Guar¬ 
da— >.... 

Impugna  la  spada ,  e  tira  9 arti  colpi  a  dejìra  (f  a 
stmjìra  ,  come  s *  hatefse  molte  persone 
acanti  di  se% 

AHI  Cospetto  di  Plutone  !  Corpo  del  Diavolo  ! 
Cospetto  !  Cospettin  !  Cospetto!)  ]  Cospettaccio  J 
Perche  non  lo  trovo  io  adefso  ,  che  son  riscaldato 
dalla  colera ,  e  nel  fervor  del  mio  furore  ?  Perche 
nonio  trovo  io,  accompagnato  da  uno  Squadrone 
intiero?  Perche  non  comparisce  adefso  qui  nel 
bel  mezzo  di  trenta  Persone  ?  Per  che  non  lo  vedo 
io  venir  quà  coir  armi  n  mano  ?  Come  !  furbi,  la¬ 
dri,  infami,  voi  havete  1* ardir’ d'afsalirmi  ?  Un 
feuomo  della  mia  sorte  !  Prefto,  prefto,  cospetto- 
naccio  !  taglia,  squarta,  ammazza,  uccide,  scorti¬ 
ca,  squarcia,  mi®  braccio,  tutta  quefta  canaglia  , 
nè  la  perdonar  ad  anima  nata.  Sù,  prefto,  via, 
dalli,  aspetta,  spingi,  ftà  saldo,  guarda  bene  ,  os¬ 
serva  meglio.  Ah,  Diavoli  incarnati!  Beftie! 

As- 
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Àfsafsini!  Voi  credete  d*  baveri'  à  far  con  un 
Gonzo,  eh?  Vi  farò  ben  io  veder  la  Luna  nel  poz¬ 
zo.  Non  fuggite  ,  non  fuggite ,  vili ,  codardi  ! 
Pretto, pretto.  Rispondete  à  quella  botta.  Defen¬ 
detevi  da  quello  Colpo.  Sfuggite  quett*  altro. 
Schivate  ancor  quello*  Come  !  voi  scappato  ? 
Saldi:  saldi  cospetto  !  saldi* 

Minacci*  Scappino  tf  Argante, 
Scappino. 

Piano ,  piano,  Signore ,  che  noi  non  siamo  mica 
del  numero  de'  voftri  nemici.  Caspita  ! 

Silvestro. 

Vi  saperò  ben  io  insegnar  il  modo  di  scherzar  me¬ 
co! 

Parte. 

Scappino. 

E bene?  Voivedete, 

parlando  piano  ad  Argante . 

Voi  vedete  quanti  n*  hà  ammazzati  per  200.  dop¬ 
pie.  Or*  su,  Signor  Argante,  à  rivedersi  :  v*  au¬ 
guro  uufcbuona  fortuna. 

Argante, 
tremendo  tutto  tutto. 

Scappino, 

Scappino# 

Che  volete  ? 

Argante. 

Ho  risolto  di  darli  le  due  cento  doppie  che  bra¬ 
ma^. 

Scappino. 

N*hò  gfandifsimo  gufto  per  amor  vottro,  e  non 
per  altro. 
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Argante. 

Andiamolo  à  trovare,  che  ne  li  darò.  Le  hò  In 
sacca. 

Scappino. 

Datemele,  e  lasciate  far  à  me.  Non  bisogna,  per 
voflr*  honore,  che  voi  andiate  da  lui,  efsendo  che 
v*  hi  viflo  qui ,  e  che  vi  siete  spacciato  per  un*  al¬ 
tro  5  anzi,per  Nemico  del  Signor  Argante.  Et  in 
oltre,  se  voi  vi  delle  à  conoscere ,  credo^che  vi  do¬ 
manderebbe  ancor’  davantaggio. 

Argante. 

Si  \  mà  haverei  havuto  guflo  di  veder  di  qual  ma¬ 
niera  dò  fuori  li  miei  danari. 

Scappino. 

Diffida  forse  V.S.  della  mia  Persona  ?’Me  lo  di- 
ca_*. 

Argante. 

Non  5  mi.... 

Scappino. 

Cospetto  ,  Signore  !  Od  io  son*  un  Furbo ,  odio 
son’un  galant*  huomo.  Uno  de’  due.  Vi  vor¬ 
rei  io  forse  ingannare  ?  Hò  io  forse  altro  interefse 
in  tutto  quell’  affare,  che  quello  che  risguarda  il 
voilro  proprio  honore,  e  quello  del  mio  Padrone  , 
con  cui  voi  volete  imparentarvi }  S’io  vi  seno  sos¬ 
petto,  non  mi  mescolo  più  in  quello  negotio  :  e  da 
<jui  innanzi  potrete  cercare  chi  1*  accommodi. 
Argante. 

Piglia,  piglia. 

Scappino. 

Signornò.  Non  mi  fidate  mica  li  voflri danari. 
Haverei  gran’  piacere  che  V.  S.  si  servifse  d’ linai-, 
tra  persona. 

A  R- 
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Argante* 

Ali!  Tieni,  ti  dico:  piglia. 

Scappino. 

V.  $.  non  si  fidi  di  me.  Non,  non  voglio  nè  me¬ 
no  un  bagattino  del  suo.  Chi  sà?  Forse  hò  V, 
intentione  di  buscarvi  le  voftre  doppie  ? 

Argante. 

Piglia  ,  ti  dico  ancor’  una  volta.  Non  mi  far  gri¬ 
dar  davantaggio.  Mà  almeno ,  guarda  bene  àf 
andar  cauto  con  lui.  Apri  ben  l’ occhio. 

S  caprino. 

V.  S.  lasci  far  à  me.  Non  1*  kà  mica  à  far  con  un 
pazzo, Signore. 

Argante. 

Vado  à  casa.  Ti  Raro  aspettando.  Vien  pres¬ 
to. 

Scappino. 

Non  mancherò  di  venirvi  à  trovare.  E  uno. 
Adefso  andero  à  cercar  1’  altro.  Ah  !  per  mia  fe¬ 
de,  eccolo  giu fiamente  qui.  Mi  pare  eh'  il  Cielo , 
me  li  conduca  qua  1*  un  dopo  F  altro.  V engono 
a  cader  da  loro  ftefsi  nella  mia  rete. 

SCENA  VII. 

GERONTC  e  SCAPPINO. 

Scappino. 

Cielo  !  Oh ,  disgrafia  improvisa  1  Oh,mi- 
^*sero  Padre  !  Povero  Geronto,  che  farai  ?  Cke 
dirai?  Ah!  maledeta  fortuna! 

G  E  R  O  N  T  O. 

Cke  cosa  dice  di  me  coftui,  col  suo  viso  ajHitto  > 

c7 


S  C  AP- 
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Scappino. 

V*  è  qualcheduno  che  mi  pofsa  dir*  ov*  è  il  Signor 
Geronto  ì 

G  E  R  0  N  T  0* 

Cos’  hai,  Scappino  ? 

Scappino# 

Ove  lo  potrò  io  trovare,  per  dirli  quella  disgra* 
tia_*? 

G  è  R  ò  N  t  o* 

Cosa  v*  è? 


Scappino. 

Io  vano  io  corro  di  quà  e  di  là  per  ritrovar* 
lo# 


Geronto* 


Eccomi  qui. 

Scappino. 

Bisogna  che  sia  nascofìo  in  qualche  luogo  che  nofl 
si  pois’ indovinare. 

Geronto. 

Sei  tu  cieco?  Non  vedi  ch'io  sono  qui? 

Scappino. 

Ah,  Signor  mio  y  non  v*  è  mezzo  di  potervi  rin¬ 
contrare. 

G  È  R  Ò  N  T  0. 

E'  un*  hora  e  più  eh'  io  $on  qui  avanti  di  te.  Che 
cosa  v*  è  donque  di  nuovo.  Dì  pretto. 

Scappino. 

Signore.... 

Geronto. 

Cho? 

Scappino# 

11  voftro  Figlio.... 


G  fi* 
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G  E  R  O  N  T  O. 

E  bene? 

Scappino* 

E'  caduto  in  una  disgrada  delle  più  grandi  del 
Mondo. 

G  E  R  O  N  T  0. 

Et  in  quale? 

Scappino. 

Poco  fa  l'hò  trovato  tutto  melancolico  per  non 
so  che  cosa  che  voi  li  havevate  detto  ;  e  nella  quale 
m'  havete  mescolato  àncora  me  senz*  alcun*  sog¬ 
getto  :  e  cercando  di  scacciar  via  il  suo  dolore, 
siamo  andati  à  spafseggiar  vicini  al  Porto.  Efsen- 
do  là,  cl  siamo  trattenuti  à  riguardar  una  Galera 
Turca  afsai  ben  fatta*  Un  Giovine  Turco  di  bel¬ 
la  presenza  c*  ha  invitati  e  pregati  d>  entrarvi  den¬ 
tro,  dandoci  la  mano  per  salirvi.  Vi  siamo  en¬ 
trati  ambeduoi  :  c'  hà  fatte  mille  civiltà  :  c*  hà  da¬ 
to  da  far  colanone ,  e  c’hà  presentati  de' migliori 
frutti  del  mondo,  e  del  vino  esquisitifsirno. 

G  E  R  Ò  N  T  O. 

Ma,  qual  occasion*  d *  affliggersi  v*è  in  tutto  ques¬ 
to  fatto  ? 

Scappino. 

Patienza ,  Signor  mio  ;  adefso  veniremo  al  caso , 
che  c*  è  succefso.  Mentre  che  noi  mangiavamo , 
hà  fatto  dar  ah  Remi ,  e  tirar  la  Galera  in  Mare;  & 
efsendo  slontanato  dal  Porto ,  m*  hà  fatto  metter 
in  uno  Schifo  ,  &  inviat  o  quà  à  dirvi ,  che  se  voi 
non  gli  mandate  subbilo  subbito  cinque  cento  scu¬ 
di,  condurrà  via  il  voftro  Figlio  in  Algieri. 

G  E  r  o  n  1  o. 

Come ,  Diavolo  1  vuoi  cinque  cento  scudi  ì 

Scap- 
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Scappino. 

Signor  si,  e  non  m5  hà  dato  più  di  due  Bore  di 
tempo  » 

G  E  R  O  Nt  T  O. 

Ah,  infame  Turco  1  attapinarmi  di  quella  manie¬ 
ra^  ! 


Scappino. 

Tocca  à  voi ,  Signor  mio,  à  pensar  di  liberar  pres^ 
to  da’  i  ferri  il  volito  amatifsimo  Figlio» 

G  E  R  O  N  T  O. 

Mà,che  diavola  andava  egli  à  fare  in  quella  Ga¬ 
lera^  l 

Scappino. 

Non  pensava  mica  ad  un  tradimento  simile? 
lui» 

G  E  R  O  N  T  O* 

Và  ,  subbito  ,  Scappino ,  à  dir  à  quella  Bettia  di 
Turco,  che  vado  à  dirlo  alla  Giuliana,  Se  à  mandar» 
la  dietro  di  lui» 

Scappino» 

Buono!  Si  burla  V.  S.  ò  dice  da  dovero  ?  Mandar 
lagiuftitiàin  alto  Mare  ! 

G  E  R  O  N  T  O. 

Mà,  che  diavolo  andava  egli  à  fare  in  quella  Ga» 
lera? 

Scappi  n  o» 

Le  persone  alle  volte  sono  tirate  dal  loro  cattiva 
Dettino  à  far  qualche  cattivo  patto. 

G  e  r  o  n  x  o. 

Bisogna,Scappino,  bisogna  eh’  adefsotu  facci  un* 
attion*  generosa  e  da  Servo  vero  e  fedele.- 
Scappino* 


Che  cosa,  Signore* 


Gì- 
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G  E  R  O  N  T  O. 

Che  tu  vadià  dir  à  quel  Turco,  che  mi  rimandi  qua 
il  mio  Figlio  j  e  che  tu  refti  in  suo  luogo,  fin'  à 
tanto  eh’  io  aduni  la  Somma  che  domanda  da 
me. 

Scappino. 

Ah  !  Signor  mio  :  pensa  V.  S.  à  ciò  che  dico  ? 
Si  figura  lei  forse  ?  che  quel  Turco  sia  tanto  paz¬ 
zo,  che  riceva  un  povero  miserabile  come  son*  io 
in  luogo  del  suo  Figlio  ? 

G  e  r  o  N  t  o. 

Mà,  che  diavolo  andava  à  fare  in  quella  Galera^»  ? 
Scappino. 

Egli  non  haveva  mica  indovinato,  cheli  doveva.* 
accader  una  simil  disgrafia!  V.  S.  pensi,  Signor 
mio,  cheta’  hà  dato  solamente  due  hore  di  tem¬ 
po. 

G  E  R  0  N  T  0. 

Q^nto  dici  che  domanda  ? 

Scappino* 

Cinque  cento  scudi. 

G  e  r  o  n  t  o. 

Cinque  cento  scudi  ?  Nonhà  egli  un  poco  di  cqs^ 
cienza  ? 


Scappino. 

N*  hà  tanta,  quanta  ne  può  haver  un  Turco. 

G  E  R  O  N  T  0. 

Sà  egli  bene  ciò  che  sono  cinque  cento  scudi  ? 
Scappino. 

Egli  sa  benìfsimo,  che  sono  mille  e  cinquecento 
lire  Francesi. 


GÈ- 
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G  E  R  O  N  T  O.  " 

Crede  egli,  traditor  di’ è  ,  che  cinquecento  scu¬ 
di  si  trovino  sott’  il  piede  d* un  Cavallo? 

Scappino. 

Li  Turchi  non  fanno  tante  parole  ,  Signor 
mio. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Ma ,  che  Diavolo  andava  egli  à  fare  su  quella^ 
Galera  ? 

Scappino. 

E'  vero;mà  che?  Egli  non  prevede  deva  mica  ques¬ 
ta  sfortuna.  Di  grada  ,  Signor  mio,  V.  S.  facci 
pretto;' 

G  E  R  O  N  T  Q>. 

Piglia  quella  chiave  ,  eh*  èia  chiave  del  mio  Ar¬ 
mario. 

Scappino. 

Buono. 


G  E  R  O  N  T  O. 

Àprelo. 

Scappino. 

Benifsimo. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Tu  troverai  alla  man  siniftra  una  gran*  chiave  5  la 
qual  è  quella  del  mio  Granaro. 


Scappino. 


Signor  si, 

G  e  r  o  N  t  o. 

Tuanderai  à  pigliar  tutte  quelle  robbe  che  vi  so* 
no,  eie  venderai  al  Recattiere,  e  del  danaro  te  ne 
servirai  per  riscattar  il  mio  Figlio. 


Se  AP- 
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Scappino, 
rendendoli  la  chiame . 

Vaneggia  V.  S.  òche  fà?  Non  potrò  haver  cento 
lire  di  tutto  ciò  che  v’  è  :  &  in  oltre  V.  S.  sà  cho 
non  m*  ha  dato  più  di  duehore  di  tempo. 

G  e  r  o  n  T  o. 

Mà  ,  che  Diavolo  andava  egli  à  fare  in  quella^» 
Galera  ? 

Scappino. 

Ah,  quante  parole  spandete  alvetito  !  Lasciate  al 
Diantine  quella  Galera,  e  pensate  eh’  il  tempo  vo¬ 
la;  e  che  correte  rischio  di  perder  il  voftro  Figlio, 
Ahi  lafso  !  Ah  !  mio  povero  Padrone  !  forse  non 
liaverò  più  la  fortuna  di  rivederti  /  Forse  ,  cho 
mentr’  io  parlo ,  sei  condotto  Schiavo  ad  Algieri  ! 
«Mà,  il  Cielo  sarà  mio  teftimonio,  ch’io  ho  fatto  '1 
mio  debito ,  e  tutto  ciò  c5  hò  potuto.  Se  non  sa¬ 
rai  donque  riscattato,  accusa  solamente  V  inhuma- 
nità  del  tuo  proprio  Padre. 

G  e  r  o  N  T  0. 

Aspetta ,  Scappino  ,  eh*  io  vado  à  p'gliar  li  JOO* 
scudi. 

Scappino. 

Fate  prefto ,  Signore  ,  eh*  io  tremo  di  paura  cho 
non  suoni  l'hora. 

G  E  R  o  N  T  O. 

Non  m*  hai  tu  detto,  eh*  egli  domanda  40C. 
Scudi  ? 

Scappino. 

Non,  fOO.  Signore. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Cinque  cento  Scudi? 


Se  AF- 
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Scappino- 

Signor  si. 

G  E  R  O  N  T  0. 

Miche  Diavolo  andava  egli  à  fare  in  quella  Ga¬ 
lera^? 

Scappino. 

V.  S.  ha  ragione  5  ma  la  prego  di  spedirsi  snb- 
bito. 

G  e  r  o  n  t  o. 

Non  v*  era  forse  alcun'  altro  luogo  per  andar  à 
spafso? 

S  c  a  p  p  1  n  0. 

E'  vero  5  ma  V.  S.  farà  bene,  se  farà  prefto* 

G  E  R  O  N  T  O. 

Ah  ,  maledetta  Galera  ! 

Scappino. 

Cospetto  !  Quella  Galera  li  ftà  ben  sul  cuore  f 
G  E  R  O  N  T  Q- 

Piglia,  Scappino,  che  non  m’ arrieordavo,  d’ havetf 
giuftamente  ricevuta  ;una  simil  Somma  in  oro 
da  un  mio  Creditore  ;  non  credevo  che  mi  dovefe’ 
efser  tolta  cosi  prefto  dalle  mani. 

Dà  la  meta  delia  borsa  neliè\  fnani  di  Scappino  ; 
senza  lasciarsela  pero  tirar  Via  dalle  mani^  anzi f 
mentry  egli  parla  ccrn  un  \buomo  infuriato ,  & 
fide fso  alza ,  adefso  sbafale  mani ,  ole  gir  a  dtqttÀ 
€  di  là)  Scappino  fa  gt  tjìefsi  atti  colla  mano 9 
nella  qualtien  la  borsa  >  per  ha - 
Oerlo-j. 

Piglia,  e  và  quanto  prima  à  riscattar  il  mio  Figli- 
volo. 


G  E* 


Signor  si* 


Scappino. 
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»G  E  R  O  N  T  Ò, 

%ii,  t’  Incarico  di  dir  à  quel  Tu-rco,  cV  è  uno  $c& 
levato. 

S.  c  a  p  p  1  n  o. 

Signor  si. 


G  E  R  o  N  T  Qp 


Un  Infame. 


Scappino» 


Signor  si. 

G  e  r  o  n  t  o. 

VJn  huom®  senza  fede,  &  un  Ladro  afsafsino. 

Scappino. 

V.  S.  lasci  far  à  me. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Che  mi  toglie  dalle  mani  cinquecento  scudi  contjr* 
ogni  sorte  di  legge  e  di  Giuftitia. 

Scappino. 


Signor  si. 

G  e  r.  o  n  t  o. 

Che  non  glie  la  perdonerò  nè  in  vita  nè  in  morte. 
Scappino. 


Benifsitno. 

G  E  R  0  N  T  0. 

E ,  che  se  giammai  lo  rincontrerò,  mi  saperò ‘ven¬ 
dicato* 


Scappino. 

Signor  si. 

G  e  r  o  n  t  o, 

rimette  la  borsa  in  sacca }  esene9à  vìa  , 
dicendo* 

Và  pretto  pretto  à  riseattar*  e  condur  qua  il  mio 
Figlio. 


Se  A  P- 


JO  LE  FURBERIE  DI  SCAPPINO 
Scappino, 
correndoli  dietro. 

Olà,  Signore. 

G  e  r  o  n  t  o. 

Cos*  hai  ? 

Scappino. 

Ove  sono  li  danari? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Non  te  lihò  io  dati  ? 

Scappino. 

Signor  non  :  V.  S.  gl*  hà  rimedi  nella  sua  saccoc¬ 
cia. 

G  e  r  o  n  t  o. 

Ah!  il  dolore  mi  conturba  tutti  gli  spiriti. 
Scappino. 

Lo  vedo  bene. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Mà,  che  Diavolo  andava  egli  à  fare  in  quella  Ga- 
lera  ?  Ah,  maledetta  Galera  ?  Ah ,  Turco  tradito¬ 
re  !  Che  tu  pofsi  efser  (trascinato  via  dal  Dia¬ 
volo! 

Parte* 

Scappino. 

Egli  non  puole  inghiottir  li  cinquecento  scudi 
che  gli  drappo  dalle  mani.  Mà  quefto  non  bada. 
Mi  sono  allacciato  al  dito  Y  attione  che  m*  hà  fat¬ 
ta  à  me  in  particolare.  Bisogna  che  tu  mi  paghi 
con  un*  altra  moneta  la  tua  falsa  imputàtione  ap- 
prefso  del  tuo  Figlio. 


SCE, 
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SCENA  Vili. 


OTTAVIO,  LEANDRO 
SCAPPINO. 
Ottavio. 


E  Ben,  Scappino,  la  tua  intrapresa  hi  eli*  ha- 
vuto  buon  esito  per  me  ì 


L  E  A  N  D  R  O. 

Hai  tu  fatto  qualche  ce  sa  per  liberar  il  mio  amore 
dal  tormento  nel  qual  egli  vive  ? 

SCAPPINO) 
ad  OttaSio. 

Ecco' qui  due  cento  doppie,  che  deliramente  hò 
cavate  dalle  mani  del  veltro  Signor  Padre. 

Ottavio. 

Ah,  che  gioia  mi  dai! 


Scappino, 

à Leandro * 


Per  voi,  Signore,  non  h^potuto  far  ancor  cos*  al¬ 
cuna.  "  * 

Leandro, 

Solendosene  andar  Sta. 

Bisogna  donque  eh*  io  vada  à  morire.  Non  pofso 
vivere ,  se  Zerbinetta  m*  è  tolta. 

Scappino. 

Olà  ,  Olà  ;  piano  ,  piano,  Signore.  Cospetto  di 
Bacco  l  V.  S.  và  troppo  prefto  in  furia. 

Leandro, 
riSolt  ondosi. 

Che  cosa  vuoi  tu  eh*  io  faccia  ì 


$  C  A  P- 
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Scappino. 

Via,  via  ,  vi  voglio  consolare.  Hò  qui  il  voftro 
bisogno. 

Leandro, 

ritornando* 

Ah,  fiumi  dai  la  virai 

Scappano. 

Mà  vi  voglio  dar  li  danari,  à  conditione  che  mi 
concederete  di  vendicarmi  un  tantino  del  voftro 
'Signor  Padre  ,  à  causa  delia  sua  falsa  imputarono 
e  delia  burla  che  my  ha  fatto. 

Leandro. 

Fa  ciò  che  tu  vuoi. 

Scappino. 

Voi  mi  concedete  donque,  avanti  *1  Signor  Otta¬ 
vio,  che  ne  sarà  teflimonio,  eh*  io  li  facci  una  bur- 
lettina,  eh? 

Leandro. 

Si. 


,  Scappino. 

Ecco  li  cinque  cento  sonai,  che  V.  S.  brama*. 
Leandro. 

Andiamo  subbito  à  comprar  la  Bella  eh*  io  a- 
doro. 


Il  ri  ne  dell *  Atto  Secondo. 


qsK  #  &  #  ^ 

x 
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ATTO  III. 

SCENA  I. 

zerbinetta,  i a cinta,  scar¬ 
pino  e  SILVESTRO.  ,  - 


Silvestro. 


I,  lì  voflrri  Amanti  sono  recati  dac- 
cordo  che  voi  viviate  $  e  noi 
damo  quanto  c’  hanno  imoollo 
ordinato. 

I  A  C  I 

L’ordine  c’è  caro  e  grato.  Ricevo  con 
gioia  una  tal  Compagna.  Procurarò  dal  mio  can 
to,  che  P  amicitia,  c\i  è  fra  le  persone  che  noi  ami¬ 
amo  ,  si  spanda  ancora  frà  noi  due  e  s’  accres¬ 
ca»*.  • 


Zerbinetta. 

Accetto  la  voftra  propositione,  non  efsendo  capa¬ 
ce  di  dir  di  non,  quando  son  richieda  di  far  amid- 
tia  con  Persone  di  merito. 


Scappino* 

E  quando  siete  richieda  d’  amore  ? 

Z  E  RBINETTÀ. 

Quant’  all’  amore,  quell’  è  un’altro  paio  di  mani¬ 
che.  V’  è  maggior  rischio,  $Gappino  j  nè  io  sono 
cotanto  ardita. 

Scappino. 

Però,  per  quant*  io  vedo,  presentementerolslete 
D  tale 


74  tE  FURBERIE  DI  SCAPPINO 
tale  contr’  il  mio  Padrone  ;  e  ciò  eh*  egli  ha  fatto 
adefso  per  voi,  vid^e  dispuoner*  il  cuore  à  cor¬ 
risponder  alla  di  lui  pafsione  amorosa. 

Z  E  R  B  I  N  E  T  T  a. 

Non  mi  vi  affido  però  fiij  qui,  eh’ alla  buona.  Ciò 
eh’  egli  ha  fatto,  norf  balla  ancora  peraccertarm* 
intieramente  j  ecom'  io  desidero.  HoThumor 
allegro  ;  Se  io  rido  sempre  5  ma ,  ben  eh’  io  rida, 
con  tutto  ciò,  ridendo,  conservo  il  mio  serio  e 
gravità  sopra  certe  cose  particolari.  Il  tuo  Padro¬ 
ne  s*  abusa  :  Il  tuo  Signor  s*  inganna ,  Soappino , 
se  crede  che  gli  badi  d’  havermi  riscattata  ,  per 
farmi  tutta  sua.  Il  mio  amore  li  deve  coflar  altra 
cosa  che  danari  ;  e  se  brama  eh'  io  corrisponda  al 
suo  amore  com’  ei  desidera,  bisogna  che  mi  dia  in 
dono  &  in  pegno  la  sua  fede  ,  Cagionata  da  certo 
ceremonie,  che  sono  necefsarie  in  tal  caso. 
Scappino. 

Di  quella  manierar  intende  ancor  lui,  e  non  al¬ 
tamente.  Non  pretende  da  voi  cos*  alcuna  che 
che  non  sia  honefta  Se  honorata  :  e  s’  egli  havefs’ 
havuto  altro  pensiero  oline  che  quello,  non  sarei 
flato  capace  di  mescolami’  in  un  simile  affa- 

ro. 

Zerbinetta. 

Lo  credo  benifsimo,  già  che  me  lo  dite  ;  ma  ,  io 
prevedo  bene,  che  dalia  parte  del  Padre  non  vi 
mancaranno  degl’  impedimenti. 

Scappino. 

Troveremo  il  modo  e  la  manieri  d*  aggiuftar  tut¬ 
te  le  cose. 

I  A  C  I  N  T  Ai 

La  «imilitudine  de’ noilri  Deftini  deve  ancor  con¬ 
tribuì- 
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trtbuire  all’  aumentatione  del  noflro  affetto  par¬ 
ticolare  5  efsendo  che  viviamo  ambedue  neii*  is- 
tefso  timore  ;  e  eh*  ambedue  siamo  espo&e  ad  una 
medema  sfortuna. 

Zbrbinett-à. 

Voi  havete  almeno  queft’  avantaggio ,  che  voi  sa¬ 
pete  da  chi  siete  nata  ;  e  che  1'  appoggio  de'  voftri 
Parenti,  che  voi  potete  darà  conoscere  ,  è  capace 
d* aggiuftar  il  tutto  ,  per  afsicurar  &  invigorir  la-* 
voflra  fortuna,  facendo,  con  tal  mezzo,  far  ac¬ 
consentire  al  Matrimonio  già  fatto.  Mà ,  quant* 
àme,  non  rincontro  alcun  soccorso  in  ciò  eh’  io 
pofso  efsere;  anzi,  mi  ritrovo  in  uno  flato,  cho 
non  addolcirà  punto  la  volontà  d’ un  Padre ,  cho 
non  hà  1’  occhio  ad  altra  o osa,  eh*  alli  beni  e  fa¬ 
colti. 

I  A  C  I  N  T  A. 

E'  vero  ;  mà  voi  havete  dal  voftro  canto  queft’  a- 
vantaggio  qui ,  eh*  il  voflro  Amante  non  è  mica 
sollecitato  à  sposar  un  altra  Persona. 

Zerbinetta. 

Il  cambiamento  dell1  afletto  d’  un  Amante  non  è 
ciò  che  si  deve  temer'  il  più.  Pofsiamo  natural¬ 
mente  credere  d’haver  merito  sufficiente  per  po¬ 
ter  conservar  la  Conquifla  fetta  ;  ma  ciò  che  v*  è 
da  paventar  i!  più  in  simili  arem, è  la  poteftà  Pater¬ 
na,  appi*  efso  della  quale  il  merito  non  serve  à  ni¬ 
ente*;* 

I  A  C  I  N  T  A. 

Ahi  lafsa  !  Per  qual  causa  le  noflre  giufte  inclina, 
tioni  debbono  trovar  tanti  oftacoli,  &  efser  così 
«traversate  ?  Che  dolce  cosa  è  Y  amore ,  quando  si 
rade  che  non  v*  è  cos’  alcuna  d»<e  s’opponga  à quel¬ 
li  2  leva- 
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le  vaghe  catene,  che  legano  perfettamente  dfsieme 
due  cuori  che  s’ amano  ! 

Scappino. 

V  oi  vi  burlate  per  certo  :  la  tranquillità  in  Amore 
è  una  calma  dispiacevole.  Una  felicità  senza-» 
contraili ,  ci  doventa  noiosa.  Bisogna  che  la  vi¬ 
ta  sia  un  poco  attreversata  ;  efsendo  che  le  difficol¬ 
tà  che  si  ritrovano  nelle  cose,  risvegliano  gli  ardo¬ 
ri  &  aumentano  li  piaceri. 

Zerbinetta. 

Ah,  Cielo!  Scappino,  raccontaci  un  poco  la  flra- 
tagema ,  di  cui  c’  è  flato  detto  che  tu  ti  sei  servito 
per  cavar  de'  danari  dalle  mani  del  tuo  Vecchio  a- 
varo.  Tu  sai  bene,  che  quando  qualcheduno  mi 
racconta  qualche  cosa,  non  perde  nè  ’1  tempo,  nè 
le  pezze  5  e  eh*  io  lo  pago  afsai  bene  colla  gioia  , 
piacer*  e  contento  che  vedeno  eh*  io  vincevo. 
Scappino. 

Ecco  laSilveflro,  che  satisfarà  al  voftro  desiderio 
tanto  bene  ,  quant’  io.  Adefso  hò  nel  pensiero 
di  vendicarmi  del  mio  Vecchio  d'  una  maniera-* 
afsai  piacevole.  Il  mio  spafso  sarà  senza  pari. 
Silvestro. 

Per  qual  causa  pigli  tu  piacere  à  far  di.  quelle  cose , 
le  quali  4Ù  metteno  i#i  compromefsa  e  perico- 
so?  W 

Scappino. 

Perche  hò  guflo  d*  arrischiar  di  far  delle  coso 
eflraordinarie,  curiose  e  capricciose. 

Silvestro. 

Tu  hai  donque  guflo  d'  imbrogliarti  colla  Gius- 
titia  à  quel  eh’  io  vedo.  Ti  hò  già  detto,  che  tu  fa¬ 
rai  bene  à  tralasciar  il  disegno  che  tu  hai. 


Se  AF- 
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S  c  A  P  P  INO. 

Si,  mamma*  altro  eh’  io  ne  portarà  la  pena. 

SlL'VESTRO. 

Ma,  dimmi ,  à  che  Diavolo  pensi  tu  ì 
-Scappino. 

Per  che  te  ne  pigli  faftidi©  tu  ì 

Silyestr  o. 

Perche  vedo  ,  che  senza  necefsità  córri  rischio  di 
ricever  un  diluvio  di  baftonate  buone  e  belle. 
Scappino. 

E  bene  !  la  mia  schiena  sarà  quella  che  le  riceverà  , 
e  non  la  tua. 

Silvestro. 

Qued’èvero,  che  tu  sei  Padrone  delle  tue  spalle^ 
e  no n  io.  Dispuonne  donque  come  ti  par  o 
piace. 

Scappino. 

Quella  sorte  di  pericoli  non  è  (lata  giammai  capa* 
ce  di  ritardarmi  dal  far  ciò  c*  hò  voluto  fare.  Odi© 
quei  cuori  vili  e  pusillanimi ,  che  per  troppo  voler 
preveder  e  pensar  al  line  delle  cose,  non  ardiscono 
d*  intraprender  cos'  alcuna. 

Zerbinetta. 

Noi  haveremo  bisogno  della  tua  deftrezza ,  Scap* 
pino. 

Scappino. 

Andate  ,  che  vi  seguitarò  quanto  prima.  Non 
voglio  che  si  dica,  eh*  impunemente  sii  {lato  mefso 
in  procinto  di  tradirmi  me  dello  ,  e  di  scuoprir 
certi  secreti ,  eh'  era  necefsario  che  non  si  sapefse- 
r©  da  anima  nata. 

D  3 
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SCENA  II. 

GERONTO  e  SCAPPINO. 

G  E  R  O  N  T  0. 

T?  Ben,  Scappino ,  come  vài*  affare  delmio  Fi- 
“^glio  ? 

Scappino. 

Hvoftro  Figlio,  Signore,  è  in  luogo  sicuro  j  i»à 
presentemente  noi  correte  un  rischio  de’piu  gran¬ 
di  del  Mond#  ;  &  lo  vorrei  pagar  qualche  cosa  di 
bello,  che  voi  folle  in  casa  voftra. 

Geronto, 

E  perche  ? 

Scappino. 

Siete  cercato  per  tutta  la  Città  da  certi  che  vi  ve¬ 
gliano  uccidere. 

Geronto. 

Mi  vogliano  uccidere  > 

Scappino." 

Si. 

Geronto. 


Chi  sono  cofloro  ? 

Scappino. 

Il  Fratello  di  quella  Persona  eh'  Ottavio  hà  sposa¬ 
ta:  Perche  sà  che  voi  havete  il  disegno  di  metter  la 
voftra  Figlia  nel  luogo  che  tien  la  di  lui  Sorella  j 
t  che  voi  fate  ogni  voflro  pofsibile  per  far  an¬ 
nullar  quello  loro  Matrimonio.  Per  il  che,hà  ri  - 
solto  di  scaricar  sopra  di  voi  la  sua  colera  e  dispe¬ 
ratone.  Egli  vi  vuol  toglier  la  vita  per  vendicar 
il  proprio  honore.  Tutti  li  di  lui  Amici ,  che  sa¬ 
no  huaaiini  che  sanno  maneggiar  be.nifsimo  la 


COMEDI  A.  79 

spada  come  11115  vi  cercano  perniai*  e  per  terra; 
per  mone*  è  per  piano  5  àbafso,  in  alto;  fott*  e  so¬ 
pra,  domandando  nuove  di  voi.  Ho  villo  in  oltre 
andar  di  qua  e  di  là  diversi  Armati  della  di  lui 
Compagnia,  eh’  interrogano  tutti  quelli  che  rin¬ 
contrano,  e  Hanno  à  mucchi  sulle  Cantonate  del¬ 
la  voilra  órsa.  Talmente ,  che  voi  non  potrete 
in  alcun  modo  entrarvi,  nè  far  un  pafso  à  delira 
cd  à  siruftra ,  che  voi  non  cadiate  nelle  loro  ma¬ 
ni. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Che  cosa  farò,  mio  povero  Scappino;' 

Scappino. 

Non  sò  ,  Signor  mio.  Quell*  è  un*  imbarazzo 
molto  grande.  Tremo  per  amor  vollro  tutto  tut¬ 
to:  e....  Aspettate  un  poco.... 

Si  folta  di  qua  e  di  là,  e  fa  sembiante  £  andar  i 
federe  se  fìen  qualche-. 
dnno% 

G  E  R  O  N  T  O, 
tremando , 

E  bene  ? 

S  CAPPINO, 
ritornando . 

Non,  non;  non  è  nulla  Signor  Padrone. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Non  saprefti  tu  inventar  qualche  mezzo  per  cavar¬ 
mi  di  pena. 

Scappino. 

Ion*  hò  inventato  ben  uno  ;  ma  correrei  rischio 
io  Hefso  a  efser  ammazzato  à  suon  di  ballo- 

natc** 
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G  E  R  Q  N  T  O* 

Ah,  Scappino,  moftrati  verso  di  me  fedelo! 
Non  m’  abbandonare.  Deh’  aiutami,  ch’io  te 
ne  scongiuro. 

Scappino, 

Ne  sono  contento.  V*  amo  tanto ,  che  non  vi 
pofso  lasciar  senza  soccorso, 

G  E  RO  N  T  O. 

Ti  ricompensarò  della  tua  fedeltà  e  zelo.  Ti 
prometto  di  darti  quell’  habito  qui ,  quando  ¥  ha- 
vero  usato  ancor  un  poco. 

Scappino. 

Aspettate,  Hò  trovato  il  modo  di  salvarvi.  Bi- 
sogua  che  voi  vi  méttiate  in  quello  sacco  quij  € 
che  voi..., 

G  e  r  o  n  t  o, 
tre  de  rìdo  dì  Veder  yuakheduno* 

Ah! 

Scappino.’ 

Non,  non  ;  non  è  alcuno.  Bisogna,  dico ,  che.* 
voi  entriate  qui  dentro  ;  e  che  guardiate  bene  di 
non  muovervi  in  alcun*  modo  e  maniera.  Vi  pi¬ 
glierò  dopoi  sulle  mie  spalle ,  come  se  fofs*  un  sae- 
co  di  grano  ò  d’  altra  cosa  ;  e  vi  porterò  cosi, per 
il  bel  mezzo  de’  vollri  Nemici,  fin*  nella  voftra_» 
Casa  ;  nella  quale ,  quando  noi  saremo  una  vol¬ 
ta  entrati,  ci  potremo  trincierar  e  fortificar  contr* 
©gn’  insulto;  e,  se  bisognerà^invierernoà  doman¬ 
dar  soccorso  contro  la  loro  violenza. 

G  E  r  o  n  t  o. 

Quella  tua  inventione  mi  par  che  sia  ottima. 


Scap- 
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Scappino. 

Certo,  Signore!  èia  meglior  che  si pofsi trovar* 
od  inventare.  Voivederete. 

Piano  a  parte . 

Tu  mi  pagarai  pretto  pretto  la  tua  falsa  imputa» 
rione. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Cho?  • 

Scappino. 

Dico,  che  li  voftri  Nemici  Tetteranno  con  un  pal¬ 
mo  di  naso  j  e  eh*  io  £Ò  il  modo  d’  acchiapparli  e 
burlarmi  di  quanti  sono.  Mettetevi  ben  dentro 
nel  fondo 5  e,  sopr’ il  tutto,  guardate  bene  <M 
non  lasciarvi  vedere ,  e  di  non  muovervi  punto  , 
ben  che  accadefse  qualsivoglia  cosa. 

G  e  r  o  n  t  o. 

Lascia  far  àme,  eh'  io  saprò  ftar  ben  fermo  o 
saldo. 

S  c  a  p  p  i  n  o. 

Nascondetevi  subbito,  Signor  mio.  Ecco  che 
vien  qua  un  di  quei  Tagliacantoni  che  vi  cer¬ 
cano. 

Contrafa  la  9  oc  e. 

Come!  non  haverò  io  Y  avantaggio  d*  ammazzar 
di  mia  propria  mano  quel  Geronto  ?  V’  è  forse 
qui  qualcheduno  che  per  carità  mi  dica  ov*  e- 
gli  è  > 

Parla  a  Geronto  cella  sua  9oce 
ordinaria * 

Non  vi  muovete. 

Con tr afa  di  nuo9o  la  Voce, 

Cospetto  !  Lo  troverò  s’  ancor  sifofse  nascoffio 
nelcentro'della  Terra. 

I>5 


Pari* 
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Parla  di  nuoVo  a  Gerento  tolta  sua  Voce 
ordinaria. 

Non  vi  lasciate  vedere.  m 

Cent r afa  di  nuoVo  la  Voce  in  diverse  maniere , 
fer  farli  credere ,  che  scino  Venute  Varie  perso¬ 
ne  àAamandarli  nuoVt  di  Ge¬ 
ronto, 

€)là:  dal  sacco.  Signore.  Ti  voglio  donar  un 
Luigi  a5  Oro  ,  se  m*  insegni  ov*  è  un  certo  che  si 
chiama  Geronto.  V.  S.  cerca  il  Signor  Geronto  > 
Si  ,  si;  cospetto  di  Bacco!  lo  cerco.  E  per  qual 
affare,  Signor  mio?  Per  qual  affare?  Si  5  lo  cerco 
per  farlo  morir  à  suon  di  baronate.  Ab  !  Signo¬ 
rile  baronate  non  sono  per  huominiprisuoi. 
Egli  non  è  una  persona  da  efser  trattata  cosi.  Chi? 
Quel  pazzo  di  Geronto  ?  Quell'  asino  ?  Quel  Mas- 
ealzonaccio  ?  Il  Signor  Geronto, Signor  mio, non 
è  nè  pazzo,  nè  asino,  nè  mascalzone.  La  prego 
di  parlar  d’  un*  altra  maniera,  se  le  piace,  Signore. 
Come!  tu  ardisci  di  parlarmi  così?  Con  una  tal 
altierezza?  Lo  defendo,  per  eh'  egli  è  un*  buc¬ 
ino*  honorato,  &  indegno  d’ efser  trattato  male. 
Sei  tu  forse  Amico  di  Geronto  ?  Signor  «i  ;  sou 
suo  amico;  e  bene,  che  cosa  pretende  lei?  Ah, 
cospertaccio  !  se  tu  sei  del  numero  deilidi  lui  Ami¬ 
ci  ,  adefso  vederai. 

Da  diverse  Cafonate  sul 
Sacco, 

Piglia.  Ecco  ci#  che  ti  dò  à  te ,  già  che  non  I« 
pofso  dar  à  lui. 

dbbaftena  il  sacco. 

Ahi ,  ahi ,  ahi ,  Signore  !  Ahi ,  ahi,  ahi,  Signore  ! 
Piano,  piano,  piano,  se  vi  piace.  Ahi,  ahi,  ahi, 

ada- 


C  O  M  E  D  I  A.  8} 

adagio,  Signore,  ahi, ahi,  ahi!  Tò,  portali queio 
presente  per  mia  parte.  Retta  in  pace.  Che  tu 
pofsiefser  al  Diavolo,  infame,  traditor,  attaffsi- 
no.  Ahi! 

Scappino  si  lamenta,  e  frega  la  schiena ,  cornea 
j  habefse  ricevuto  delle  bafìo. 
nat<L~>* 

G  E  R  O  N  T  O, 
mettendo  la  te  fi  a  fuori  del  sacco. 

Ah  ,  Scappino ,  io  non  ne  pofso  più  !  Son  mòr¬ 
to. 

Scappino. 

Ah,  Signor  mio  !  son  fiacco  morto  5  e  le  mie  spal¬ 
le  mi  fanno  gran  male. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Come  !  Egli  ha  battuto  sulla  mia  schiena ,  e  non 
già  sulla  tua. 

Scappino. 

Non,  non,  Signore;  egli  ha  battuto  sulle  mie 
spalle,  e  non  mica  sul  vottro  dotto. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Che  Diavolo  dici  tu  ?  Io hò  ben  sentitili  colpi  ;  e 
li  sento  tuttavia. 

Scappino. 

Non,  non,  vi  dico  io.  La  punta  del  battone  è 
quella  che  v’  hà  solamente  colto  un  pochettino 
voi  sulle  spalle. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Tu  ti  dovevidonque  ritirar  un  poco  più  in  là, per 
impedir  che  non  mi  colpitte  me,.-. 

Scappino, 

Li  rimette  ia  tefla  nel  sacco , 

Zitto.  Eccone  qui  un  altro  ,  che  mi  p3r  che 


84  LE  FURBERIE  DI  SCAPPINO 

sia  uno  (tramerò* 

Scappino  fa  come  fate$a  prima* 

Io*corro  di  qua  e  di  là ,.  ma  non  trovo  Geronto* 
Nascondetevi  bene.  Ditemi  un  poco ,  Signor 
huomo  ,  sapete  voi  dov’ è Geronto  ch’io  cerco  l 
Non  j  Signore*  Ditemelo  francamente.  Io  lo 
voglio  regalare  sulla  schiena  con  una  dozzina  di 
tallonate ,  e  con  tre  ò  quattro  piccioli  colpi  di 
spada  nel  ventre,  e  nel  petto.  Signore*  v5  afsicu- 
ro,  che  non  sò  dov’  è.  Mi  par  di  veder  muover 
qualche  cosa  in  quel  sacco.  V.  S.  mi  perdoni* 
V 9  è  certo  dentro  qual  eh*  Iftoria.  Non  ,  Signo¬ 
re.  Haverci  gufto  di  dar  un  colpo  di  spada  in 
quel  sacco..  Ah  !  Signore,,  V.  S.  se  ne  guardi  be¬ 
ne.  Moftratemelo  un  poco.  Piano  *  Signor». 
Come,  piano  !  Voi  non  havete  di  bisogno  di  veder 
ciò  chfio  porto.  Et  io  lo  voglio  vedere.  Voi 
non  lo  vedere  te.  Non  tanto  rumore.  Sono 
certe  robbe  mie.  Moftratemele ,  vi  dico.  Non.. 
Non?  Non.  Ti  darò  delle  balconate.  Mi  bur¬ 
lo  delle  voftre  minaccie.  Tu  fai  1  pazzo,  eh  l 
Batte  sul  sacco.. 

Ahi, ahi, ahi!  Signore,  ahi, ahi,  ahi!  A  rivedersi. 
Quefta  picciola  lettione  t’  imparerà  à  parlar  inso¬ 
lentemente.  Ah  !  ti  venga  la  pelle  [ 

G  E  R  O  N  T  o, 
cacando  la  te  fi  a  fuori  del  sacci*. 

Ah  !;  son  morto. 

S,  c  a  p  p  i  n  o. 

Et  io  son  morto  ancora. 

G  E  R  O  N  X  0. 

Perche  mi  battello  coftoro  ? 


Scar- 
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Scappino, 
rimettendoli  la  te  fi  a  nel  sacco* 

Zitto.  Ecco  una  mezza  dozzina  di  Soldati,che  ven¬ 
gono  qua. 

Contrafa  la  Voce  di  molte  persone  tuttr  ad 
un  tempo . 

Andiamo:  cerchiamo  Gerontò  per  tutto.  Cor¬ 
riamo  afeieme  di  qua  e  di  là ,  nè  lasciamo  à  dietro 
alcun  luogo.  Visitamo  tutti  li  cantoni  e  luoghi 
più  reconditi.  Andiamo  di  qua.  Corriamo  di 
là.  A  delira.  A  sinittra.  Non.  Si.  Nas¬ 
condetevi  bene.  Ah  !  Compagni ,  ecco  qui  il 
suo  Servo.  Pretto,  furbo,  bisogna  che  tu  ci  dica 
ov*  è  il  tuo  Padrone.  Ah  !  Signori ,  non  mi  mal 
trattate.  Diccelo  prètto.  Parla.  Spedisciti. 
Sù,  su.  Pretto.  Ah  !.  Signori,  piano. 

Qeronto  mette  pian  piano  la  tefta  fuori  del  sac~ 
C9y  e  /  accorge  della  furberia  di 
Scappino -, 

Se  tu  non  ci  fai  trovar  subbito  il  tuo  Padrone ,  t* 
abbaftoneremo  bene..  Voglio  più  tolto  soffrir 
tutto ,  che  scuoprirvi  *1  mio  Padrone.  Noi  ti  da¬ 
remo.  Fate  ciò  che  volete.  Tu  vuoi  efser  bat¬ 
tuto,  eh?  Non  lo  tradirò  mica.  Tuie,  vuoi,  eh? 
Eccole....  Ah  1 

V olendo  battere ,  Qeronto.  salta  fuori  del  sacca 
e  Scappino  fogge, 

.  #  G  E  R  o  N  T  O. 

Ah!  infame ,  scelerato ,,  traditore.  Tu rnafsas- 
sini  cosi ,  eh  ? 


D  7 
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SCENA  III. 


ZERBINETTA  e  GERONTO» 

Zerbinetta. 


A  Hi ,  ahi  !  voglio  spafseggiar  un  poco  al  fres- 
co. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Ti  giuro  ,  che  tu  me  la  pagarai. 

Zerbinetta. 

Ahi,  ahi  !  che  curiosa  Editoria.  Povero  vecchk» 
pazzo. 

G  e  r  o  n  t  o. 

Non  v*  è  tanto  da  ridere,  quanto  voi  vr  imagina¬ 
te.  Non  havete  di  bisogno  di  burlarvi  di  me. 

Zerbinetta. 

Che  cosa  dice  V.  S  ? 

G  E  R  O  N_  T  0. 

Dico,  che  voi  non  vi  dovete  burlar  di  me. 
Zerbinetta. 


Di  voi  ? 

G  e  &  o  n  t  o. 

Si. 

Zerbinetta. 

Come!  chisibarla  di  voi? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Perche  mi  ridete  voi  in  faccia  ? 

Zerbinetta. 

E  per  che  ve  ne  pigliate  fallidio  ?  Ciò  eh*  io  fac¬ 
cio  non  vi  tocca  nè  in  bene,  nè  invale.  Rido 
d’ un  racconto  che  m*  è  flato  fatto,  eh5  è  curiosifsi-, 
mo.  Non  sò  se  quello  proceda  dall’  efserioin- 
terefsaca  in  quell'  affare  >  mi  già  mai  ho  inteso 

raccon- 
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raccontar  una  cosa  più  curiosa  di  quefìa  ;  cioè,d# 
una  furberia ,  delia  quai  un  Figlio  s*  è  servito  per 
acchiappar  de’ danari  al  Padre. 

G  E  R  O  N  T  O. 

D’  un  Figlio  ?  Per  acchiappar  de*  danari  al  Pa- 
dro  ? 

Z,  ERBINBTTA. 

Si.  Se  voi  mi  pregate  ,  mi  troverete  dispofta  à 
dirvi  1* affare;  perche  naturalmente  sono  inclinata 
à  raccontar  ciò  che  mi  vien  detto. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Raccontatemi,  vi  prego  ,  quell’  hifioria. 

Zerbi  netta. 

Si.  Non  arrischio  gran  cosa ,  perche  quell’  a- 
ventura  non  rederà  secreta.  IIDellino  hà  volu¬ 
to  eh’  io  mi  trovafsi  fra  una  Truppa  di  coloro  ,  che 
sì  chiamano  Zingari,  che  vano  di  qua  e  di  là  à  dar 
la  buona  ventura.  Arrivando  in  quella  Città,  un 
Giovinetto  mi  vidde  e  s*  innamorò  di  me.  Sub- 
b ito  comminalo  à  seguitarmi,  come  suol  far  la__» 
Gioventù  ,  che  crede  di  non  dover  far  altro  cho 
parlare*  per  ottener  tutto  5  mà  trovò  in  me  una__* 
certa  fierezza  ,  che  li  fece  corregger  subbito 
li  suoi  primi  pensieri.  Fece  conoscerla  su*pas- 
sione  à  quelli  c  havevano  cura  di  me  5  e  li  trovò 
dispolli  à  lasciarmi  nelle  di  lui  mani, mediante  cer¬ 
ta  quantità  di  danari  ;  mi,  il  mal  era,  che  F  Aman¬ 
te  si  ritrovava  come  molti  Figli  di  famigliasi  ri¬ 
trovano,  cioè  ,  senza  danari;  benché  habbia  un 
Padre  ricco, mà  avaro  del  danaro,  com’il  Diavol  d* 
un*  anima.  Non  so  s*  io  nT  arricorderò  del  suo 
nome.  Aiutatemi  un  poco.  Mi  .potrelle  voi 
nonùnar  qualcheduno  di  quella  Città  che  sii  co¬ 
noscili- 
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nosciuto  da  voi  per  Avaro  > 

G  E  R  O  N  T  O. 

Non. 


ZSR'B  INETTA,' 

Il  sho  nome  commincia  in  O....  e  termina  in  O ri¬ 
to.  Oronto...  Non.  Geronto.  Quell'  è  gius¬ 
tamente  il  nome  di  quel  Diavolo  d*  Avaro.  Per 
tornar  al  noftro  racconto,  li  Zingari  volevano  par¬ 
tir  hoggi  di  qui  ;  &  il  mio  Amante  correva  rischio 
di  perdermi  ,  per  mancanza  di  danari ,  s*  iL 
suo  Servo  non  havefse  tramata  un’  induftria^» 
per  cavarne  dalle  mani  del  Padre,  Il  nome  del 
Servitore  lo  so  bene.  Si  chiama  Scappino.  E" 
un  huomo  senza  pari,  e  merita  lodi  eterne* 

G  e  r  o  n  t  o, 

À  parte * 

Ah,  Furbaccio  ! 

Zerainetta* 

Ecco  la  fìratagana  di  cui  s’  e  servito.  Ahi,  ahi* 
Quando  me  n*  arricotdo,  bisogna  eh*  io  rida.  Ahi, 
ahi,  ahi.  Ev  andato  da  quell*  Avaro,  da  quel  ca¬ 
ne,  dico,  ahi,  ahi,  e  gli  hà  detto,  che  spafseggian- 
do  sui  Porto  col  suo  Figlio,  ahi,  ahi ,  haveva  vista, 
una  fialera  Turca,  nella  qual  era  flato  pregato  d* 
entrare.  Ch*  un  Turco  gl'  haveva  dato  da  far 
colatione..  Ahi.  Che,  mentre  mangiavano ,, 
haveva  fatto  tirar  in  mare  la  Galera  ;  e  eh*  il  Tur¬ 
co  P  haveva  rimandato  à  terra,  con  ordine  di  dir 
al  Padre,  di  mandarli  500.  scudi ,  ò  c’  haverebbe 
condotto  il  figlio  Schiavo  in  Algieri.  Ahi,  ahi. 
Quel  maledetto  Avaro,  inteso  quello  complimen¬ 
to)  s’  altera,  dà  nelle  smanie,  e  V  amor  del  figlio 
combatte  in  lui  afsieme  coll'  avaritia.  Cinque¬ 
cento* 
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cento  'scudi ,  che  li  sono  domandati ,  sono  à  lui 
come  cinque  cento  pugnalate.  Ahi,  ahi,  ahi. 
Non  può  risolversi  à  cavar  quella  somma  dalle  sue 
viscere  5  e  la  pena, che  soffre  ,  li  fà  inventar  cento 
modi  per  rihater  il  suo  Figlio.  Ahi,  ahi,  ahi. 
Vuol  inviar  la  Giuflitia  in  alto  mare,  contro  la  Ga¬ 
lera  Turca.  Ahi,  ahi.  Sollecita  il  suo  Servo  d* 
andarsi  à  metter  in  luogo  del  suo  figlio  ,  fin  à  tan¬ 
to  c  habbia  adunati  li  danari,  che  non  ha  guflo 
di  dare.  Ahi,  ahi.  V uol  donar  cinque  ò  sei  vec¬ 
chi  habiti  per  cinque  cento  scudi,  e  nonvagliono 
nè  meno  trenta.  Ahi ,  ahi.  Il  Servo  li  fà  co¬ 
noscer  T  impertinenza  delle  sue  propositioni,  e 
ciascheduna  reflefsione  è  accompagnata  da  un:  Mà 
che  Diavolo  andava  egli  à  far  in  quella  Galera^»  ? 
Ah ,  maledetto  Turco  !  Turco  traditore  1  Final¬ 
mente,  dopo  d’  haver  longo  tempo  pianto  c  sos¬ 
pirato....  Mà,  mi  parche  voi  non  ridiate  di  fuet¬ 
to  racconto.  Che  ne  dite  voi? 

G  e  r  o  n  t  o. 

Dico  ,  che  quel  Giovine  è  un  furbo ,  &  un  inso¬ 
lente  ;  e  che  sarà  cafligato  dal  suo  Padre ,  per  la 
burla  fattali.  Che  la  Zingara  è  una  sciocca,&  un* 
impertinente,  mentr’ ingiuria  un  huomohonora- 
to,  che  saperà  insegnarle  à  venir  qua  à  sviarli  fi¬ 
gli  di  famiglia  5  e  eh*  il  Servo  è  uno  scelerato  ,  che 
sarà  mandato  alle  forche  da  Geronto ,,  avanti  che 
sia  domattina. 

SCENA  IV. 

SILVESTRO  eZERBI- 
NETTA. 


Sil- 
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•S  I  L  V  E  S  T  R  0. 

Diavolo  fate  voi?  Non  sapete  voi,  che  j  I 
^-^quello,  al  quale  voi  havete  parlato  adefso,  è  j 1 
il  Padre  del  voftro  Amante  ? 

Zerbinetta. 

Me  ne  sono  dubitata.  Mi  sono  aderizzata  à  lui 
ilefso,  senza  pensarvi,  per  raccontarli  ksuahis- 
toria. 


Silvestro. 

Come,  la  sua  hiftoria? 

Zerbinetta. 

Si.  Non  potevo  tacerla.  Ma,  eh’ importa.  Tan- 
to  peggio  per  lui.  Non  vedo  che  le  cose  pofsino 
efser  in  Rato  peggiora  ò  megliore  a  causa  di 
quello. 

Silvestro. 

V oi  havevate  gran  voglia  di  chiacchiarare ,  non 
potendo  tacer  li  proprii  affari. 

*  Zerbinetta. 

Non  E  haverebb’  egli  intesa  da  un  altro  ì 

SCENA  V. 


ARGANTE  e  SILVESTRO. 

OA  R  G  A  N  T  E. 

Là,  SilveBro. 

Silvestro. 

Rientrate  in  casa.  11  mio  Padron  mi  chiama. 
Argante. 

Voi  vi  siete  donque  accordati  afsieme,  eh?  Voi, 
Scappino  &  il  mio  Figlio,  per  rubbarmi  li  miei  da¬ 
nari,  eh?  Credete  voi  eh’  io  sia  capace  di  Soffrir 
quella  roiira  furberia  ì 

'  1  ‘  $  i  L# 


COMEDIA.  91 

Silvestro. 

Per  mia  fede,  Signore,  se  Scappino  vi  rubba ,  me 
ne  lavo  le  mani  $  e  v'  afsicuro  eh’  io  non  tremo. 
Argante. 

Lo  v^eremo,  infame  !  Lo  vederemo.  Non  p£e~ 
tendo  d’ efser  burlato. 


SCENA  VI. 

GERONTO,  ARGANTE  e  SIL¬ 
VESTRO. 


G  E  R  O  N  T  O. 


AH  !  Signor  Argante ,  le  disgrafie  mi  corrono 
dietro. 


Argante. 

E  voi  vedete  bene, eh’  ancora  io  son  fuor’  di  me 
ftefso. 


G  E  R  O  N  T  0. 

Quel  furbo  di  Scappino,  c^&gg^nd’  aftutia  m  hà 
cavati  dalli  mani  500.  scudi. 

Argante. 

Ilmedemo,  con  un’altra  furberia,  »T  hà  cavato 
dalla  mia  borsa  200.  doppie. 

Geronto. 

Nons5  è  contentato  d'  havermi  buscati  li  danari. 
M*  hà  ancor  trattato  d*  una  maniera,  che  mi  ver.* 
gogno  i  dirla.  Mà,  me  la  pagarà. 

Argani  e. 

Voglio  che  mi  renda  conto  della  burla  chem’  hà 
fatto. 


Geronto. 

Voglio  far  di  lui  una  vendetta  efsemplare. 
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Silvestro. 

Piaccia  al  Cielo ,  che  non  vi  sia  ancora  qual  che 
mal#  per  me  f 

GERONTO. 

Mà,  quello  non  balla,  Signor  Argante  ;  una  dis- 
gratia  precorre  1*  altra.  Mi  rallegravo  hoggi,spe- 
rando  di  veder  arrivar  la  mia  Figlia,  eh'  era  1*  uni¬ 
ca  mia  consolatone  $  &  hò  inteso  da  una  Perso¬ 
na,  eh’  è  longo  tempo  eh*  eli*  è  partita  da  Taran¬ 
to  5  e,  che  si  crede,  che  sia  naufragata. 

Argante. 

Ma,  per  qual  causa  T  havete  voi  tenuta  à  Taranto, 
ie  non  appo  di  voi  ? 

G  e  R  o  n  t  o. 

Havevo  le  mie  ragioni.  Certi  interefsi  della  mia 
Casa  m’ hanno  obligato  fin  qui  à  nasconder  il  mio 
secondo  Matrimonio.  Ma,  che  vedo  io  ? 

S  c-fi  N  A  VII. 

NERINA,  ARGANTE ,  GERONTO 
e  SILVESTRO. 

A  Geronto.- 

H!  tu  sei  là,Balia. 

N  E  r  1  N  A, 
gettandosi  alti  di  lui  piedi , 

Ah!  Signor  Pandolfo,  io.... 

Geronto. 

Chiamami  Geronto  ,  nè  ti  servir  più  del  nome  di 
Tandolfo;  Perche  varie  ragioni  m*  havevano  ob¬ 
bligato  à  nasconder  il  mio  nome  à  Taranto  &  à 
prenderne  un*  altro. 


Ne- 
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N  E  R  I  N  A. 

Ahi  lafsa  !  quello  mutamento  di  nome  c’  hà  causa¬ 
to  un  gran  turbamento  &  inquietudine,  cercan¬ 
dovi. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Ov*  è  la  mia  figlia  e  la  di  lei  Madre  > 

N  E  R  1  N  A. 

La  vofira  Figlia ,  Signore ,  non  è  discolia  di  qui. 
Mà,  avanti  di  lasciar vela  vedere,  bisogna  eh’  io 
vi  domandi  perdono  d’  haverla  maritata  ;  efsendo 
che  la  necessità,  nella  quale  ci  ritrovavamo,  c’hà 
sforzate  àfar  untai  pafso. 

G  E  r  o  n  T  o. 

La  mia  figlia  è  maritata  1 

Ne  R  1  n  A. 


Signor  si. 


G  E  R  0  N  T  O* 


E  con  chi  ? 


N  E  R  I  N  A. 

Con  un  Giovinetto  chiamato  Ortavio,  eh*  è  figlio 
▼*  un  certo  Signor  Argante. 

G  E  R  O  N  T  O. 


Oh!  Cielo. 


Argante. 

Che  rincontro  ! 

G  E  R  O  N  T  O. 

Conducimi  subbito  ov’  ella  è. 

Nbrina, 

Non  havete  à  far  altro  eh*  entrar  in  quella  Casa  là. 
G  e  r  o  n  x  o. 

Va  avanti.  Seguitatemi,  seguitatemi,  Signor  Ar- 
gante. 


Sil- 
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Silvestro. 

Quell*  avventura  è  meravigliosa. 


SCENA  VI  IL 
SCAPPINO  e  SILVESTRO. 
Scappino. 


E  Ben ,  SilveRro ,  che  cosa  fanno  le  noflro 
Genti. 


Silvestro. 

Hò  due  nuove  da  darti.  Il  primo  è,  che  Fallar 
d*  Ottavio  è  accomodato;  perche  Iacinta  è  &ata_» 
scoperta  per  Figlia  del  Signor  Geronto  ;  e  la  for¬ 
tuna  ha  fatto  ciò  che  la  prudenza  de' Padri  haveva 
determinato  e  deliberato.  V  altro  è ,  che  li  due 
Vecchi  fanno  il  diavolo  e  peggio  contro  di  te  ;  mi¬ 
nacciandoli  grandemente  ,  e  speciblmente  il  Si¬ 
gnor  Geronto. 


Scappino! 

Non  è  nulla.  Le  minaccie  non  m*  hanno  mai 
fatto  male.  Sono  nuvole  che  pafsano  senza  farci 
alcun  danno. 


Silvestro. 

Guarda  ben  al  fatto  tuo ,  perche  il  figlio  facilmen¬ 
te  si  potrà  aggiuftar  col  Padre,  e  lasciarti  te  im¬ 
barazzato. 


Scappino. 

Lascia  far’  à  Marc’ Antonio  ;  troverò  il  modo  di 
pacificar  la  loro  colera..,. 

Silvestro. 

Ritirati,  eh’  escono  di  casa. 


SCI- 


COMEDIA. 
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SCENA  IX. 

GERONTO,  ARGANTE,  SILVES¬ 
TRO,  NERINA  e  IACINTA. 

GERONTO. 

VEnite,  mia  Figlia,* Venite  à  casa  mia.  Lamia 
gioia  sarebbe  Rata  perfetta  &  infinita  ,  s  ha- 
vefsi  potuto  riveder  la  voftra  Genitrice  afsieme 
con  voi. 

Argante. 

Ecco  giallamente  Ottavio. 


SCENA  X.  - 

OTTAVIO,  ARGANTE,  GERON- 
TO,  IACINTA,  NERINA,  ZER- 
BINETTA  e  SILVES¬ 
TRO. 


Argante. 

\T Enite  qua, mio  caro  figlio  ;  venite  à  rallegrarvi 
*  con  noi  della  felice  aveatura  del  voEro  Matri- 
II  Cielo.... 


monto. 


O  T  T  A  T  I  O, 

non  Sedendo  Incinta* 

Non  ,  non,  Signor  Padre,  tutte  le  voEre  proposi- 
rioni  di  Matrimonio  non  serviranno  à  cos’ alcu¬ 
na;  non  mi  faranno  muover  un  sol  pafso.  Voglio 
parlarvi  francamente.  Credo ,  che  già  sappiate , 
eh*  io  sono  impegnato  con  un*  altra  Persona. 
Argante. 
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Ottavio. 

Già  sò  tutto  ciò  che  bisogna  sapere. 

Argante. 

Ti  voglio  dire,  che  la  Figtfa  del  Signor  Ge ranto..., 
Ottavio. 

La  Figlia  del  Signor  Geronto  non  sarà  mai  amata 
da  me.  • 

Geronto. 

E'  quella.... 

Ottavio. 

Non  ,  Signore  5  vi  domando  scusa.  Ho  già  ri* 
solto. 

Silvestro. 

V.  S.  ascolti . 

Ottavio. 

Taci;  Con  voglio  ascoltare. 

Argante. 

Latua  Moglie.... 

O  t  t  a  v  f  0. 

Non,  vi  dico,  Signor  Padre:  io  voglio  più  tofté 
morire,  eh’ abbandonar  la  mia  cara  f  acinta. 

Traversa  il  Teatro  per  andar  da  epa. 

Si ,  si  >  dite  tutto  ciò  che  vi  par  e  piace,  che  voi 
parlate  in  vano.  Quella  là  è  quella,  alla  quale  hò 
data  in  pegno  della  mia  fede  quella  delira.  L*  a- 
merò  in  eterno,  e  non  voglio  haver  altra  Moglie 
ch’ella. 

Argante. 

E  bene  !  Quell*  è  quella  che  noi  ti  diamo,  pazze¬ 
rello  ollinato  che  sei  ! 

I  a  c  1  N  t  a. 

Si,  si,  Ottavio.  Ecco  là  il  mio  Signor  Padre ,  eh4 
io  hò  ritrovato.  Adefso  noi  siamo  fuori  di  pena. 
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G  E  R  O  N  T  O. 

Andiamo  à  casa  mia.  Noi  potremo  discorrere 
con  noftra  commo  dita. 

I  A  C  I  N  T  A. 

Ah  I  mio  caro  Padre,  vi  supplico  di  non  separarmi 
da  quella  Persona  qui,  la  qual  io  amo  teneramente, 
Ell’hà  un  merito  si  grande ,  che  vi  farà  concepir 
della  (lima  per  efsa, quando  sarà  conosciuta  da  voi, 
G  E  R  O  N  T  O. 

Vuoi  tu  eh'  io  tenga  in  casa  mia  una  persona  eh*  è 
amata  dal  tuo  Fratello,  e  che  m' ha  dette  poco  fà 
mille  pazzie  in  faccia  ? 

Z  E  R  E  I  N  E  T  T  A,  ' 

Signor  mio, vi  prego  di  perdonarmirve  ne  domando 
scusa.  Non  haverei  parlato  cosi ,  s’  io  v*  havefsi 
conosciuto.  Voi  non  m*  eravate  noto  altamente 
che  per  fama. 

) 

G  E  R  O  N  X  O* 

Come  !  per  fama  ì 

I  A  C  I  N  T  A. 

Signor  Padre  ,  la  pafsione  ,*  eh’  il  mio  fratello  hk 
per  elsa,  non  è  criminale  ò  condannabile.  Vi  dè 
parola,  ch’eli’  è  virtuosifsima. 

G  E  r  o  n  t  o. 

Buono.  Vorrefti  tu  forse,  eh*  io  defsi  per  Mo¬ 
glie  al  tuo  Fratello  una  Sconosciuta  che  corr$ 
il  mondo» 


S 
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S  G  E  N  A  X  L 
LEANDRO,  OTTAVIO,  GERON- 
TO,  ARGANTE,  IACINTA,  ZER- 
BINETTA,  SILVESTRO  e  NE- 
RINA. 

Leandro. 

Clgnor  Padre,  V.  S.  non  si  lamenti,  dicendo  eh' 
^io  amo  una  Sconosciuta ,  senza  beni  e  nascita. 
Quelli ,  dalli  quali  io  Y  bò  comprata,  m’hanno* 
detto  in  quello  momento,  eh*  elT  è  nativa  di  ques¬ 
ta  Città,  e  d*  honefta  Famiglia.  Ch*  eglino  fteC- 
si  l*  hanno  rubbata  qui  ali*  età  di  quattro  anni  ; 
Se  ecco  qui  un  Braccialetto  che  m*  hanno  dato , 
il  quale ,  dicono,  che  ci  potrà  aiutare  à  ritrovar 
e  conoscer  li  di  lei  Parenti. 

Argante. 

Ahi  lafso  !  Quello  Braccialetto  era  della  Figlia _ » 

eh*  io  perdetti,  quand'  era  ancor*  di  quattr*  anni 
come  voi  dite. 

G  e  r  o  n  t  o. 

La  voftra  Figlia  > 

Argante. 

Si,  si;  è  ella  medema.  Vedo  ih  elsa  tutti  li  deli¬ 
neamenti  che  me  ne  pofsono  accertare. 

I  A  C  I  N  T  A. 

Oh,  Cieli  I  Quali  lira  vaganti  aventure  ! 

SCENA  XII. 

CARLOTTO,  LEANDRO,  OTTA¬ 
VIO,  GERONTO,  ARGANTE,  IA- 
CINTA,  ZERBINET T A,  SILVES¬ 
TRO  e  N  E  RINA* 


Cai- 
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Carlotto. 

A  H  !  Signori  ,  è  accaduto  un’  accidente  mera- 
•^■^viglioso. 

Ottavio. 

E  quale  ? 

Carlotto* 

U  povero  Scappino.... 

G  E  R  Ó  N  T  O. 

E'  un  furbo  ;  &  io  lo  voglio  far'  impiccare. 

*  Carlotto. 

Ahi  lafso  !  Signore ,  non  haverete  di  bisogno  di 
pigliarne  ’1  falcidio.  Pafsando  egli  vicino  ad  un 
«uovo  Edificio,  li  è  caduto  sulla  tefta  un  martello 
da  Muratore,  che  li  lià  rotto  f  ofso  e  scuoperto  il 
cervello.  Egli  spira  Y  anima  \  m*  hà  donque  pre¬ 
gato  di  farlo  portar  qua  per  parlarvi  avanti  di  mo¬ 


rire. 


Ov*  è? 
Eccolo  la. 


Argante. 


Carlotto. 


SC  E  N  A  ULTIMA. 

SCAPPINO,  CARLOTTO,  GERON- 
TO',  ARGANTE,  LEANDRO,  OT¬ 
TA  V  IO,  ZERBINETTA,  I  A- 
CINTA  SILVESTRO  e 

NERINA.  m 

Scappino, 

forteto  da  due  huomini  sopr  itnata^olay  colla  tes¬ 
ta  fasciata ,  come  se  fofse  fiato  ferito  a 


morte . 

£  2 


Ahi, 
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AHI,  ahi,  Signori  !  voi  mi  vedete  qui....  Ahi, 
ahi,  voi  mi  vedete  in  un  misero  Rato,  Signori  ! 
Ahi  !  Non  hò  volutto  morir  prima  di  domandarvi 
perdono  à  tutti  delie  offese  fattevi.  Ahi  !  Si , 
Signori,  avanti  di  render  lo  spirito,  vi  scongiuro 
di  perdonarmi  tutto  ciò  che  v>  hò  fatto  ;  e  parti¬ 
colarmente,  prego  li  Signori  Argante  eGeronto  , 
di  scordarsi  degli  affronti  ricevuti  da  me.  Ahi  \ 
Argante. 

Quant*  à  me,  io  ti  perdono  :  va  à  morir  in  pace. 
Scappino. 

E  voi,  Signore,  che  siete  flato  il  più  offeso  da  me  ì 
Efsendo  che  v’hò  date  certe  poche  baronate.. 

G  e  k  o  n  t  o. 

Non  parlar  davantaggio,che  ti  perdono  ancor  io. 
Scappino. 

Hò  commefsa  una  gran’  temerità  ,  Signore,  aW 
baftonandovL... 


G  e  r  o  n  t  e. 

Non  ne  parlianìo  più: 

Scappino. 

Hò  un  gran  dispiacere  ,  Signore,  efsendo  al  punto 
della  morte,  delle  baronate.... 

G  E  R  O  N  T  O, 

Taci,  cospetto  di  Bacco! 

Scappine. 

Le  infelici  baronate,  che.... 

*  G  e  r  o  n  t  o. 

Taci,  ti  dico ,  che  mi  scordo  di  tutto. 

Scappino. 

iShiiafsoJ  Che  gran  bontà  !  Mi,  Signor  mio,  mi 
perdona  V.  S.  spontaneamente  le  baronate.... 


COME  DI  A.  lol 

C  E  R  O  N  T  O. 

Si,  si.  Non  ne  parliamo  più.  Ti  perdono ,  e  tanto 
baila.  Scappino, 

;  j’  alza  un  pocheéto. 

Ah  !  Signor  mio ,  commincio  à  sentir  in  me  qual¬ 
che  miglioramento,  havend*  inteso  che  mi  per¬ 
donate. 

G  E  R  0  N  T  O. 

Si  ;  ma  ti  perdono  à  conditione  che  morirai. 

Scappino. 

Come,  Signore? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Mi  disdico  della  mia  parola ,  se  tu  risani. 

Scappine. 

Ahi,  ahi  !  Torno  à  venir  meno. 

Argante. 

Signor  Geronto,  in  favor  della  noftra  commune 
allegrezza,  bisogna  che  Y.  S.  li  perdoni  senz*  altra 
conditione. 

Geronto. 

Cosi  sia. 


Argante. 

Andiamo  à  cenar  afsieme,  per  meglio  goder 
della  no  lira  gioia  e  piacere. 


Scappino. 

Portatemi  ancor  me  in  capo  di  Tavola, aspettando 
eh*  io  moia. 


IL  FINE . 
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